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Editoriale 

Dopo dodici anni 
l'incubo della serie B 
SILVANO ANDRIANI 

C ome si può dar torto agli industriali che de
nunciano Il rischio che I Italia venga retroces
sa in serie B ? Ma quanto è cambiato il clima 
dai giorni non lontani nei quali un po' tutti, in-

^ ^ ^ ^ ^ dustriali e partiti della maggioranza, esaltava
no il nuovo miracolo economico italiano! Ora 

la recessione sta mettendo a nudo tutti i gravi limiti dello 
sviluppo degli anni 80. Il divario Nord-Sud è aumentato, 
come il ritardo nei settori più avanzati. Colpa dei governi? 
Certamente. E inutile ricordare l'inefficienza dei servizi 
pubblici, delle reti informative e formative, insomma di 
tutte quelle infrastrutture tecniche e sociali dalle quali 
molto dipende la qualità e l'efficienza di un sistema eco
nomico. 

Tuttavia non tutto finisce qui. Val la pena di ricordare 
alcuni fatti. Dall'83 all'89. ad esempio, la vendita di auto
mobili ha conosciuto in Europa un nuovo boom crescen
do di circa il 40%. Ma in Germania 6 cresciuta del 7%, in 
Francia del 15, in Inghilterra del 35% e in Italia addirittura 
del 60. Sicché il paese col maggior debito pubblico e col 
maggior deficit di infrastrutture e servizi pubblici è diven
tato quello col più aito tasso di motorizzazione nella Cce. 

Dopo un decennio passato a sventolare la bandiera 
delle privatizzazioni, l'industria privata italiana ha cono
sciuto una disfatta e ha lasciato nella mano pubblica, die
tro lauto compenso, quasi l'intero settore chimico con tut
ti i suoi problemi. Inoltre alla fine di un decennio nel corso 
del quale la produttività del lavoro nelle grandi imprese è 
aumentato a ritmi giapponesi, dando luogo ad una pesan
te riduzione dell'occupazione, Romiti ha riconosciuto che 
il modello di ristrutturazione adottato è arrivato ora al ca
polinea ed ha annunciato l'esigenza di una «rivoluzione 
organizzativa». Coloro che hanno utilizzato le nuove .tec
nologie soprattutto per ripristinare il potere di comando 
delle gerarchie appaiono spiazzati ora rispetto a chi le ha 
usate per adottare nuovi modelli organizzativi basati su 
una più ampia partecipazione di tutti i soggetti impegnati 
nel processo produravo. E questo è un problema dell'in

dustria europea rispetto a quella giapponese. 

L o sviluppo degli anni 80, che è stato trainato 
da una crescita dissennata dei consumi privati 
e non ha dato luogo a innovazioni sostanziali 
dei modelli organizzativi e delle specializza-

^ ^ ^ ^ zioni produttive, è stato, chiaramente, il frutto 
di una sostanziale alleanza tra grande indu

stria privata e governi pentapartito. Ciò va ricordato senza 
iattanza e senza ignorare che negli anni più recenti qual
cosa si è mosso, se si tiene conto delle critiche crescenti 
all'tnefflclenzo dello Stato. all'Incapacità dei. governi e 
l'impegno degli InduitrtalLneue lotte contro la criminalità 
organizzata. Ma tutto ciò non fornisce ancora un progetto 
politico. E non c'è nulla che escluda che la nuova ristruttu
razione in atto non ripeterà gli stessi percorsi di quella de
gli anni 80. L'insistenza con la quale si batte sul tasto del 
contenimento del costo del lavoro, quasi fosse l'unica so
luzione ai mali del paese, è un brutto segno. Come si fa a 
proclamare che il fattore umano, cioè la professionalità e 
la partecipazione dei lavoratori, è la variabile strategica di 
un modello a qualità totale, o a mettere in evidenza, come 
(a la Conflndustria, che la tensione sul costo del lavoro 
nell'industria nasce soprattutto dal peso esercitato sul si
stema dei prezzi da settori arretrati, non soggetti a concor
renza intemazionale, e poi insistere solo sul contenimen
to del costo del lavoro nell'industria? 

Certo anche noi abbiamo fatto proposte per il medio 
periodo: la fiscalizzazione dei contributi sociali costitui
rebbe una significativa riduzione del costo del lavoro e 
non aumenterebbe, come qualcuno sostiene, il deficit 
pubblico, ma darebbe semplicemente luogo ad una redi
stribuzione del carico fiscale, che per una volta tanto sa
rebbe a vantaggio di chi paga regolarmente le imposte. 

Ma il problema di fondo è quello di dare al paese uno 
sviluppo sostanzialmente diverso da quello degli anni 80. 
Uno sviluppo basato su un arricchimento delle specializ
zazioni produttive e su una loro più equilibrata distribu
zione territoriale; sulla promozione della piccola industria 
nella consapevolezza non solo dei suoi problemi ma an
che delle sue risorse in vista di una evoluzione verso mo
delli di qualità totale; sull'adeguamento di tutte le infra
strutture tecniche e sociali e dei servizi pubblici; sull'inno
vazione reale dei modelli organizzativi, anche nello Stato, 
per evitare che alla ricerca di una qualità totale delle im
prese corrisponda una totale mancanza di qualità nelle 
prestazioni pubbliche. E tutto questo mentre si risana il bi
lancio pubblico. 

Insomma... si tratta di fare tutto ciò che per 12 anni il 
pentapartito ha mostrato di non essere in grado di fare. E 
che sembra impossibile realizzare senza mettere in di
scussione il blocco di maggioranza che governa il paese. 

In Croazia tolte acqua e luce alle casenme dei federali. L'esercito ordina l'attacco 
Fuga dalle zone di guerra: 357 persone sono arrivate ieri ad Ancona. Vertice italo-tedesco 

Barricate a Zagabria 
L'Annata pronta alla resa dei conti 
Raduno 
pantirolese 
oggi 
al Brennero 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPUROO 

••BOLZANO SI svolgerà oggi 
il raduno pantirolese già da 
settimane ul centro di forti po
lemiche, Intanto, Il presidente 
della Sudtiroler Volkspartei. 
con una dichiarazione, prende 
le distanze dall'iniziativa: «Con 
noi gli schotzen non hanno più 
nulla a che farc>. Ma è stalo 
proprio un dirigente del suo 
partito, Christian Waldner, a 
farsi infaticabile promotore 
dell'iniziativa. E al raduno di 
oggi è prevista anche la parte
cipazione di neonazisti e dei 
secessionisti di Eva Klotz. Ieri, 
Intanto, c'C stata una contro
manifestazione del Msi a Bol
zano, intomo al monumento 
della Vittoria. 

G. FATA A PAO.INA 0 

Esercito federale e serbi intensificano gli attacchi in 
Croazia. Forse è l'inizio dell'offensiva finale. Posti di 
blocco nelle vie di accesso alla capitale croata. Tol
te acqua e luce a tutte le caserme dell'esercito jugo
slavo presenti nella repubblica. Il generale federale 
Aksentijevic sarà processato per collusione con i 
serbi. Centinaia di profughi croati ad Ancona. Ieri 
incontro De Michelis-Genscht r a Venezia. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI MIJSLIN 

Mi ZAGABRIA. Nella capitale 
croata tutto è pronto per l'ulti
ma difesa Cavalli di (risia e po
sti di blocco controllano le vie ' 
di accesso alla città. Il sindaco 
di Zagabria dichiara: «Siamo 
pronti a difenderci». I croati 
hanno tagliato la luce e l'ac
qua a tutte le caserme dell'e
sercito federale presenti sul 
territorio della repubblica. Za
gabria annuncia l'intenzione 
di voler processare il generale 
federale Aksentiìevic per collu
sione con i serbi. Violentissima 
la risposta dell'esercito. Tutta 
la Slavonia ha subito una deva
stante offensiva e a Osijek so
no stati fenti tre giornalisti, uno 
spagnolo, un danese e un bul
garo. In Dalmazia il cerchio in

torno alla città di Zara si sta or
mai per chiudere. Da ieri è 
inaccessibile anche l'aeropor
to di Spalato. 

Ieri sono giunti nel porto di 
Ancona 357 profughi croati, 
fuggiti dal porto di Zara. Per i 
prossimi giorni si annuncia un 
flui-so di profughi sempre mag
giore. A Venezia i ministri degli 
Esteri di Italia e Germania, 
Genscher e De Michelis. han
no emesso una dichiarazione 
congiunta nella quale viene ri
badito il rifiuto a riconoscere 
modifiche delle frontiere otte
nute con la forca e si assicura il 
pieno sostegno al sempre più 
dìfl icile tentativo di mediazio
ne di lord Carrington. 

VICHI DE MARCHI LORENZO MIRACLE A PAOINA 6 

Una Beirut alle porte 
STEFANO BIANCHINI 

•f i Vorrei lanciare un grido d'allarme. In Iugoslavia la situa
zione sta per precipitare. Il rischio di una nuova Beirut alle 
porte di casa 6 ormai quasi una realtà. E stupisce che nel no
stro paese non vi sia una risposta adeguata, una preoccupa
zione, una reazione al conflitto in atto e al tremendo massa
cro annunciato. La conferenza di pace dell'Aia rischia il falli
mento. Cosa succederà subito dopo? L'Europa (ammesso 
che riesca ad essere unita) quasi sicuramente riconoscerà la 
sovranità di Slovenia e Croazia. E questo servirebbe a Zaga
bria per chiedere l'intervento dell'Orni. Ma quanti Caschi blu 
bisogmerà inviare per dividere i contendenti? dove verrebbe
ro dislocati? 

Una volta riconosciute Slovenia e Croazia come stati so
vrani, è molto probabile che il Kosovo si incendi, infine, ci si 
dimenticadi quel che può avvenire in Bosnia-Erzegovina. 
L'arrivo dei caschi blu là dove si combatte finirà con il conse
gnare la Bosnia alla «grande Serbia». Come pensare che ciò 
possa avvenire in modo pacifico? 

In un contesto come quello jugoslavo i separatismi e i na
zionalismi (tutti, compresa anche l'idea di «grande Serbia) 
conducono ad un unico sbocco: il massacro. C'è poco tempo 
da perdere, ma qualcosa è ancora possibile fare per fermare 
la guerra alle porte di casa. Anche il movimento pacifista può 
e deve fare la sua parte. Esistono in Jugoslavia numerosi mo
vimenti per la pace: si dia loro una voce e un aiuto finanzia
rio, ci si muova per sostenerli. 

A PAQINA 2 

Lievi i danni, ma riesplode la polemica sulla difesa del nostro patrimonio artistico 

Martellate contro iti David di Michelangelo 
Turisti e custodi bloccano l'attentatore 
Formica: 
«Lo Stato 
smetterà di 
sigarette» 

fare 

• • BARI. Lo Stato italiano si 
appresta ad abbandonare la 
produzione diretta di tabacchi. 
Lo ha annunciato ieri il mini
stro delle Finanze, Formica, 
durante la sua visita alla'Flera 
del Levanti; a Bari. «Può sem
brare strano - ha detto il mini
stro nel padiglione dell'Azien
da Tabacchi - che l'Italia, pur 
aderendo alla Organizzazione 
mondiale della Sanità e conve
nendo che fumare fa male, 
continui a fabbricare sigarette: 
si dovranno trovare forme che 
sgancino questa attività da 
quella più propria di uno Stato 
moderno». Una apposita com
missione ministeriale sta già 
lavorando al progetto. 

Colpi di martello sul David di M ichelangelo. Piero Can
nata, 47. anni, si è lanciato contro la celebre statua, 
esposta nella Gallerìa dell'Accademia a Firenze: ha vi
brato una martellata, danneggiando un dito del piede 
sinistro. I turisti hanno gridato, e sono arrivati 4 custo
di. Lui, ora, è ricoverato in un ospedale psichiatrico. Il 
restauro del David sarà facile e rapido. Gli esperti: è 
difficile difendere le opere d'arie dai vandali. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI STEFANO MIUANI 

••FIRENZE. «L'ho fatto per 
invidia. Sono invidioso di Mi
chelangelo». Cosi, Immobiliz
zato da quattro custodi e cir
condato da una folla di turisti 
inferociti, Piero Cannata ha 
giustificato ieri mattina il suo 
gesto: una martellata al piede 
sinistro del David, la celebre 
statua esposta nella Galleria 
dell'Accademia a Firenze. Il 
danno non 0 grave, basterà 
f«oco per restaurare la falange 
saltata via. L'«attentatore» e sta

to ricoverato in un ospedale 
psichiatrico. Il David, spesso 
oggetto di incidenti e attentati 
ne suoi quasi 500 anni di vita, 
questa volta 6 stato salvato dai 
turisti. Quando hanno capito 
quello che stava succedendo, 
ha ino cominciato a gridare. E 
sono arrivati 1 custodi. Si riapre 
uni polemica antica: come 
proteggere le opere d'arte dai 
vandali? Gli esperti chiedono 
un maggior numero di custodi 
ne musei. 

D. MARCHI M. RICCI-SARGENTINI A PAQINA 3 Un primo piato del piede lesionato del David di Michelangelo 

Intervista a Gaiti: «Volevano colpire solo Nicolini» 

«Era inutile confessare 
l'omicidio di don Pessina» 
Feltrinelli 

ENZDTJEZZI 
IL CAPITOMBOLO 
DI ULISSE 
Nuova scienza, 
estetica della natura, 
sviluppo sostenibile 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • CORREGGIO (RE.) «Anche 
se avessi confessalo allora, 
avrei fatto la fine degli altri 
due condannato per autoca
lunnia. La montatura contro 
Nicolini doveva andare avan
ti». Parla William Gaiti, l'ex par
tigiano che il 18 giugno del '46 
uccise don Pessina. «Se mi 
avessero detto: "c'è da andare 
ad ammazzare un prete", non 
ci sarei andato», dice. Un pa
dre ucciso dai fascisti. Partigia
no a 19 anni. L'arresto, mesi di 
torture. Quella sera gli chiese
ro di andare a vedere cosa suc
cedeva in canonica. «C'erano 
voci sui fascisti che si organiz
zavano», ricorda Gaiti. «All'im
provviso il prete mi ò arrivalo 
addosso, mi ha buttalo contro 
il muro. Sono Imito in ginoc
chio, ho avuto paura». E sparò 

A PAQINA 12 

E alle Feste si trova una sorpresa 
H Cosa resta su un block 
notes dopo aver frequentato, 
qua e là per l'Italia, qualche 
Festa dell'Unita grande e pic
cola e dopo aver girato per 
due sere nel recinto della Fe
sta nazionale di Bologna, 
cioè dopo aver visto, parteci
pato e parlato con chi vi lavo
ra e chi va a passarvi una se
rata? La prima impressione 
riguarda la gente. E tanta. Più 
itegli anni passati C'è quasi 
sorpresa in chi te lo racconta 
- e te lo raccontano tutti -
come se ci si aspettasse, e si 
temesse senza confessarlo, 
che anche questa 'forma di 
politica» cominciasse a subi
re le conseguenze di tutti i 
iraumi vissuti dal 1989 a oggi. 
Invece non è accaduto. Anzi, 
si è verificato il contrario: è 
successo che la Festa è rima
sta indenne rispetto alla mi
scela esplosiva che poteva 
rappresentare la somma di 
due fattori che per comoditi 
possiamo semplificare nella 
fine della storia del comuni
smo e nella crisi dei partiti in 
Italia. Difficile capire il per-

RENZO FOA 

che. Sicuramente molte sono 
le ragioni. Più semplice è, 
forse, porsi la domanda se si 
tratta solo di una tradizione 
che ha resistilo alle bufere o 
se, al contrario, c'è in realtà 
qualcosa di nuovo in questo 
«siccesso di pubblico». Se, 
cioè, l'abitudine, lo svago e 
la partecipazione politica (le 
tre ragioni storiche di fre
quentazione) hanno lo stes
so significato di prima. Non 
he trovato ovviamente una ri
sposta. Mi è però venuto il 
dubbio che possa esserci 
qi alcosa di più, che sia uno 
dei segni per nulla straordi
nario, ma molto normale, 
de H'esistenza in Italia di una 
società civile che esprime la 
sua presenza nei modi più 
diversi. E che uno sia questo, 
atiraversando porte di ingres
so in una zona dove la politi
ca non ha un volto remoto, 
lontano o nemico. Ma tran
quillo, semplice, pulito. È in
somma l'idea che quest'an
no la Festa sia qualcosa di 

più di un incontro tra un par
tito e il popolo dei suoi iscrit
ti, dei suoi simpatizzanti, dei 
suoi elettori. 

È poi la stessa idea che vie
ne incontrando coloro che 
alla Festa lavorano. Sui cuo
chi, sui camerieri, sugli stan
disti, sui «costruttori», come si 
chiamavano una volta in ger
go, si è già detto e scritto 
molto negli anni passati. An
zi è una forma di «militanza» 
e di «volontariato» a lungo 
studiata. Molti si erano chie
sti nei mesi scorsi cosa sareb
be accaduto nel passaggio 
dal Pei al Pds, cosa si sarebbe 
perso. Che si sia perso qual
cuno non c'è dubbio. Ma in
contrando II, ad una ruota 
della fortuna, un compagno 
che non ha preso la tessera 
del Pds e raccontandomi la 
di un iscritto al Psi che M è 
presentato a lavorare, l'im
pressione è che anche par
lando di questa forma di «mi
litanza» non ci sia solo la resi
stenza della passione di una 
volta, l'idea di essere tutti 

ugualmente utili - da chi 
mette i coperti sui tavoli a chi 
partecipa ai dibattiti - o la 
voglia di stare insieme per 
costruire e impiantare un 
partito, prima il Pei e ora il 
Pds. Che cioè anche qui il 
senso della politica vada ol
tre i suoi vecchi confini e che 
il segno sia quello di un parti
to che è società civile. 

Non so se queste impres
sioni siano dettate dalla spe
ranza che l'ambizione del 
Pds abbia già raggiunto più 
risultati di quanto non ci ac
corgiamo. Negli ultimi anni 
non mi era mai successo di 
trovare non in una sola festa, 
ma nelle feste che portano il 
nome dell'«Unità» - questa 
testata che è un simbolo ma 
che allo stesso tempo è un 
giornale vero e proprio - un 
messaggio cosi forte. Difficile 
da descrivere, perchè oggi ù 
davvero tutto nuovo, ma 
chiaro davanti a ciò che ci at
tende nei prossimi mesi. O 
almeno, parlando con chi va 
e lavora alle Feste, io l'ho ca
pita cosi. 
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Intrentacinqiiiemila 
a Modena 
per il raduno 
«Monstersof rock» 

Nonostante le -ninacce di 
pioggia, trentacinquemila 
fans dell'heavy meta! han
no animato, ieri pomerig
gio, l'arena della Festa 
dell'Unità di Modena per 

mmmmmm^^^^m^^mmmmmm l'annuale appuntamento 
con il «Monsten; of rock». Il 

megaconcerto si ò svolto su un palco costituito da una 
gigantesca struttura ITI acciaio sormontata da pontili. Le 
danze le hanno aperte gli italiani Negazione, seguiti dai 
Black Crowes e i Queensryche. Le star dell* lunga mara
tona musicale son o .siati i Metallica, la band che sta spo
polando nelle ci ix-ifiche di mezzo mondo. Hanno 
chiuso lo spettacolo, gli ormai storici Ac-Dc, in un tripu
dio di note muse;ili e salve di cannone. Una grande fe
sta per un pubblico giovanile accorso da og li parte d'I

talia, A PAGINA 21 

PIER PAOLO PASOLINI 

la sua voce ribelle 
parla ancora 
all'Italia di oggi? 

con f Unità. 
2* volume 
mercclod'i 

18 settembre» 
«il caos» 

in TRE VOLUMI 
quindici anni ci scritti, polemiche, provocazioni 

1960/1975 
Giornale + 2" volume (250 pagine) L 3.000 

Gossip spedisce 
a Martelli 4 ipotesi 
di grazia a Curdo 
Francesco Cossigii ha spedito al ministro Guardasi
gilli Claudio Malti:'Ili quattro schemi di decreto per la 
concessione della g'azia a Curcio. Si tratta di ipotesi 
procedurali, che non entrano nel merito delle moti
vazioni per cui Curerò dovrebbe tornare libero. Cos-
siga pensa cosi di costringere all'azione un ministro 
che accusa di essero troppo «meditativo». La De iro
nizza. Gava: «Quattro grazie...non sono troppe?». 

VITTORIO RAQONE 

• • ROMA. L'iniziativa della 
grazia può partire dui presi
dente o dal ministra di Grazia 
e giustizia. Il governo putt con
trofirmare il decreto de capo 
dello Slato come pur.» ci introi
to di legittimità costii ustionale, 
o condividerlo politcìimen-
te...Su questi diven.1 approcci 
al problema, il Quirinale ha 
costruito quattro scherni ili de
creto che sono altnittanlc, dif
ferenti strade procixlurnli per 
la concessione della gruzia a 

Curcio. Ora serio sul tavolo di 
Martelli, comi" una sfida lan
ciata da Cossig.r «Questo pro
blema - ha dello ieri il presi
dente al Tg2 - non si può più 
tenere aperto, feichè la gente 
non capisce più niente. Martel
li i decreti li può firmare o non 
firmare. Io mi adeguerò». Rico
mincia lo scontro. Ironie nella 
De. Scotti: «Si vi de che il presi
dente ha la penna per scrive
re». D'Onofrio: «C'è poco da 
ironizzare». 

FRANCA CHIAROMONTE A PAGINA 7 

A Venezia tutto 
come pevisto 
(ma non per Baudo) 
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da Antonio Gramsci nel 1924 

Fìninfarina e gli insegnanti 
TULLIO D I MAURO 

S econdo il presidente Andreotti, 
sempre pieno di buon umore 
(sia lode a lui), noi non dob
biamo fare «il pianto greco». 

"•••• • •» Cercheremo dunque altre lin
gue più acconce, ma resta il 

fatto che la gravita del nostro deficit pub
blico ci sta impedendo di entrare alla pari, 
anzi, senz'altro di entrare nella Unione 
economica e monetaria europea. Il fatto è 
tanto grave che perfino un teoreta come il 
nostro collega e amico Lucio Colletti, as
sorto solitamente nella meditazione di ar
dui filosofemi, ha dovuto volgere uno 
sguardo alle cose di questa terra e manife
stare la sua preoccupazione e, anche, il 
suo sdegno: evidente, acceso, ma curiosa
mente privo di bersagli, almeno nel bell'e
ditoriale del Corriere della Seraàa lui dedi
cato alla questione. 

In effetti, che il deficit ci sia è chiaro. Ma 
di chi è la colpa? Questione non oziosa, 
non meramente storica e, come oggi si di
ce, cognitiva. Trovare il colpevole significa 
anche trovare chi oggi e domani, se non 
neutralizzato, genera il deficit. 

Chi ha mentalità scientifica deve essere 
grato a Sergio Pininfarina. Al non ozioso 
quesito sul colpevole egli ha saputo trova
re una risposta: d'ora in poi, la ricerca del 
colpevole si avvantaggerà non poco del 
fatto che un'ipotesi di soluzione e stata fi
nalmente avanzata. 

Dunque, chi è il colpevole del deficit del 
nostro bilancio, degli immani debiti che il 
nostro Stato ha accumulato? 

Pininfarina non ha dubbi: la colpa è de
gli insegnanti. Sono forse troppi e certo 
sono pagati troppo. Dunque, ora che i sin
dacati vanno a discutere il rinnovo del 
contratto degli insegnanti il governo deve 
bloccare ogni possibilità di aumentarne 
gli stipendi. 

Confesserò (a costo di entrare in una 
rubrica di «Cuore» dalla rude intitolazio
ne), confesserò che avevo cominciato a 
preparare per questo giornale un dotto ar
ticolo zeppo di dati. Dai quali risulta che: i 
nostri insegnanti sono mediamente pagati 
il 40% meno della media retributiva dei lo
ro colleghl europei; gli altri Stati europei 
spendono direttamente per la scuola non 
solo in stipendi, ma in spese di investi
mento per biblioteche, laboratori, attrez
zature ecc., spese invece minime nel no
stro bilancio; gli altri Stati europei spendo
no molto di più e meglio per biblioteche 
di ricerca e di lettura pubblica, essenziali 
per la qualità anche della scuola, e ormai 
(vogliamo dirla tutta) praticamente non 
più funzionanti In Italia (come, grazie ai 
viaggi della sua figliola, sa bene anche il 
nostro presidente del Consiglio). 

Ma, sfogliando I giornali, mi sono reso 
conto che non valeva la pena rischiare 
l'accusa di presuntuoso per avere voluto 

controbattere direttamente, conti alla ma
no, nientemeno che il presidente di tutti i 
nostri valorosi imprenditori. A smentire Pi
ninfarina provvede chi ha ben più autorità 
in materia. Si chiama sir Leon Brittan e vi-
cepresiede la commissione appunto di 
quell'Unione economica e monetaria che 
non ci vuole. 

Con un bel sorriso (anche lui!) sir Brit
tan, che non deve avere un passato di co
munista e nemmeno di migliorista, ci fa 
sapere, a noi affezionati lettori del Corrie
re della Sera, che l'Italia non può entrare 
nell'Unione a causa del suo deficit, si, ma 
anche a causa del fatto che le industrie 
italiane sono foraggiate, diversamente 
dalle sorelle europee, dallo Stato. Ora il 
sillogizzante sir Brittan mostra che: 1) 
questo nostro comportamento è truffaldi
no, perché vogliamo entrare da pari in un 
consesso, salvo a conservare indebiti van
taggi per le nostre imprese; 2) e che qui, 
nel fatto che lo Stato finanzia le imprese 
sottobanco, c'è la principale causa del no
stro deficit pubblico. Riducete anche solo 
di metà i finanziamenti dello Stato alle vo
stre imprese, dice sir Leon Brittan, e potre
te venire con noi! 

Molte insegnanti, animate da amor di 
patria, persuase da Pinifarina, già ci risulta 
che si accingevano ad autoridursi gli sti
pendi. Si frenino. Non sono loro che devo
no ridurre le loro entrate, ma i nostri im
prenditori della Confindustria. Parola di sir 
Leon Brittan. 

E Pininfarina? Bruno Trentin ha dichia
rato che con la sua uscita sul blocco degli 
stipendi agli insegnanti lui, il Pininfarina, 
voleva «una vittoria di immagine». Con tut
ta la simpatia e l'amicizia, per una volta 
vorremmo permetterci di dissentire dal 
nostro leader sindacale. Che razza di im
magine mai sarà quella che, se il governo 
ne seguisse l'ukaz, avrebbero il nostro Pi
ninfarina e i nostri industriali? L'immagine 
di magliari che vìvono alla giornata e che, 
se devono risparmiare da qualche parte, 
risparmiano in libri, cultura, istruzione, 
cioè proprio in quelle spese di investimen
to che potrebbero farci non solo geografi
camente europei. 

In tempi di centenario del grande Giu
seppe Gioachino Belli saranno in molti ad 
accorgersi che si tratta d'una vecchia im
magine italiana. Se ne veda il sonetto «La 
riformazzione»: «Perza ch'ebbe la lite, er 
zor Marchese/disse a la moie: "Qua, Mar
chesa mia/bisogna fa un po' più de colo-
mla/mette giudizzlo, e arisegà le spese-
"./De fatti, cominciomo a caccia via/li 
maestri der fijo: poi s'intese/ch'avevano 
calato un tant'er mese/a le paghe de sala 
e scuderia./Insomma, poverelli, e strigni e 
strozza/de tanti sfarzi nun ze so lassati-
/ch'er casino, er teatro e la carrozza». 

Un esemplare di partito-Stato 
MAUROZANI 

I l Popolo», qualificandomi edi-
tonalista de «l'Unità» - del che 
gli sono grato - risponde al 
mio articolo su «La De e don 
Pessina» cercando di smorza
re i toni più acutamente qua

rantotteschi adottati nel giorni scorsi. Evi
dentemente ci si rende conto della diffi
coltà insita in un'operazione volta a popo
lare il presente con i fantasmi del passato, 
sottraendosi al confronto delle idee e dei 
programmi. 

In effetti riandare ancora una volta ai 
«triangoli della morte» o a quelli «dell'o
mertà» come fa IVAvantl!» è solo sintomo 
di grave debolezza o peggio di cattiva co
scienza. Mi permetto, dunque, di insistere 
anche verso quanti nel Pds paiono presi 
da una vera e propria sindrome autolesio
nista. Di fronte al carico di contrapposte 

violenze e di ingiustizie subite che segui la 
lotta di liberazione, non ci sono verità di 
partito da far valere. Quegli anni sono og
getto di una ricerca storica, peraltro assai 
avanzata in Emilia Romagna, al cui contri
buto non ci slamo mai sottratti. 

Ma una cosa è la ricerca storica, altra e 
ben diversa cosa è l'uso della storia per fi
ni politici. 

Che senso ha additare una «Gladio ros
sa» cercando di metter sulle spalle del Pds 
la possibilità di raggiungere una o più veri
tà giuridiche? Cosi si finge di scambiare 
quello che è stato 11 Pei con il Pcus, come 
mi pare continui a fare anche «Il Popolo» 
descrivendo l'Emilia come un gulag. La 
strumentante è patente. L'unico esempla
re dì partito-Stato che sopravvìve in Euro
pa al crollo del comunismo non è certo il 
Pds. Appunto, non ribaltiamo la frittata. 

.La Jugoslavia sembra ormai avviata 
verso una guerra devastante. Ma l'Italia e la Cee 
possono ancora tentare di fermare il massacro 

La nuova Europa 
con Beirut in casa 

Se kti.M^ » ** * 

Un soldato dell'esercito jugoslavo armalo di bazooka in una postazione nel villaggio di Kostainica al contine tra Bosnia e Croazia 

• • Vorrei gettare un grido 
d'allarme. A poche centinaia 
di chilometri da casa nostra, 
in Jugoslavia, la situazione 
sta per precipitare. Il rischio 
di un «Libano» alle porte di 
casa è ormai quasi una real
tà. E stupisce che nel nostro 
paese non vi sia una risposta 
adeguata, una preoccupa
zione, una reazioneal conflit
to in atto e ai tremendo mas
sacro che si annuncia. 

Mi rendo conte del resto 
che la situazione iugoslava -
per l'incapacità o I impossi
bilità dei suoi protagonisti in
temi di addivenire ad un 
compromesso - appaia sen
za sbocchi e dia a tutti un 
senso enorme di impotenza. 
Le ripetute menzogne e la 
guerra di propaganda ali
mentate in tutte le Repubbli
che sconcertano ogni giorno 
di più giornalisti e opinione 
pubblica che non sanno co
sa e a chi credere e squalifica 
i dirigenti politici delle Re
pubbliche jugoslave. Tutto 
ciò, purtroppo, è tremenda
mente vero, ma non può co
stituire una ragione di silen
zio o di passiva accettazione 
di quanto sta accadendo e 
può ancora accadere. L'Italia 
e gli italiani, in particolare, 
per quei legami di simpatia e 
vicinanza che da tempo or-
mal ci legano ai popoli iugo
slavi, debbono fare qualcosa 
perché cessi il fuoco, tutte le 
formazioni militan rientrino 
sotto il controllo politico, si 
abbandoni ogni forma di re
ciproca provocazione e l'e
sercito federale si ritiri nelle 
caserme, secondo gli accordi 
già presi a Brioni. 

Se questo non dovesse av
venire in tempi brevi è preve
dibile il fallimento della con
ferenza dell'Aia. Ma cosa 
succederà subito dopo? E fa
cile tranquillizzarsi nella con
vinzione che, a quel punto, 
l'Europa (ammesso che rie
sca ad essere unita, còsa 
nient'affatto scontata) rico
noscerà la sovranità di Slove
nia e Croazia. A questo, del 
resto, mira Zagabria perché, 
fatto del tutto comprensibile 
di fronte alle ripetute sconfit-

STEFANO BIANCHINI 

te militari e al rischio di per-
dsre territori croati etnica-
rr.ente puri, solo in tal modo 
potrà invocare l'intervento 
del caschi blu dell'Onu e fer
mare l'avanzata dei serbi e 
dei reparti dell'esercito fede
rale schieratisi con i serbi. 
Nelle cancellerie europee si 
sta pensando ormai anche a 
questa eventualità. 

Temo, purtroppo, che non 
si preveda quel che accadrà 
poi. Molti interrogativi resta
no, infatti, drammaticamente 
apeni. 

. 1. Quanti caschi blu sa
ranno necessari per dividere 
i contendenti' Il fronte dì 
guerra é amplissimo, va dal 
Danubio, scende lungo la Sa-
va e la Una e giunge in Dal
mazia, affacciandosi ormai 
quasi al mare. Non mi inten
do di questioni militari, ma 
mi sembra abbastanza chia
ro che ci vorranno dai 200 ai 
SOOmila soldati. 

2 . Dove i caschi blu si di
slocheranno7 La risposta 
sembra facile, ossia - doven
do dividere le parti in guerra 
-• là dove si combatte. Ma 
questo cosa significa? Che, di 
fatto, la zona di demarcazio
ne in cui si stabiliranno i ca
i-chi blu sarà il futuro confine 
tra Serbia e Croazia. Di ciò 
.««no pienamente consape
voli gli europei, ma non lo 
sono affatto i croati, perché 
essi dovrebbero rinunciare 
.illa Krajina o a parte di essa, 
l'er loro, questa regione - do
ve vivono fra il 60 e il 70% dei 
serbi e tra il 30 e il 40% dei 
croati - ha un valore storico 
fondamentale quanto il Ko
sovo dei serbi e, inoltre, assi
cura le comunicazioni tra 
Zagabria, la Dalmazia e il 
mare. Sarà molto, ma molto 
difficile che accettino un sa
crificio di questo genere in 
cambio della sovranità. La 
guerra, quindi, continuerà e 
io immagino già i conten
denti spararsi l'un l'altro sulla 
testa o tra le gambe dei sol
dati dell'Onu, o a scavare cu
nicoli sotto la linea di demar

cazione o a tirarsi le bombe 
con gli aerei... 

3 . Una volta riconosciute 
Slovenia e Croazia come Sta
ti sovrani, è molto probabile 
che il Kosovo si incendi. Un 
recente sondaggio condotto 
fra gli albanesi di questa re
gione indicava che oltre 
l'80% dava ormai per sconta
ta una guerra fra Tirana e 
Belgrado. Arriveranno anche 
qui i caschi blu? E se doves
sero arrivare, non è facile 
prevedere una situazione 
ana'oga a quanto rischia di 
succedere in Croazia? 

4 . infine, ci si dimentica 
di quel che può avvenire in 
Bosnia-Erzegovina. L'arrivo 
dei caschi blu là dove oggi si 
combatte finirà cdn il conse
gnare la Bosnia alla «grande 
Serbia». Si ritiene, forse, che 
ciò possa avvenire pacifica
mente? Ma cosa si pensa fa
ranno i croati dell'Erzegovina 
e i musulmani? 1) presidente 
bosniaco Alija Izetbegovic 
ha ripetutamente detto che 
difenderà con le armi la so
vranità della Bosnia: con chi 
e contro chi? Qui vivono il 
40% di musulmani, il 30% di 
serbi e il 18% di croati. Solo 
tre villaggi in tutta la Bosnia 
sono etnicamente puri 
all'80%. Un conflitto interet
nico, qui, può solo trasfor
marsi in un massacro di pro
porzioni incalcolabili. E a 
questo punto cosa si farà? Si 
spediranno i caschi blu an
che qui? E dove andranno? 
La Bosnia è indivisibile. A 
meno che non si voglia at
tendere che gli slavi del sud 
si sgozzino a vicenda finché 
non avranno creato degli 
Stati etnicamente puri. O si 
vuole intervenire militarmen
te7 Non si dimentichi, però, 
chela Jugoslavia o parti di es
sa non sono l'Irak e la minac
cia estema alimenta i patriot
tismi e il bellicismo degli slavi 
meridionali. È bene, allora, 
rendersi conto che se gli 
eventi dovessero prendere 
una tale piega si prospetta un 
Vietnam. Da quel pantano si 

uscirà solo dopo molto tem
po, con tanti morti e chissà 
con quali conseguenze. 

Bisogna, però, fare qualco
sa. Levare una energica pro
testa. Fermare una deriva co
si pencolosa, finché si è in 
tempo. Il movimento pacifi
sta esca dal suo letargo: esi
stono in Jugoslavia numerosi 
movimenti per la pace. Si dia 
loro una voce e un aiuto fi
nanziario, ci si muova per so
stenerli; anche i governi li ap
poggino concretamente 
rompendo con coraggio una 
tradizione «di sospetto» verso 
questi movimenti perché il 
peso politico dei pacifisti ju
goslavi possa crescere nel lo
ro paese. Il forum sui proble
mi nazionali che si svolgerà 
lunedi e martedì a Bologna 
alla festa nazionale dell'Uni
tà può essere un'occasione 
per incontrarli. Si prema, 
inoltre, sulla Comunità euro
pea, la si incoraggi affinché 
costringa alla trattativa e al 
compromesso i leader jugo
slavi. Si faccia prevalere la 
voce della ragione sulla rigi
dità di parte. 

Non si può accettare che, 
per nazionalismo, la gente si 
uccida I dintti nazionali cosi 
non si difendono. Si calpe
stano solo i diritti dei popoli e 
i diritti del cittadino. 

E lasciatemi dire - anche 
se questo suona oggi contro
corrente, se i dirigenti politici 
serbi-croati e sloveni non vo
gliono testardamente accet
tare la realtà - che una Jugo
slavia democratica e plurali
sta, rispettosa dei diritti dei 
popoli, ma anche (e insisto 
su «anche») del cittadino è 
l'unica, vera, alternativa alla 
guerra 11 progetto presentato 
dal governo italiano merita di 
essere reso pubblico, discus
so e sostenuto. 

Come ha dimostrato il 
1941 e come ha confermato 
il 1991, in un contesto come 
quello iugoslavo i separati
smi e il nazionalismo (tutti, 
quindi, perché anche la 
«grande Serbia» è un progetto 
separatista e nazionalista) 
conducono ad un unico 
sbocco: il massacro. 

Per le prossime elezioni 
al Quirinale propongo: 

nessun uomo del «palazzo» 

aOFFRBSO FOPI 

ome molti italiani, la polìtica con la (cappa, 
quell Ì istituzionale e di «palazzo», mi appare 
sempre molto noiosa, tremendamente ripeti
tiva. Come appassionarsi ancora per gli intri
ghi, le dichiarazioni, i distinguo, le polemi
che, ne itti, le orazioni pronunciati quotidia

namente dai rostri politici ufficiali, dirigenti e fun
zionari dei partiti nonché dello Stato? Dirò di più: è 
per un seni» di dovere civico forse eccessivo che si 
continua a guardare i telegiornali e a leggere gli arti
coli che quotidianamente ci dicono quel che già 
sappiamo, le varianti di un gioco dì equilibri e di in
terferenze dentro un sistema di potere che neanche 
le grandi tragedie collettive, mondiali e nazionali, 
riescono a scalfire. 

Nausea e noia si mischiano, e si vorrebbe che tut
to questo non ci riguardasse, si vorrebbe non dover 
avere nulla a che fare con i tonitruanti mestieranti 
della politica 

La ciliegina sulla torta ce l'ha offerta negli ultimi 
mesi Cossi;».. E pure, mi sembra che coloro che lo 
prendono sul serio oppure infieriscono su questo 
primo rappresentante della nazione (di noi tutti' 
anche mio clu nque, e di tutti coloro che non molto 
si riconoscono nell'ordine di cose che egli rappre
senta e nella cultura elle lo ha espresso) abbiano 
pochi motivi eli lamentarsi, essendo che in blocco, 
tutti uniti, la votarono sei anni fa, il primo presiden
te eletto cosi in fretta e alla quasi unanimità. 

Meno di tutti dovrebbero lamentarsi le varie com
ponenti del disciolto (allora compatto) Partito co
munista che - e dico una cosa che da queste forze, 
storicamente poco avvezze alle autocritiche non di 
facciata, non >S stata molto ricordata - votò in bloc
co per COSSIIJ.I, velocemente e senza turbamenti di 
sorta. Perche? Credo di esprimere un'opinione cor
rente affermando che I motivi furono tradizional
mente «togli!ittiani», «machiavellici», tradizional
mente «italiani»: il tatticismo della linea di compro
messo stoiico consolidato al tempo delle Brcon la 
idealizzazione di un «governo di unità nazionale» 
(e l'idea, protmbilmente, di una «trattabilità» di Cos-
siga per motivi non sempre chian al volgo) ; e ac
cessoriamente il «familismo amorale». Il secondo 
punto fu di piiso minore del primo, ma non poi in
differente: Cossiga era cugino di Berlinguer. E non 
ditemi che non è andata cosi, perché questa con
vinzione è molto profonda e nessuna analisi «ogget
tiva» riuscì rà a. farmela cambiare. 

uello ctie nelle passate elezioni presidenziali 
suscitò però il mio scandalo pei il comporta
mento «lei partiti della sinistra fu però il fatto 
che cosi poco si discutesse della candidatura 
di Bobe io, nominato senatore a vita da Pettini 
e ben ; accetto allora al Psi, tanto da poter 

sembrare un suo teorico, ma apprezzato e seria
mente ris|X'*tato dal Pei, soprattutto dalla compo
nente m.iggioritaria, «occhettiana». fi Bobbio, che 
sarebbe stalo il miglior presidente nel a storia della 
nostra Repubblica, la sinistra preferì Cossiga. Se ne 
vergogni. 

Ma il pjisjeto è passato, e come vorrebbe un pre
sidente mota italiano, assolviamoci tutti, chi ha 
avuto ha ,IVJ lo e chi ha dato ha dato e sul passato 
mettiamo:! una pietra sopra. Una pieua che sareb
be davvero e imiteriale. Guardiamo dunque al futu
ro. Da qualche tempo i giornali tornano a essere 
pieni di pievi sioni e discettazioni sul nome del pros
simo presidi: ite. Il tempo delle elezioni si avvicina, i 
giochi sono incominciati. Si fanno nomi. E sono 
sempre gli sfossi, rigidamente dentro il palazzo. C'è 
da temere, o da esser certi, che finirà nel solito mo
do, secondo il solito copione, tante grandi chiac
chiere, e alla line (anche nella scelta del Pds) un 
Andreotti o un Craxi a seconda delle pensate e de
gli umori (lardo-togliattiani) del momento, gabel
lati per stiat e già. Salvo pentirsi amaramente - ma ri-
gorosamenie senza autocrìtica - qualche tempo 
dopo. 

Perché questo non avvenga, non vedo che una 
possibilità: quella di ragionare da oggi su una pro
posta alternativa, non ai capi o mezzicapi dei due 
partiti dominanti ma a tutto il palazzo. Che cioè, per 
intenderci, il pensi a qualcuno che non sia ne sena
tore né deputato. Purtroppo non credo che il nome 
di Bobbio sia ancora disponibile, perché saranno 
passati setti: anni, e Bobbio sarà più stanco di ieri. 
Ma ci sono in Italia molte persone autorevoli e di 
provata moralità civile in grado di rappresentare nel 
suo meglio e non nella sua mediocrità e normalità 
(o anche biecaggine) il «popolo italiano». La Costi
tuzione lo permette. Si cominci a pensarci, a cerca-
re.afarnomi. 

(Sono questi, dei propositi ingenui? Pazienza. 
Guardate l<: belle cose che ci regalano le pensate 
dei furbi). 

(Si perd :rà7 Pazienza. Con Cossiga che cosa ci 
avete vinto"). 
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Firenze, Piero Cannata 
ieri mattina si è scagliato 
contro la celebre statua 
Lo hanno fermato i turisti 
Lievi i danni al capolavoro 
Recuperati i frammenti del dito 

Piero Cannata, l'uomo che ha colpito il David di Michelangelo: 
sotto, il piede lesiona o dalle martellate, a destra, folla di visitatori 
poco dopo l'Incidente; in basso, un particolare della statua 

«Sono invidioso di Michelangelo» 
E il vandalo prende a martellate il piede del David 
Danneggiato il David di Michelangelo. La celebre 
statua, nel Museo dell'Accademia di Firenze, è 
stata presa di mira da un balordo che, dopo aver 
scavalcato la balaustra di protezione, ha vibrato 
un colpo di martello sul piede sinistro. «L'ho fatto 
per invidia di Michelangelo» ha detto. Scheggiato, 
per fortuna solo superficialmente, un dito del pie
de. Il restauro dovrebbe essere facile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CROSSATI STIPANO MILIANI 

BH FIRENZE. Il gigante è ferito. 
Il David, una delle statue più 
famose del mopdo, quella che 
il giovane Michelangelo strap
pò da un poderoso, candido 
blocco di marmo di Carrara, 
ha subito l'affronto più grave, 
quello dello sfregio. Nella Tri
buna della Galleria dell'Acca
demia uno squilibralo ne ha 
danneggiato li piede sinistro: 
con un colpo di martello. Lo 
hanno fermato le urla dei turi
sti, e l'intervento di quattro cu
stodi. E lui, l'attentatore, men
tre veniva portato via, ha sus
surrato: -L'ho fatto per invidia. 
Sono invidioso di Michelange
lo.. 

L'indice del piede sinistro e 
stato d*capfwtb'ne1M'paYt<rfP 
naie dell ultima falange. I 
frarnnteriti/aono statlrecupera- - . 
ti, gli caperti saranno-ih grado < 
di restituire alla parte lesionata 
Il suo aspetto primitivo con il 
lavoro di pochi giorni. Il danno. 

materiale è minimo, ma quel 
martello si è abbattuto su un'o
pera che, per i fiorentini e per 
molti altri, in tutto il mondo, è 
stato ed è un simbolo straordi
nario, la magica incarnazione 
del più alto ideale di uomo. 

Nella Galleria dell'Accade
mia quella di ieri sembrava la 
solita, tranquilla mattina. Ver
so le 11.40 si è presentato alla 
cassa un uomo con una lunga 
barba grigia, vestito modesta
mente, il giubbotto accurata
mente abbottonato. Piero Can
nata, questo il nome del qua
rantasettenne autore dello 
sfregio, ha regolarmente paga
to II biglietto, poi si -e diretto 
verso il salone centrale, e lo ha 
'peWorsOIMo'rflibndBl ' 

Ecco il David. Piero Cannata 
' 'ha scavalcato con -calma -la 
transerma che separa i visitato-

» ri dalla scultura. Ha tirato fuori 
dal giubbotto il martello e ha 
colpito. Poi si è gettato a terra. 

proprio davanti al gigante mar
moreo, gettando via l'-arma». I 
turisti, dopo aver assistito alli
biti alla scena, hanno comin
ciato a gridare. I quattro custo
di di turno alla Tribuna si sono 
precipitati. 

Nel grande e severo salone è 
stato il caos. Custodi e dirigenti 
del Museo hanno Immobiliz
zato lo squilibrato, che poi è 
stato preso In consegna dalla 
polizia, interrogato e infine de
nunciato per danneggiamento 
al patrimonio artistico. Ora è 
ricoverato nel reparto psichia
trico dell'ospedale di S.M. 
Nuova. 

A Prato, dove abita, Piero 
Cannata e conosciuto come 
un «balordo» che ha accumu
lato in questi anni precedenti 
penali per detenzione di armi 
e stupefacenti, reati contro la 
persona e atti di libidine. Per il 
suo gesto incomprensibile ha 
fornito più di una «spiegazio
ne»: «È stata la Nani del Vero
nese a chiedermi di colpire» ha 
detto. E poi: «L'ho fatto per in
vidia di Michelangelo». 

I sei o sette frammenti saltati 
via, un paio poco più grandi di 
un centimetro quadrato ed al
tri più,piccoli,.sono siati r«Cn 
colti e consegnati al soprinten
dente di Firenze Antonio Pao-, 
luccìj L'Opificio delle pietre 
dure realizzerà in tempi brevi II 
restauro. Il Museo non ha chiu
so i battenti, né lo fard oggi. • 

E ora, come sempre in que
sti casi, riesplodono mai sopite 
polemiche sullo stalo della si
curezza e dei controlli nel mu
sei. Ieri mattina a guardia del 
David c'erano in servizio abba
stanza custodi? Perchè all'in
gresso dell'Accademia non si 
pratica nessun controllo delle 
borse? Basta una balaustra di 
ottone alta pochi centimentri 
per proteggere il David? Non 
sarebbe possibile «immergere» 
la statua in una campana di 
vetro? «Il David sotto plexiglas 
sarebbe mostmoso - dice ìlso-
printendente Paolucci - e non 
possiamo trasformare i musei 
in bunker». Il pericolo, a suo 
parere, non si potrà mai elimi
nare del tutto, quando bisogna 
confrontarsi con imponenti 
folle di visitatori. 

«Abbiamo messo sottovetro, 
rna a malincuore - spiega la 
direttrice degli Uffizi, Anna Ma
ria Petrioll Tofani - la Venere e 
la Primavera di Sandro Botti-
celli. E da quando c'è il vetro le 
proteste arrivano a valanga». 1 
custodi erano quanti doveva
no essere, nella Tribuna fun
ziona un impianto di teleca
mere. Del resto non sempre la 
vigilanza umana più stretta è 
suWlènte: là'ce1éoVe/?ortó&'tfr 
notte di Rembrandt. custodita 
al Rijksmuseum di Amster
dam, era sorvegliata a vista da 
ben'due guardie'quando il so
lito maniaco la sfregiò con un 
getto di acido. 

Si riapre la polemica su come proteggere le opere d'arte 

Gli esperti: «No ai musei caserma 
Più uomini per la sorveglianza» 

Come restaurarlo? 
«La stessa tecnica 
usata per la Pietà» 
m FIRENZE Giorgio Bonsanti 
è il soprintendente all'Opificio 
delle pietre dure, uno dei mas
si mi laboratori di restauro del 
mondo, cui vorrà probabil
mente affidato l'intervento sul 
David "infortunato". 

Professor Bonsanti, a giudi
care dal tipo di frattura co
me si SODO svolti I fatti? 

Si è trattato sicuramente di un 
colpo solo, molto forte e molto 
preciso, tirato dall'alto verso il 
basso. Il marmo si è staccato di 
netto. Si direbbe che l'uomo 
abbia scavalcato l'ostacolo e si 
s, a arrampicato sul piedistallo. 

Lei è atato direttore delia 

8allerta dell'Accademia e 
el museo di San Marco per 

nove anni. Coca >lpvò fare 
pt^lunltaretrischif , , , 

Il problema della galleria1 del
l'Accademia è il sovraffolla
mento. La media è di quattro
mila visitatori al giorno. Se si la 
li rapporto fra i metri quadrati 
del museo e il numero dei visi
tatori risulta che l'Accademia è 
l'istituto più frequentato del 
mondo. E ovvio che in queste 
condizioni è difficilissimo pro
teggere le opere d'arte. Credo, 
poi, che di fronte a una perso; 
ria determinata a fare un dan
no, non ci sia sistema che ten
ga. Prendiamo la galleria na
zionale di Londra: il cartone di 

leonardo era protetto da un 
vetro ed è vero che questo ha 
limitato i danni quando gli 
hanno sparato. Ma il restaura
tore ha passato poi mesi a to
gliere le minuscole schegge di 
vetro dal cartone. 

Neppure il sistema del metal 
detector, neppure costrin
gere i visitatori a lasciare le 
borse al guardaroba, servi
rebbero? 

I nostri musei sono spesso rica
vati all'interno di contenitori 
storici: l'Accademia è situata 
dentro un ex-convento e un 
ex-ospedale. Disponendo di 
questi spazi spesso è impossi
bile per ragioni pratiche allesti
re dei servizi di proporzioni 
sufficienti. Un guardaroba per 
quattromila, 'Votatori .richiede-, 
rebbe spazi imponenti che noi 
non abbia ino. Quajatp al metal 
detector mi'sembra una spju-, 
zionc che fa acqua: se il ma
niaco di oggi fosse stato arma-s 
to di una pietra invece che di 
un martello, sarebbe passato 
senza problèmi. ' 

Che tipo di intervento di re
stauro richiederà 11 David? 

Devo premettere che non so 
ancora se il restauro sarà affi
dato all'Opificio. Detto questo, 
per quel che mi riguarda il dito 
dovrà esser ricostruito. In alcu
ni casi l'intervento è sconsiglia

to, quando ad esempio il dan
no è dovuto all'età dell'opera. 
In questo caso, però, si tratta di 
un evento traumatico. 

Sarà un restauro slmile a 
quello della Pietà In San Pie
tro? 

lì nasfe della Pietà fu ridotto in 
frammenli tanto piccoli che si 
dovette rifarlo ex-novo con. 
della polvereidì.marmo Impttr, 
stata. Per costruire il calco ci si 
rifece all'abbondante materia
le fotografico di cui siamo In 
possesso. Per il David potreb
be riprodursi la slessa situazio
ne. Tutto dipende da quanto 
sono grandi i frammenti del di
to. Si potrebbe anche far ri-
scolpire il dito da un blocco di 
marmo. Bisognerebbe, però, 
sporcarlo un po' per adeguarlo 
al colore non proprio bian-
chissimodella statua. DD.M. 

Contro il gesto di un folle c'è ben poco da fare. Gli ad
detti ai lavori sono concordi: «Si possono aumentare 
le misure di sicurezza ma non chiudere le statue in 
camere blindate». Per Carlo Bertelli «dobbiamo rasse
gnarci, viviamo in un mondo privo di valori». Argan: 
«Sono cose che possono accadere». Mettere «sotto ve
tro» le opere? «Una soluzione eccessiva», dice Giovan
ni Urbani. Ma Spadolini invoca misure protettive. 

MONICA MCCI -SAMMNTINI 

MROMA Come fermare i 
vandali delle opere d'arte? Te
le e statue preziosissime diven
tano, sempre più spesso, og
getti da distruggere per sfregio, 
per follia o semplicemente per 
esibizionismo. Le soluzioni 
non sono moltissime. Si po
trebbero mettere «sotto vetro» 
tutte le statue più famose o so
stituirle con delie copie. Oppu
re i musei potrebbero diventa
re dei bunker con perquisizio
ne obbligatoria per i visitatori e 

un esercito di custodi che af
folla le sale. 

Il primo a preoccuparsi per 
il David è il presidente del Se
nato, Giovanni Spadolini: «È la 
seconda sfida dell'irrazionale 
contro Michelangelo. Prima a 

' Roma oggi a Firenze. Nessuno 
invoca musei caserme ma ci 
sono opere che debbono esse
re particolarmente protette. 
Non esiste numero o qualità di 
custodi che possa metterci al 
riparo dagli improvvisi atti di 

demenza». Ma per la maggior 
parte degli esperti c'è ben po
co da fare: un gesto di follia 
non si può prevenire, anche 
nei musei più strettamente sor
vegliati si sono verificati episo
di dì vandalismo. «Mi sembra 
che sia il destino di questi fetic
ci - dice lo storico dell'arte Car
lo Bertelli - Dobbiamo rasse
gnarci, viviamo In un mondo 
che ha perduto qualunque 
senso della vita civile. Il falli
mento della sinistra è stato il 
fallimento di un progetto di 
convivenza civile. E capitali
smo vuol dire anche vivere in 
una giungla. Di cosa ci stupia
mo? Aggredire un'opera d'arte 
è un atto di violenza come un 
altro: rapine, scippi e aggres
sioni sono ormai all'ordine del 
giorno. L'unica soluzione, per 
quanto riguarda II patrimonio 
artistico, mi sembra che sia 
quella di attuare un maggiore 
controllo sui visitatori, respon
sabilizzando di più i custodi». 

Rassegnato è anche Giulio 

Carlo Argan: «Queste cose pos
sono accadere, cosi come può 
accadere di essere colpiti da 
un vaso di fiori mentre si cam
mina. A provocare atti vandali
ci come questo è spesso lo sta
to di frustrazione provocato da 
una detcrminata cultura di 
massa. Non > saprei davvero 
quale soluzione indicare». 

Le opere d'arte appartengo
no alla gente e non è ammissi
bile pensare di chiuderle den
tro una camera blindata, tutti 
devono avere la possibilità di 
visitarle. Il soprintendente dei 
beni storici e artistici di Firen
ze, Antonio Paolucci, esclude 
una soluzione che allontani 
l'opera d'arte dal pubblico: 
•Non esistono misure di sicu
rezza che diano garanzie al 
100%. Nei musei statali fiorenti
ni passano ogni anno circa 4 
milioni di visitatori. Secondo le 
statistiche il 2% della popola
zione soffre di disturbi psichici, 
ciò significa che oltre 70mila 

squilibrati sfilano ogni anno 
davanti alle nostre opere d'ar
ti!. Non possiamo, però, creare 
dei musei "caserma" con le 
mitragliatrici accanto ad ogni 
quadro. L'unica misura seria 
rista quella di un aumento del 
r umero dei custodi». 

Proleggere fisicamente le 
statue non è impossibile: si 
possono erigere barriere di ve
tro che impediscano ai visita
tori di arrivare a toccare le ope-
r;. Tuttavia alcuni esperti so
stengono che questo tipo di 
protezione può danneggiare i 
capolavori. E vero? «Mettere le 
statue sotto vetro non è perico
loso - dice Giovanni Urbani, ex 
cirettore dell'Istituto centrale 
ci reslauro- purché la gabbia 
ron diventi una serra. Mi sem
bra però eccessivo arrivare ad 
ina soluzione del genere per 
ivitare i vandalismi, casomai 
I adotterei per limitare i danni 
a mbientali. Servono dei custo
di più attenti, soprattutto ac-
c anto alle statue e alle tele che 

sono dei miti e che, di conse
guenza, possono attirare i ma
niaci. Magari si potrebbero In
stallare dei metal detector. Pe
rò l'imprevisto è sempre alle 
porte» 

La pensa diversamente Pao
la Barocchi, docente di stona 
della critica d'arte a Pisa, che 
ha dedicato parte delle sue ri
cerche proprio alle opere di 
Michelangelo: «Di fronte alla 
follia dobbiamo trovare rimedi 
adeguati alla follia. Vanno 
messe delle distanze, erette 
barriere più robuste. Le opere 
più famose possono essere un 
bersaglio. Perciò, anche sa
pendo che nascono dei pro
blemi, bisogna proteggerle 
meglio fisicamente». 

Di fronte al gesto di un folle 
non si può pensare di mettere 
sotto accusa i musei Per Luigi 
Covatta, sottosegretario ai Beni 
culturali, l'accaduto non è «un 
segnale della scarsa sicurezza 
nei musei perché la sicurezza 
può essere garantita nei con

fronti di chi agisce razional
mente, di un ladro, per esem
pio, che non vuol [arsi scopri
re». Anche Francesco Sisinni, 
direttore generale del ministe
ro dei Beni Culturali, difende le 
misure di sicurezza adottate 
dal musco dell'Accademia: «Il 
David 6 collocato su un piedi
stallo di circa due metri e quin
di 6 raggiungibile con difficol
tà, tanto che l'aggressore ha 
potuto colpire soltanto il pie
de. Quest'evento rientra in 
quei casi difficilmente neutra-
lizzabili». 

Il sottosegretario del mini
stero dell'Interno, Valdo Spini, 
ha una proposta' «Dovremmo 
aumentare lo spazio tra il ba
samento, sul quale ò posta la 
statua, e la zona di accesso al 
pubblico. L'episodio ripropo
ne in modo urgente la questio
ne dei vuoti nel personale di 
custodia dei musei fiorentini. 
Quel 25% di custodi che man
ca deve arrivare». 

E Buonarroti 
disse: 
«Ma che marmo 
mi hanno efeito» 
• f i FIRENZE. 11 Da/id (LI com
missionato a Miche lati cielo nel 
1501 dalla fiorentina o;:«?ra del 
Duomo. Gli affidarono un 
blocco colossale di marmo 
«male abbozatum et sculptum» 
giacente nei loro magazzini. 
Lo aveva portato, da Carrara, 
lo scultore Agostino Di Duccio 
per realizzarvi una «figura di 
profeta». 

Il ventiseienne Buonarroti 
iniziò a scolpire il suo capola
voro la mattina di lunedi 13 
settembre: quattro giorni pri
ma aveva dato due <olpi di 
scalpello per togliere un «no
do» sul petto della figura ab
bozzata. Quando la stava ter
minando, all'inizio del 1504, 
era talmente evidente che 
un'opera cosi ner.Mgliosa 
non poteva collocarsi sul re
moto contrafforte della Cupola 
che si convocò una < ammis
sione di oltre venti anstl per 
decidere una nuova destina
zione, più idonea .i! «fugante». 
Le opinioni si divi.-ero tra una 
sistemazione davanti alla cat
tedrale o vari sili nell. i piazza 
della Signoria, tra cui ebbe 
molti consensi una posizione 
centrale nella Lo,?gin Final
mente si decise per il punto al 
lato della porta del Palazzo do
ve la statua fu trasportata nel 
maggio del 1501. Reste 11 fino 
al 1873, quando, per motivi di 
conservazione, fu Irisfenta 
nella galleria dell'Acca demia. 

Picconi, 
acidi e vernici 
Venti anni 

• V ROMA L'atto vandalico 
contro il David va ad aggiun
gersi al triste elenco delle de
turpazioni di opere d'arte. L'e
pisodio più recente risale all'a
prile dello scorso anno: uno 
sconosciuto slrcgia con l'acido 
muriatico la celebre tela di 
Rembrandt La Ronda di Notte. 
esposta al Rijksmuseum di 
Amsterdam. La tela era già sta
ta aggredita due volte: nel 1915 
fu lievemente graffiata, nel 
1975 fu squarciata con 13 tagli 
verticali. 

Nel 1989. alcuni vandali 
troncano due lampe dei caval
li che trainano il cocchio del 
dio Nettuno ui piazza della Si
gnoria a Firenze. Nel gennaio 
del 1989 Thomas Lange tenta 
di incendiare la Madonna di 
Foligno di Raffaello Sanzio, 
conservata ne Musei Vaticani. 
Nel 1987. a Londra, Robert 
Cambridge spara contro un di
segno a carboncino di Leonar
do da Vinci. Nel 1985, a Zuri
go, uno sconosciuto incendia 
un quadro di Rubens. 

Un appassionato vandalo di 
opere d'arte e Hans Joachim 
Bohlmann. Nel 1S79 fu con
dannato a cinque anni per 
avere danneggiato 14 dipinti 
fra cui alcuni Rembrandt, Ru
bens, Von Vechta e Klee. 
Scontata la pena, tornò a col
pire: nel 1988, gettando acido 
solforico su tre dipinti di Albre-
cht Duerer, esposti a Monaco. 

Ma l'episodio più clamoroso 
avvenne nel 1 ')72 Laszlo Toth. 
un profugo ungherese di citta
dinanza australiana, prese a 
martellate la Pietà di Michelan
gelo: «Me lo ha ordinato Dio», 
disse al magistrato 

È stato il simbolo della lotta contro i Medici 
Nella Firenze del 500, il capolavoro 
rappresentò il governo repubblicano 
Una storia di incidenti e «attentati» 
Nel 1512, un fulmine colpì la statua 
Poi, gli gettarono contro una panca 

. , DOMITfLLA MARCHI 

wm FIRENZE. Sulla testa ric
ciuta del David si è scatenata 
più d'una bufera. In senso let
terale e in senso metaforico. 

Nel 1512 la statua, termina
ta da soli sette anni, fu colpita 
da un fulmine. Se la vide an
cora peggio nel 1527: questa 
volta per mano umana. Du
rante il tumulto antimediceo 
di quel lontano aprile, una 
panca volò giù da Palazzo 

Vecchio, colpendo in pieno il 
colossale David. Che riportò 
una frattura in più punti del 
braccio sinistro. E difficile dire 
se fu un «attentato» o un inci
dente. 

Certo, la prima ipotesi non 
è campata in aria, visto il si
gnificato simbolico e politico 
che ha accompagnato la sta
tua fin dall'inizio. «Con il Davi- «f 
de si inaugura un ritorno del

l'arte comunale che aveva ca
ratterizzato i primi decenni 
del Quattrocento - spiega Mi
chael Hirst, uno dei massimi 
esperti dell'opera del Buonar
roti, docente al Courtauld In
solute di Londra - Michelan
gelo e la sua opera diventano 
il simbolo del potere repubbli
cano e delle sue grandi impre
se pubbliche. Dietro questa 
abile operazione sta il gonfa
loniere Soderini che commis
siona opere d'arte per esaltare 
la gloria di Firenze e le sue vit
torie sui nemici della Repub
blica». 

Michelangelo, che, dopo la 
morte di Lorenzo il Magnifico, 
si è rifugiato a Roma, decide 
di tornare a Firenze. Lo alletta 
l'offerta di realizzare la statua. 
I suoi calcoli non sono sba
gliati perché il David rappre
senta la svolta della sua car
riera. Da allora, le commissio

ni si moltiplicano, la sua fama 
e resce enormemente. Nel giro 
di pochi anni, fra il 1501, 
quando torna a Firenze, e il 
1503, gli vengono commissio
nate la Battaglia di Cascina e 
l i dodici statue degli apostoli 
per l'opera del Duomo, 
un'impresa colossale. 

E gigantesche sono anche 
le opere che Michelangelo 
inette in cantiere. «Il David è il 
primo capitolo della storia 
della scultura su scala eroica 
- dice Hirst - una tradizione 
e he sarà ripresa dall'Amman-
uati e da Baccio Bandinella 
( he rivaleggiava con il Buo
narroti. Michelangelo ha sicu
ramente preso esempio dalla 
scultura romana. Lo scalpello 
esegue tagli netti e profondi, 
la fisionomia è solo accenna
ta per grandi linee. La statua è 
latta per esser vista da lonta

no, i dettagli non potrebbero 
essere colti. Questo mostra 
anche la versatilità di Miche
langelo, capace di scolpire 
statue cosi diverse, come il 
Bacco e la Pietà vaticana». 

Le disavventure del David 
sono ampiamente documen
tate negli scritti dell'epoca. In
nanzitutto, va ricordalo che il 
David non fu uno solo: il go
verno fiorentino ne commis
sionò un altro, questa volta in 
bronzo e sul modello di quel
lo di Donatello, per donarlo 
agli alleali francesi. 

Sappiamo altre cose. La 
statua fu accolta da una sa.s-
saiola da parte dei fautori dei 
Medici. E esistono varie lettere 
che descrivono T'incidente» 
del tumulto del '27 «C'è una 
lettera di Alessandro dei Me
dici - racconta Hirst - che de
scrive minuziosamente l'acca
duto Poi uno scritto del Vasa

ri in cui racconta di essere an
dato assieme all'amico Salvia-
ti a recuperare i pezzi del 
braccio frantumalo. Infine 
un'epistola del maggiordomo 
di Cosimo I che senve al suo 
padrone a Poggio a Calano. 
Cosimo aveva fatto restaurare 
la statua nel '<10 e tre anni do
po il maggiordomo gli descri
ve la folla che si raduna ogni 
giorno intorno alla statua Fu 
quindi uno dei Medici a far re
staurare per primo, anche se a 
distanza di vari anni, la statua 
simbolo del potere repubbli
cano». 

Un particolare curioso, for
se sconosciuto ai più. La sta
tua, quando fu concepita, si 
presentava m modo abba
stanza diverso da oggi: la cin
tura e la chioma del David, al
lora, erano ricoperte di foglie 
d'oro. Cosi come dettava la 
moda. 

Per il codice penale 
L'opera d'arte 
non vale un chiodo 
wm FIRENZE Piero Cannata, 1' 
uomo che ha danneggiato il 
David, rischia una condanna 
da un minimo di sei mesi ad 
un massimo di tre anni di re
clusione. Queste infatti è 
quanto prevede l'articolo 635 
del codice penale per il reato 
di danneggiamento. La con
danna prevista (fino ad un an
no di reclusione) viene innal
zata se il (alto è comiresso in 
determinate circostanze o ' 
contro particolari ( osi 

In questo caso l'aggravante 
è quella prevista dal punto 3 
del secondo comma: danneg
giamento «commesso su edifi
ci pubblici o destina"! ad uso 
pubblico o all'escreto io di un 
culto» o (è il caso previsto dall' 

articolo 625) «su cose esistenti 
in uffici o stabilimenti pubblici 
o esposte per necessità o con
suetudine o |>er destinazione 
alla pubblica lede». Per questo 
tipo di reato l'arresto è facolta
tivo. 

Nel codice manca invece un 
riferimento specifico alle ope
re d'arte. L'unico articolo che 
prende in considerazione que
sta ipotesi è il 733. ma riguarda 
solo i reati commessi dalla 
pubblica amministrazione. Il 
danno provocato al David vie
ne equiparalo al danneggia
mento di un qualsiasi altro og
getto che si trova in un ufficio 
pubblico, come una macchina 
per scrivere. E vale meno di 
una vite o di un qualsiasi albe
ro da frutta o arbusto 
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Il primo ministro cinese Li Peno 

«Restano molte differenze 
ma il dialogo è possibile» 
••PECHINO. Alla vigilia della 
sua visita in Cina, il presidente 
del consiglio Giulio Andreotti 
ha concesso una lunga intervi
sta al «Wenweipo», quotidiano 
filocomunista di Hong Kong, 
che l'ha pubbicata ieri. La Cina 
è un interlocutore da cui non si 
può prescindere, il modo mi
gliore per superare le differen
ze è mantenere un rapporto 
dialettico, con l'avvio da parte 
del governo di Pechino delle ri
forme e della politica della 
•porta aperta* ci sono buone 
prospettive per ampliare le re
lazioni bilaterali. Andreotti ha 
anche sottolineato come •oc
corre cercare i punti di contat
to pur mantenendo le molte

plici rispettive differenze». 
Intanto le autorità cinesi 

hanno deciso di espellere il 
corrispondente del quotidiano 
britannico «The Independent», 
Andrew Higgins, accusandolo 
di essersi «procurato illegal
mente del documenti riservati» 
del Partito comunista cinese, 
cosa che il giornalista ha am
messo. I servizi di sicurezza ci
nesi avevano avvertito il gior
nalista che aveva tempo fino a 
domenica per lasciare il pae
se. Secondo il governo cinese, 
il quotidiano britannico ha rot
to il compromesso non richia
mando il corrispondente en
tro! i sempi concordati e ren
dendo pubblica la vicenda. 

Dopo Tokio e Londra anche Roma 
normalizza le relazioni con Pechino 
Oggi la cerimonia di benvenuto 
sul luogo della strage del 1989 

In programma colloqui con Li Peng 
il presidente Yang Shangkun 
e il segretario del Pc Jiang Zemin 
Laurea ad honorem dall'ateneo Beida 

Disgelo tra Italia e Cina 
Andreotti sulla Tian An Men 
Arriva stamane a Pechino Giulio Andreotti, per una 
visita che ufficializza il «disgelo» tra Italia e Cina. Og
gi Andreotti assisterà ad una parata e avrà colloqui 
con le massime autorità cinesi. Domattina riceverà 
una laurea dall'Università di Pechino, dove maturò 
la protesta dell'89. 11 corrispondente di «The Inde-
pendent» espulso per essersi impossessato di docu
menti del partito comunista cinese. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Dopo il Giappo
ne e l'Inghilterra anche l'Italia 
normalizza le relazioni con la 
Cina: questa manina sll'alba 
arriva il presidente del Consi
glio Giulio Andreotti per due 
giornate di colloqui a Pechino 
e tre di turismo nelle inevitabili 
Shanghai e Cantori, in attesa di 
volare alla volta di Mosca. Il ce
rimoniale della normalizzazio
ne sarà quello solito: parata e 
saluto in Tian An Men, collo
qui con Jiang Zemin, Yang 
Shangkun, Li Peng. Lo stesso 
che e stato seguito per il pre
mier giapponese e quello in
glese. Ma il presidente italiano 
ha aggiunto qualcosa di suo. 
Sponsorizzerà l'inaugurazione 
di una boutique della Stefanel. 
E domani mattina si recherà 
all'Università di Pechino per ri
cevere dalle mani del rettore e 
in nome del corpo accademi
co una laurea «honoris causa». 
L'Università dì Pechino è la fa

mosa Beida, il santuario dove 6 
maturata la protesta studente
sca dell'89. Da Beida è partita 
la prima grande manifestazio
ne di apnle. Di Beida erano gli 
studenti che a maggio hanno 
dato il via allo sciopero della 
fame, innescando cosi un pro
cesso a catena di azioni e rea
zioni, sfociato nella repressio
ne sanguinosa di giugno. Do
po l'89, sono state le matricole 
di Beida ad essere sottoposte, 
uniche in tutta la Cina, ad un 
anno di addestramento milita
re a scopo rieducativo. È stato 
il rettore di Beida il solo ad es
sere sostituito dopo la repres
sione, anche se con la motiva
zione dei -raggiunti limiti di 
età». 

Andando in questa Beida, 
Andreotti, in assoluto il primo 
leader straniero a prendere 
una iniziativa del genere, sa 
benissimo di fare un grandissi
mo regalo alla Cina. Mette una 

pietra sui ricordi e le emozioni 
dell'Occidente su quello che 
hanno patito questi studenti, 
sulle responsabilità dei diri
genti cinesi.Sa benissimo che 
il suo gesto ha un valore sim
bolico enorme. Va bene la ri
prese delle relazioni con Pe
chino, cosa prima o poi inevi
tabile, ma proprio non era in
dispensabile questo di più 
concesso dal presidente del 
consiglio. E poi con quale con
tropartita? Il premier inglese 
Major fi ripartilo da Pechino 
con n tasca la firma del con
tratte' per l'aeroporto ma an
che la liberazione d! un cittadi
no d. Hong Kong in carcere da 
due anni per aver cercato dì 
aiutare a fuggire alcuni dissi-
dent cinesi. Spera forse An
dreotti di ottenere la liberazio
ne di qualcuno dei preti catto
lici imprigionali? 

U contropartite politiche 
che . dirigenti di Pechino sono 
disposti a offrire non sono poi 
lanle, lo si capisce da quanto 
.stanno dicendo e ripetendo 
ancora con più insistenza in 
questi giorni, preoccupati del
la «nuova situazione» creatasi 
con lo sfascio sovietico. Non si 
può allora fare finta di niente e 
non accorgersi che vengono 
drasticamente ridimensionate 
alcune aspettative politiche 
createsi nella diplomazia ita
liana. Quando era venuto qui a 

maggio, il ministro degli esteri 
De Michelis sì era convinto di 
aver trovato nei dirigenti cinesi 
interesse per la proposta da lui 
avanzata di un accordo politi
co di -alto profilo» tra Comuni
tà europea e Cina. Ma quella 
proposta non ha mai fatto un 
passo in avanti sìa per la fred
da accoglienza ricevuta dalla 
Cec sia perché la Cina, lo ha ri
petuto due giorni fa U Peng, 
non è affatto interessata anzi è 
contraria a estendere in Asia il 
meccanismo della Conferenza 
per la sicurezza e la coopera
zione in Europa che, come e 
noto, si occupa anche di diritti 
umani. Sempre a maggio i ci
nesi avevano acconsentito ad 
un viaggio di una delegazione 
parlamentare europea in Ti
bet. La delegazione e pronta, 
arriverà questa mattina a Pe
chino, ma ha già rifiutato la 
prima bozza di programma 
preparata dai cinesi perché , 
senza nemmeno l'ombra dì un 
contatto o di una iniziativa che 
permettessero di capire che 
cosa succede, in materia di di
ritti umani, in terra tibetana. 

Dietro la «diplomazia del 
banchetto» dispiegata in questi 
ultimi tempi dai cinesi nei con
fronti dei loro ospiti occidenta
li, ancora in carica o no ( co
me Kissinger o la signora That-
cher) c'è un obiettivo preciso: 
gli affari economici.il governo 
italiano sostiene che il nostro 

paese é stalo l'unico tra quelli 
europei ad aver rispettato le 
sanzioni Cee e si sente ora in 
corsa contro il tempo per recu
perare le occasioni perdute. 
Anche a costo di iniziative so
pra le righe o di un eccesso di 
attivismo. Nel mondo degli af
fari che guarda o è già a Pechi
no c'è molto ottimismo sul fu
turo: il nuovo piano quinquen
nale, con ì notevoli finanzia
menti stanziati, offre grandi 
possibilità. Iri ed Eni pensano 
di investire a Pudong, l'area 
che Shanghai ha destinato ad 
una nuova fase di sviluppo del
la città e che ha bisogno di In-
frastrutture.Siamo tornati, di
cono gli addetti ai lavori, agli 
alti livelli dell'87 per la mole di 
iniziative, contatti, arrivi: dai 
piccoli imprenditori, ai «grands 
commis» pubblici, al sindaco 
dì Bologna, città che verrà ge
mellata con Chongqing. Alla 
Cina questo fervore serve an
che perché le offre qualche 
carta in più nella partita che 
sta giocando per recuperare le 
vecchie relazioni con gli Stati 
Uniti, il suo vero, unico, princi
pale obiettivo. Lo confermano 
l'accoglienza e le cose dette a 
Kissinger. Perciò Andreotti è 
benvenuto ancor più perché 
andando a Beida dimostra che 
hanno ragione i cinesi quando 
dicono che: «Ogni paese ha la 
propria concezione dei diritti 
umani». 

La Svezia oggi alle urne 
I partiti conservatori 
favoriti nei sondaggi 
In calo i socialdemocratici 
Oggi la Svezia al voti.» per rinnovare il parlamento 
(349 seggi). I sondaggi prevedono la sconfitta dei 
socialdemocratici attestati al 37,7% dei voli. Favorito 
il fronte di centro-de.sira che invece dovrebbe strap
pare il 48%. In calo i Verdi. Ago della bilancia il par
tito populista «Nuova Democrazia». 11 premier Carls-
son, erede di Olo1' Palme, sdrammatizza: «Non c'è 
alternativa a questo governo». 

• 1 STOCCOLMA Le profezie 
preelettorah non sono foriere 
di successi per i soci.ikkino-
cratici svedesi eredi di Olof l'al
me. Secondo i sondaggi pub
blicati alle vigilia della tornala 
elettorale che si apre oc gì in 
Svezia per il rinnovo del parla
mento (349 seggi), il partito 
che guida il paese quiisi iriter-
rottamenle dal dopo guerra 
dovrebbe cedere il posi;» ai 
conservatori. I dati de'l'Istituto 
di ricerca Sifo sono inclementi: 
i socialdemocratici dovrebbe
ro ottenere il 37,7% ilei con
sensi, i loro alleati ex comuni
sti, ora raccolti sotto le bandie
re del Partito del Lavoro, do
vrebbero conquistare il '1,9%. 
Una sinistra complessiv.)men
te al 42,6% con 155 seggi, in
somma, sorpassata dalla coali
zione di centro destra (mode
rati, centristi, liberali •; cristia
no-democratici) alla qti.ile i 
sondaggi regalano un ".ecco 
48% e 175 seggi. Nernmr-nn i 
verdi,che nelle elezioni d':ll'88 
raccolsero il 5,5% dei voti, sa
rebbero in grado di arghi.ire la 
perdite della sinistra, 'vnchc 
per loro le statistiche prc elet
torali prevedono una emorra
gia di consensi assegr ari ilo lo
ro solo il 3,6%. 

Ago della bilancia nella 
nuova geografia politica dise
gnata dai sondaggi, dente
rebbe il Partito «Nuova Demo
crazia», guidato dalleciintri

co conte lan Waclitmeistcrche 
dovrebbe conquistare il 5,3% 
dei voU pari a 19 seggi. Il lea
der dei populisti sta infarti go
dendo di un momento di gran
de popolarità sulla stampa na
zionale grazie ai suoi brillanto 
comizi nei quali mescola ad 
arte la battuta p-onta e i due 
punti -foni» del suo program
ma di facile pres.i, vale a dire 
la sua politica an'.i-tasse e anti-
immigrazione. 

1 socialdemociatici mostra
no però sicurezz.'. Il primo mi
nistro Ingvar Carlsson, che ha 
avuto il difficile compito di 
succedere ad Olof Palme as
sassinato ne! 1386, ieri ha 
sdrammatizzato i dati dei son
daggi assicurando che i social
democratici hanno già com
piuto un balzo in avanti rispet
to alle previsioni dell'aprile 
scorso che li inchiodavano al 
28%. «Sarà una e orsa contro il 
tempo - ha affermato sottoli
neando che il suo partito tradi
zionalmente raccoglie molli 
consensi dell'ultima ora - ab
biamo già vinto la campagna 
elettorale, non c'è una valida 
alternativa a questo governo». 
A tenere banco nei comizi 
elettorali sono slati pnncipal-
mente i temi economici. Re
cessione, inflazione e disoccu
pazione hanno messo in se
condo piano le questioni inter
nazionali anche più sentite co
me quella dell'adesione o me
no alla Cee. • 

Scoperto un impianto pronto a entrare in funzione 

L'Irak eia a un passo dall'atomica 
Nuove ispezioni Orni a IKTI 
L'Irak sarebbe stato in grado di farsi due-tre bombe 
atomiche all'anno dal 1993 in poi. Questa la conclu
sione degli ispettori dell'Onu, mentre il Consiglio di 
sicurezza trasmette un nuovo ultimatum a Baghdad 
e il rappresentante Usa denuncia gli ostacoli alle 
ispezioni come «la più grave violazione del cessate il 
fuoco negli ultimi mesi» e minaccia «conseguenze 
gravissime». Si apprestano alla resa dei conti? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SWOMUND QINZBKRO 

I H NEW YORK. Saddam Hus
sein era davvero a un passo 
dalla bomba. Secondo l'ultimo 
rapporto degli ispettori dell'O
nu, l'Irak avrebbe potuto do
tarsi nei prossimi anni di mate
riale nucleare sufficiente a co
struire due-tre bombe all'an
no. In parte con l'antiquato 
metodo della separazione 
elettro-megnetica, lo stesso 
con cui gli Usa avevano co
struito le bombe di Hiroshima 
e Nagasaki, in parte con un più 
avanzato sistema di centnfu-
ghe per la produzione di ura
nio arricchito. Novanta separa
tori elctromagneUci, capaci di 
produrre materiale nucleare 
sufficiente per una bomba al-

Hong Kong 
Prime 
elezioni 
dopo 150 anni 
1B PECHINO. Per la prima vol
ta in 150 anni gli abitanti della 
colonia britannica di Hong 
Kong si recheranno oggi alle 
urne per eleggere i componen
ti del consiglio legislativo, il 
parlamento locale. L'elezione, 
a sei anni dal ritomo di Hong 
Kong sotto sovranità cinese, ha 
però più valore simbolico che 
reale. La popolazione infatti 
designerà solo 18 dei 60 com
ponenti del consiglio. Altri 21 
sono stati eletti dalle corpora
zioni ed altrettanti li indicherà 
direttamente il governatore. 

La relativa democraticità 
della consultazione é sottoli
neata da un altro dato: mentre 
l'intera popolazione elegge so
lo 18 rappresentanti, I 21 delle 
corporazioni (commercianti, 
impresari, professionisti) sono 
stati designati, in votazioni se
parate avvenute giovedì scor
so, da appena 23.000 elettori. 
Malgrado il grande sforzo fatto 
dai candidati la partecipazio
ne degli eletton dovrebbe risul
tare abbastanza limitata. 

l'anno, sarebbero entrati in 
funzione nell'impianto di Tar-
miya entro I prossimi 18 mesi. 
E già entro la fine di quest'an
no sarebbe entrata in funzione 
una fabbrica segreta di centri
fughe a Furat, presso Baghdad, 
capace dì produrne un centi
naio il primo anno e ben 5-600 
alll'anno nella seconda metà 
degli anni 90. La cosa più iro
nica è che questa fabbrica non 
era stata bombardata durante 
la guerra, perchè gli americani 
non ne conoscevano nemme
no l'esistenza. Altro particolare 
inquietante è che solo nell'ulti
mo giorno della loro ispezione 
ai rappresentanti dell'equipe 

Onu é stato rivelato che l'Irak 
stava anche importando •cen
tinaia di tonnellate» dì Hmx, 
un esplosivo che può essere 
usato come detonatore di un 
ordigno nucleare. 

Il rapporto della quarta Ispe
zione Onu sugli arsenali «non 
convenzionali» di Saddam 
Hussein, che sarà pubblicato 
solo nei prossimi giorni, è stato 
anticipato dal New York Times. 
Si fonda su quello che gli ira
cheni hanno detto e fatto ve
dere sinora. Ma anziché placa
re le ansie, accentua il sospet
to che ci sia ancora dell'altro 
che viene tenuto nascosto. 
Una nuova squadra di ispettori 
Onu, la quinta, è panila per 
Baghdad Ieri. Una sesta si re
cherà In Irak in ottobre. Ma già 
queste rivelazioni premono, 
forniscono pezze d appoggio 
in favore di un nuovo «recide 
rationem» nei confronti di Sad
dam Hussein. Non solo danno 
una giustificazione «a posterio
ri» della guerra - rivelando co
se che Bush qualche mese fa 
poteva sospettare ma eviden
temente non sapeva, visto che 
molti di quegli impianti non fi
guravano neppure nella «hit-

list» del Pentagono - ma so
prattutto aggiungono giustifi
cazioni per una nuova «spalla
ta» militare. 

E questo proprio nel mo
mento in cui il rifiuto iracheno 
di consentire agli ispettori Onu 
di sorvolare il loro territorio su
gli elicotteri «prestati» dalla 
Germania ha provocato un ve
ro e proprio nuovo ultimatum 
da parte del Consiglio di sicu
rezza. «Ho trasmesso all'amba
sciatore Iracheno un chiaro av
vertimento», ha detto il presi
dente di turno del Consiglio, il 
francese Jean Bernard Meri-
mee, pur negando che venga
no prospettate rappresaglie 
precise nel caso Baghdad non 
ottemperi all'intimazione. E il 
rappresentante americano al
l'Orni, Thomas Pickering, è an
dato ancora più in là dichia
rando che si tratta «della più 
grave violazione del cessate il 
fuoco da parte'dell'Irak negli 
ultimi mesi» e minacciando 
•conseguenze gravissime». 

L'impressione è che le «con
seguenze gravissime» possano 
andare ben oltre la resistenza 
ad allentare la morsa delle 
sanzioni economiche e con

sentire all'Irak di vendere pe
trolio per sfamare la popola
zione. Una bozza approvata 
dai cinque Grandi del Consi
glio di sicurezza e (atta circola
re tra i rappresentanti dei paesi 
membri venerdì proponeva un 
limite di 1,6 miliardi di dollari 
di rendite di petrolio iracheno, 
sotto una rigidissima supervi
sione Onu, mentre la cifra sug
gerita dal segretario generale 
dell'Orna per far fronte ai biso
gni alimentari immediati era 
del 50% superiore. 

A premere per una nuova 
soluzione di forza, senza atten
de r nemmeno il completa
mento delle missioni Onu, c'è 

anche il fatto che la presa sul 
potere di Saddam Hussein non 
solo non diminuisce ma pare 
accentuarsi. Mentre venivano 
segnalati nuovi attriti e scontri 
con i curdi, il presidente ira
cheno è riuscito infarti a farsi 
rieleggere alla testa del partito 
BaamTe persino a far prevalere 
i suoi fedelissimi licenziando il 
premier Hamadi, l'unico rap
presentante sciita nel governo 
che era stato nominato in apri
le dopo la guerra col chiaro in
tento di calmare la rivolta nel 
Sud. 

Se fa venire i brividi l'idea di 
un Saddam Hussein armato di 
testate nucleari mentre nessu-

Un carro 
armato irakeno 
abbandonato 
lungo 
una strada 
di Kuwait City 

no ancora può sapere con pre
cisione quante centinaia di 
missili Scud siano sopravvissu
te alla guerra, solleva compli
cazioni a non finire anche l'i
potesi di un nuovo intervento 
militare per scongiurare defini
tivamente questo pericolo. 
Proprio in questi giorni, tanto 
per fare solo un esemplo, il più 
alto in grado dei funzionari 
transfughi dalla Corea del 
Nord, il diplomatico Ko Young 
Hwan, ha rivelato che Kim li 
Sung potrebbe essere in grado 
di produrre armi nucleari in 
un'installazione segreta a Yog-
byon, presso Pyongyang, entro 
due-tre anni. 

Ministro venezuelano in visita all'Avana. Castro chiede agli Usa la restituzione di Guantanamo 

Cuba tenta di rompere l'isolamento 
Cuba reagisce alla partenza dei militari sovietici recla
mando la restituzione di Guantanamo, la base militare 
che gli Usa occupano grazie ad accordi definiti quan
do l'isola non era che una semicolonia. All'Avana, in
tanto, giunge un possibile mediatore: è il ministro de
gli Esteri venezuelano, inviato in missione da Carlos 
Andrés Perez. Riuscirà a trovare la via per rompere il 
pericoloso isolamento del regime castrista? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Se ne vanno i 
sovietici? Se ne vadano, allora, 
anche gli americani che. da 
quasi novant'anni. occupano 
illegalmente un pezzo di terri
torio cubano. Questa, superato 
l'iniziale sgomento per la par
tenza dall'antico alleato, è ' •>-
ta la risposta di Cuba alla deci
sione sovietica di ritirare dall'i
sola il pezzo d'Armata rossa 
che vi stazionava da quasi un 
trentennio. Una decisione che, 
sabato, un comunicato gover
nativo pubblicato dal Cranma 
definiva «unilatrale, incondi
zionata ed'assunta senza pre
vie consultazioni». Un voltafac

cia, insomma, che «equivale 
ad una luce verde i per piani 
d'aggressione Usa nei confron
ti di Cuba». E di fronte al quale, 
aggiungeva la nota, «sarebbe 
immorale ed ingiustificabile 
accettarc.che la base yankee 
e le sue forze rimangano sul 
territorio cubano...». 

Che una tale rivendicazione 
fosse prevedibile - o addirittu
ra scontata - è certo un fatto. 
Ma ciò ben poco toglie alla sua 
piena legittimità politico-giuri
dica. Una legittimità che oggi, 
tra l'altro, il ritiro delle truppe 
sovietiche non ha fatto che 
rendere più evidente ed impre

scindibile. La base di Guanta
namo - situata all'interno di 
una profonda baia, nelle estre
mità orientali della costa sud 
dell'isola - non è infatti che un 
impresentabile residuo del ric
co bottino semi-coloniale rac
colto dagli Usa agli inizi del se
colo, allorché, al termine della 
guerra contro la Spagna, detta
rono alle forze indipendentiste 
(pur vittoriose) i limiti della 
sovranità appena conquistata. 
Il cosldetto «emendamento 
Platt» - che dava agli Usa un in
condizionato diritto di inter
vento - era parte di quel botti
no. E la concessione «perma
nente» e quasi gratuita della 
base di Guantanamo (un'abe-
rarazione dal punto di vista del 
diritto intemazionale) era a 
sua volta parte di quella clau
sola infame che, sebbene abo
lita nel '34 in cambio di un trat
tato che regalava agli Usa il 
pressoché totale controllo dei 
commerci, è nmasta lino ad 
oggi in vita nella parte concer
nente i diritti sulla base. 

E' ovviamente assai dubbio 

che la fondatezza storico-poli
tica della nchiesta cubana -
oggi in teoria rafforzata dalla fi
ne della guerra fredda - possa 
di per sé spingere le autorità 
americane a prenderla final
mente in qualche considera
zione. In passato - se si esclu
de una breve parentesi di spe
ranza alla metà degli anni '70 -
of ni tentativo di negoziato sul
l'argomento si è inlatti infranto 
contro la volontà Usa di pre
servare' comunque il carattere 
permanente della propria pre
senza, trattandone solo gli 
aspetti finanziari (l'affittoequi
vale ancor oggi ad una man
cina di dollari che il governo 
cubano si rifiuta d'accettare). 

Che Bush possa cambiare 
idea in queste ore di trionfo, 
appare estremamente impro
babile Ed anzi, tutto lascia 
credere che - mentre il mondo 
inneggia alla liberazione dei 
p,»esi baltici - egli si appresti 
(nella generale indillerenza o 
addirittura tra gli applausi di 
vecchi e nuovo epigoni) a 
.stringere ulteriormente il cap

pio attorno a quella che fu, nei 
tempi che precedettero la rivo
luzione, la Lituania caraibica 
degli Usa. Né sembra logico at
tendersi che, dal canto suo, 
Castro attenui l'asfittica politi
ca da «ultimo assedio» da lui 
costantemente sostenuta, in si
nistro crescendo, negli ultimi 
anni. 

Solo la discesa in campo di 
una terza forza appare, a que
sto punto, in grado di smuove
re le acque d'un confronto dal
le imprevedibili conseguenze. 
Ed è in questo senso che assai 
interessante - sebbene non 
poco problematica - si prean
nuncia la visita di tre giorni che 
il ministro degli esteri venezue
lano Armando Duran inizia og
gi all'Avana. Duran viaggia ov
viamente su ordine del presi
dente Carlos Andrés Perez, un 
leader che già in passato ha ti
midamente cercato di lanciare 
qualche ponte verso il regime 
cubano assiediato. 

Perez ha dalla sua, tra l'al
tro, anche un assai solido ar
gomento: paese produttore di 

petrolio, il Venezuela potreb
be (come il Messico che però, 
su pressione americana, ha già 
risposto negativementc) favo
rire l'accesso di Cuba al cosi-
detto patto di San José, in base 
al quale rifornimenti energetici 
a condizioni agevolate vengo
no garantiti a tutti i paesi del
l'area. Petrolio, insomma, con
tro riforme democratiche in li
nea con i processi che percor
rono il pianeta. Uno scambio 
che, sulla carta, trasuda ragio
nevolezza. Ma che, nella prati
ca, pare destinata a scontrarsi 
con due robustissimi scogli: 
l'inflessibilità della posizione 
di Castro che, in politica inter
na, resta avvinghiato al proprio 
cupo slogan di «socialismo o 
morte»; e, appunto, la scarsa 
disponibilità Usa a trarre, sulle 
porte di casa, le più ovvie con
seguenze della fine della guer
ra fredda. Ovvero a nconside-
rare la questione del blocco 
economico e della propria ille
gittima presenza nell'isola. E 
non è facile credere che il Ve
nezuela possa, da solo, smuo
vere queste montagne. 

Festa Nazionale 
de l 'Unità 

I NUOVI REFERENDUM 
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Assemblea dei militanti del Pds 
impegnati nella campala 
per i referendum elettorali 

Introduce: 

Cesare SALVI 
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«Risponderemo con ogni mezzo all'attacco» Le forze di Belgrado avrebbero preparato 
Tolte acqua e luce alle caserme dell'esercito un piano per liberare i militari ih ostaggio 
federale in Croazia per far rispettare II maggior generale Aksentijevic sarà 
Mtimatum del presidente jugoslavo Mesic processato per collusione con i serbi 

Zagabria si prepara allo scontro 
Posti di blocco sulle vie di accesso alla capitale croata 
Bloccati gli accessi a Zagabria, decisa a difendersi, 
la Croazia risponderà con ogni mezzo agli attacchi 
dell'armata. «Non abbiamo dichiarato la guerra - af
ferma Zdravko Tomac - ma siamo pronti a reagire 
per primi». Tolte acqua e luce elettrica a tutti gli im
pianti militari. II generale Milan Aksentijevic sarà 
processato. In Slavonia l'esercito all'offensiva per li
berare le caserme dall'assedio croato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPMMUSI.IN 

II caso del maggior generale 
Milan Aksentijevic, arrestato 
l'altra notte a Karlovac, dopo 
essere stato costretto ad atter
rare con il suo elicottero dal 
fuoco della guardia nazionale, 
si inserisce in una situazione 

f;ia di per sé drammatica. «Mì-
an Aksentijevic - secondo il 

ministro della Dilesa croato 
Milan Brezak - sarà portato da

vanti un tribunale» per rispon
dere di collusione con le mili
zie irregolari serbe. Gli ufficiali 
della quinta regione militare 
che hanno avuto un tempesto
so incontro con Milan Brezag, 
sono decisi a rispondere con 
la forza anche contro obiettivi 
civili. Nelle caserme, infatti, so
no stati tratti fuori e messi in 
postazione i lanciamissili, pos

sibile preludio a un'offensiva 
su Zagabria. 

Ma in c.iso di attacco la ca
pitale come potrebbe reagire? 
«È ve*o non abbiamo ancora 
tutte le armi che ci occorrono -
ha aggiunto Brezag - ma sia
mo pronti a rispondere in que
sti giorni In cui si decidono le 
sorti non solo della Croazia ma 
dell'intera Jugoslavia. L'Euro-

H ZAGABRIA. Cavalli di (risia 
e posti di blocco controllano 

SI accessi alla capitale croata, 
all'altra notte a Zagabria si 

avverte l'avvicinarsi dello scon
tro e il governo si prepara alla 
difesa. fi presidente del consi
glio della citta, Mladen Vedris. 
chiama a raccolta e sottolinea 
che «Zagabria è pronta a difen
dersi». La drammatica situazio
ne militare, caratterizzata dal 
pesante intervento dell'Arma
ta, ha fatto eliminare al gover
no croato gli ultimi indugi. Or
mai è guerra aperta contro l'e
sercito e nel prossimi giorni si 
arriverà allo scontro finale, a 
meno di insperati interventi da 
parte della Comunità europea. 
I croati, dopo la scadenza del
l'ultimatum di Stipe Mesic, se
condo cui le unità militari de
vono rientrare nelle loro caser
me, sono decisi a far rispettare, 
comunque, sul loro territorio 
l'ordinanza presidenziale. E 

dall'altra notte hanno tolto ac
qua e luce elettrica a tutte le 
caserme esistenti in Croazia, 
anche a quelle non coinvòlte 
nel conflitto. Sono altresì deci
si a impedire l'uscita dai loro 
alloggiamenti dei federali. Lo 
spazio per una trattativa sem
bra definitivamente chiuso. 

Luka Bebic, ministro della 
Difesa di Zagabria, ha rivolto 
un appello a tutti gli ufficiali e i 
militari croati ancora nell'Ar
mata federale. «Nella guerra 
che si sta combattendo - ha 
detto - non siate dalla parte 
dell'aggressore, venite da noi. 
Vi garantiamo il mantenimen
to del grado e lo stipendio». 
Non 6, a dire II vero, una cosa 
del tutto nuova ma viene rilan
ciata, da parte della Croazia, 
nel momento opportuno. Alla 
stretta del conti la guardia na
zionale vuole poter contare 
anche sull'apporto di ufficiali 
sperimentati. 

pa e gli Stati Uniti - ha ancora 
aggiunto - devono fare qual
cosa per impedire lo scontro fi
nale». Allora lo scontro fi pro
prio imminente? Non lo dice 
nessuno e in questa continua 
guerra fatta di parole pero si 
sono inseriti fatti nuovi che po
trebbero accelerare il corso 
degli eventi. Il blocco alle ca
serme, sull'esempio della Slo
venia, è uno fra questi e non 
sembra che l'Armata, come fi 
stato detto più volte, sia dispo
nibile a riprodurre lo scenario 
della guerra slovena da dove è 
uscita sconfitta senza combat
tere. C'è poi l'annunciato pro
cesso al maggior generale Mi
lan Aksentijevic che potrebbe 
anche risolversi in uno scam
bio con le 300 guardie nazio
nali prese dai serbi a Hrvstka 
Kostajnica. Ma c'è pure una 
notizia da Karlovac, secondo 
cui l'esercito ha minacciato di 
fare appello a quanti, serbi e 
montenegrini, non condivido
no le misure di Zagabria e ap
poggiano invece l'Armata. Va
le a dire che si potrebbe profi
lare una silenziosa mobilita
zione di diverse migliaia di uo
mini nel cuore delia Croazia e 
nella stessa Zagabria. Sono 
soltanto minacce verbali? Lo 
sapremo nei prossimi giorni. 

II bollettino di guerra ancora 
ieri parla di battaglie e bom
bardamenti, in Slavonia (Osi-
jek, dove è stato bombardato 
un albergo e sono rimasti feriti 

nuovamente dei giornalisti, 
uno dei quali in modo grave, e 

' Vukovar), in Banja (Petrinja) 
e in Dalmazia dove la città di 
Zara vive sotto l'incubo dello 
scontro e dell'isolamento dal 
resto della regione qualora i 
serbi riuscissero a stringere de
finitivamente l'anello attorno 
alla città adriatica. A questo 
c'è da aggiungere una notizia 
da Belgrado secondo cui l'Ar
mata avrebbe pronto un piano 
per «liberare» le proprie caser
me ormai ridotte allo stremo 
per il blocco dei rifornimenti. 
L'esercito non intende sparare 
ma se sarà attaccato risponde
rà. 

A Belgrado ieri tre attentati, 
tutti rivendicati dal finora sco
nosciuto «Gruppo di sabotag
gio del movimento di libera
zione croato». Misterioso epi
sodio a Bac, in Serbia: un ae
reo con le insegne della fede
razione jugoslava ha bombar
dato la cittì causando due 
morti e 15 feriti. Secondo l'e
sercito, però, si è trattato di un 
incidente. Tuttavia i luoghi col
piti sono distanti tra loro, e abi
tanti della citta affermano che 
una sola bomba non li avreb
be potuti colpire. -

Nella tarda serata di ieri, infi
ne, tre caserme dell'esercito 
federale - una a Zagabria, le 
altre due nella Lika, entroterra 
dalmata - si sono anese alle 
forze croate che hanno potuto 
cosi impadronirsi di armi e 
munizioni. Nessuna vittima. 

Centinaia di profughi da Zara ad Ancona 
È l'inizio di una nuova emergenza? 
Sono giunti a bordo della nave llirija. È il più consi
stente arrivo di croati nel nostro paese dall'inizio 
della crisi jugoslava. I racconti di una guerra com
battuta con inaudita violenza. La guardia nazionale 
croata non avrebbe munizioni a sufficienza per tutti 
gli arruolati. Pronte altre navi per portare i profughi 
in Italia. La settimana prossima il ministro Boni ver 
sarà nel capoluogo marchigiano. 

LOHBMZO MIRACI* 

• • ANCONA. Ancora non si 
può parlare di un'emergenza 
per quanto riguarda i profughi 
che giungono dalla Jugoslavia, 
ma certo si fa ogni giorno più 
consistente il numero di quanti 
scappano dalla Croazia e cer
cano rifugio in Italia. Ieri al 
porto di Ancona è attraccata la 
motonave llirija con a bordo 
357 persone fuggite da Zara e 
dal vicini villaggi. È, quello di 
ieri. II più ingente arrivo di pro
fughi ad Ancona - su una sola 
nave - da quando 6 comincia
ta la crisi jugoslava. Sulla llirija 
c'erano soprattutto donne e 

bambini, in quanto, come rac
conta una ragazza «gli uomini 
con meno di 55 anni di età non 
vengono fatti partire dalla 
Croazia». 

Molto lente le operazioni di 
sbarco dei profughi. Secondo 
le disposizioni della legge Mar
telli, infatti, sono potuti scen
dere a terra solo coloro in pos
sesso di quantità di denaro tale 
da consentire il soggiorno in 
Italia, o quanti avevano un in
dirizzo in tasca al quale rivol
gersi. Sulle banchine del porto 
di Ancona c'erano molti jugo
slavi residenti In Italia ad atten

dere parenti o amici, e in vari 
casi a garantire presso la poli
zia italiana per i nuovi venuti. 
Ma già un primo «filtro» era sta
to compiuto nel porto di Zara 
prima della partenza della na
ve: la milizia croata, secondo 
quanto hanno raccontato gli 
stessi profughi, ha fatto salire a 
bordo solo coloro che sareb
bero risultati in regola con la 
legge Martelli per non occupa
re inutilmente i posti della «lli
rija». 

Le testimonianze di quanti 
scendono dalla nave fanno 
pensare a una situazione or
mai irrimediabilmente com
promessa. Scarsa, per non dire 
nulla, la fiducia nella confe
renza di pace. E i racconti dei 
profughi confermano l'impres
sionante disparità tra le forze 
in conflitto. «L'aviazione di Bel
grado - dice una donna di No-
vigrad - ha bombardato il no
stro villaggio, Posedarje e Cru-
sevo». È da queste tre località 
che proviene la maggior parte 
dei 357 giunti ieri. Posedarje, 
in particolare, 6 già caduta nel

le mani dei federali. Racconta 
un uomo: «Sono stato uno de
gli ultimi a fuggire. Ho visto Po
sedarje distratta dalle bombe 
sganciate dagli aerei». I profu
ghi raccontano l'agonia di Za
ra, ormai prossima a cadere 
sotto i colpi dei serbi. Viene 
confermato che il ponte «Ma-
slenicki most», principale via 
d'accesso alla cittadina adriati
ca, fi stato minato, ultimo di
sperato tentativo di difesa con
tro i carri armati di Belgrado. 

1 croati giunti ieri in Italia af
fermano anche che i serbi nel
la loro avanzata sarebbero aiu
tati da gruppi di terroristi che, 
dicono i profughi, sarebbero 
pagati 150 marchi (circa cen
tomila lire) al giorno. C'è chi 
descrive scene raccapriccianti: 
«Molte persone sono state 
massacrate - dice una donna 
di Jesenice - . Ho visto corpi 
con la testa mozzata e uomini 
senza polpacci». 

Nessuno si fa illusioni sulle 
sorti della guerra. «La nostra 
milizia - afferma una ragazza 
di Zara - ha già detto agli uo

mini che rimanevano che non 
c'erano munizioni per tutti». 
Davanti a Zara cinque navi sa
rebbero «là pronte a partire 
verso l'Ita] ia in caso di occupa
zione. 

Tutto lascia pensare, insom
ma, che nei prossimi giorni 
Ancona e gli altri porti italiani 
dell'Adriatico potrebbero esse
re investiti da arrivi in massa di 
profughi croati. II ministro per 
l'immigrazione, Margherita Bo-
nivei, ancora scottato dalla 
pessima prova offerta a luglio 
con i prolughi albanesi, ha an
nunciato ieri che in settimana 
si recherà nel capoluogo mar
chigiano per preparare un pia
no di accoglienza pronto a 
scattare nel caso in cui l'arrivo 
dei p rofughi non dovesse esse
re più controllabile. Gianni Cu-
porlo, coordinatore della Sini
stra giovanile, ha ieri invitato 
•tutti i giovani democratici a 
mobilitarsi per una soluzione 
politca, per l'intervento del
l'Orni, per il rispetto dei diritti 
umani e contro ogni violenza 
nel temtorio jugoslavo». 

riMtoi w' 
Un giornalista straniero ferito a Osijek durante i combattimenti tra croati 
e armata jugoslava. Sopra un blocco stradale a Zagabria 

Il ministro della Difesa sul conflitto serbo-croato 

Rognoni: «Insistiamo 
negli sforzi dipbmatici» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MAURO CURATI 

• 1 BOLOGNA. E'immaginabi
le che l'Europa, di fronte all'i-
nestricabilità del nodo yugo-
slavo, decida di mandare una 
forza di pace per dividere i 
contendenti? Per il ministro 
della difesa Virginio Rognoni, 
intervenuto l'altra sera alla fe
sta dell'Unità di Bologna in un 
dibattito dal titolo 'Il mondo 
che cambia', tutto fi possibile 
anche se per ora non auspica
bile. «Prima di parlare delle su
bordinate -ha detto infatti- stia
mo sulla via pnncipale che per 
ora indica di proseguire con la 
diplomazia per garantire il ces
sate il fuoco». Ma se all'Aia la 
conferenza dovesse fallire e la 
guerra civile proseguire? «Capi
sco quello che vuole dire: fi di 
difficile agibilità immaginare la 
presenza di una forza d'inter
vento europea. Quella fi una 
guerriglia, bisogna seguire con 
grande attenzione questo sfor
zo compiuto dalla Cee. Qualo
ra il quadro dovesse precipita
re, certo, occorre prepararsi 
per interventi a favore della pa
ce affinchè un'autorità sovran-
nazionale impedisca questa 
continua violazione del cessa

te il fuoco. Sciagura sarebbe 
che qualche paese della Cee 
procedesse unilateralmente al 
riconoscimento delle repubbli
che fuori dalle decisioni della 
collettività». 

Se il ministro è prudente, fa
cendo quindi capire senza di
re, molto più allarmato il giudi
zio dato da Gerard Fuchs, se
gretario internazionale del par
tito socialista francese. Interve
nendo infatti sulle valutazioni 
date da Gianni Cervelli mini
stro ombra della difesa (II si
stema di sicurezza dell'Euro
pa, aveva detto l'esponente del 
Pds, dovrebbe basarsi su un al
largamento di funzioni della 
Csce che diverrebbe cosi una 
piccola Onu; su una economia 
della spesa militare attraverso 
riduzioni del 4% l'anno e sul di
sarmo bilanciato e controllato 
in campo nucleare) il francese 
aveva detto. «In Yugoslavia l'O-
nu non può intervenire perchè 
quella è una guerra civile Te
mo che i mezzi di pressione di
plomatica sulla Serbia e sulla 
Croazia non siano sufficienti. 
Tra alcune settimane potrem
mo trovarci nelle condizioni 

(come Cee ndr) di avere là 
una forza cuscinetto». 

Nel corso dello stesso dibat
tito si è poi parlato del fulu» 
sistema di sicurezza dell'Euro
pa. Tutti (olire a Cervetti, Ro
gnoni e Fuchs erano presenti 
Marten Van Traa dei laburisti 
olandesi e Jiri Pelikan del Psi) 
hanno convenuto nella neces
sità di rivedere profondamente 
la politica di difesa anche se 
nessuno considera ancora uti
le arrivare ad un disarmo. Do
v'è il pericolo per il mondo? 
Nei nazionalismi, hanno detto, 
nella frammentazione delle et
nie, nelle armi nucleari che 
potrebbero cadere in mano a 
chi non si sa. «Il nuovo scena
rio -ha detto Rognoni- ci impo
ne una revisione strategica ma 
finché l'Urss non avrà comple
tato il suo processo democrati
co tutti i meccanismi di difesa 
devono essere mantenuti e at
tivati». E sulle armi nucleari? 
Van Traa dice: «Non c'è moti
vo, oggi, di avere armi nucleari 
tattiche». E Rognoni di riman
do: «E' possibile: ma prima di 
arrivare a atti unilaterali per l'e
liminazione delle armi nuclea
ri di corto raggio, costruiamo 
una vera politica di disarmo». 

Ribadito il pieno sostegno alla conferenza di pace della Cee all'Aia 

De Michelis e Genscher a Venezia 
Miniaccordo sulla crisi jugoslava 
La crisi jugoslava ha tenuto banco nel minivertice 
tra Italia e Germania. A Venezia, una dichiarazione 
congiunta di De Michelis e Genscher nella quale si 
ribadisce il rifiuto di ogni modificazione delle fron
tiere attraverso la forza, si auspica la massima attiva
zione dei meccanismi dell'arbitraggio e del monito
raggio e il rispetto del cessate i! fuoco e si dà il pieno 
sostegno alla conferenza dell'Aia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

VICHI DE MARCHI 

• I VENEZIA. Doveva essere 
una riunione quasi seminaria
le nella quiete dell'isola di San 
Giorgio, uno scambio di vedu
te fra gli ambasciatori tedeschi 
e italiani presenti nell'area bal
canica sotto la supervisione 
dei due capi della diplomazia, 
Gianni De Michelis e Hans-
Dietrich Genscher. Ma la crisi 
iugoslava con i suoi drammati
ci sviluppi ha inevitabilmente 
dominato i lavon. Fin dalle pri
me ore del mattino, la Farnesi
na si era attivata per risponde
re all'appello rivolto venerdì 
sera dal sindaco di Zara a Cos-
sifja e Andrcotli. Contatti con il 
ministro della Difesa iugosla
vo, generale Kadicvic; una ri
chiesta al comandante del cor
po degli osservatori Cee-Csce, 
generale Koster, per l'invio an

che nella regione di Zara di 
«emissari comunitari» De Mi
chelis ha anche scritto al mini
stro degli Esteri olandese, 
Hans Van den Brock. attuale 
presidente di turno del Consi
glio Cee, sollecitando una im
mediata verifica, con tutte le 
part jugoslave, delle violazioni 
dell'accordo sul cessate il fuo
co sottoscritto a Belgrado il 1" 
settembre. Si chiede inoltre 
un'estensione della presenza 
di osservatori Cee anche nelle 
aree esteme a Slovenia e Croa
zia considerate «più a rischio», 
con una (unzione, si spera, di 
deterrenza. 

Ma la vera novità della gior
nata di ieri è stata la dichiara
zione congiunta italo-tedesca 
sulla crisi jugoslava: una di
chiarazione «fuori program

ma» che è rimasta pero su un 
terreno ancora generico, l'uni
co forse possibile date le diffe
renze non di poco conto che 
esistono tra le due cancellerie. 
In sintesi: si ribadisce il rifiuto 
categorico di riconoscere ogni 
mutamento di frontiere e terri
tori attraverso l'uso della forza; 
si auspica la massima attiva
zione dei meccanismi dell'ar
bitraggio e del monitoraggio, il 
rispetto scrupoloso degli obbli
ghi stabiliti con il cessate il fuo
co del primo settembre; si dà 
pieno sostegno agli sforzi di 
Lord Carrington alla conferen
za di pace dell'Aia e al ruolo 
della Commissione di arbitra
to; si sollecitano tutte le parti a 
sottoporre alla conferenza di 
pace proposte costruttive in 
cui si tenga conto sia del diritto 
all'autodeterminazione che 
della protezione di tutte le co
munità nazionali. In parte si 
tratta di proposte già avanzate, 
molte sono comprese nel pia
no italiano presentato a Lord 
Carrington giovedì scorso al
l'Aja; comune è però la preoc
cupazione italo-tedesca di non 
creare rotture in seno alla Cee, 
di non lasciare nulla di intenta
to per far sopraviwere la con
ferenza di pace dell'Aja. «Solo 
dopo un fallimento della con
ferenza - ha dichiarato un por
tavoce di Genscher - si porrà 

la questione del riconoscimen
to di Slovenia e Croazia». An
che sull'eventuale invio di ca
schi blu dell'Onu nelle aree del 
conflitto, i tedeschi hanno sfu
mato i toni affermando, in so
stanza, che finché non c'è l'ac
cordo di tutti la proposta è da 
coasiderarsi accantonata. 

Ma è soprattutto da parte 
italiana che si teme il venir me
no di un formalmente compat
to fronte europeo. Una preoc
cupazione che nasce eviden
temente anche dall'atteggia-
meto austriaco e dalle possibili 
rivendicazioni e spinte indi
pendentiste italiane (vedi Sud 
Tirolo). Ma sullo sfondo c'è 
anche l'importante vertice di 
dicembre della Cee con le due 
conferenze intergovernative 
(sulla cooperazione politica 
ed economica). Una spacca
tura comunitaria sulla crisi iu
goslava rischierrebbe di far fal
lire anche l'appuntamento di 
dicembre. 

Questa mattina Genscher e 
De Michelis dovrebbero fare il 
punto sull'insieme degli incon
tri e stabilire quali nuove pro
spettive di cooperazione si 
aprono tra Italia e Germania. 
Dopo l'incontro di Venezia, 
Roma spera che con Bonn 
possa nascere un sodalizio si
mile a quello che un tempo fu 
!'«intesa franco-tedesca». 

Leader sdita: 
«Presto liberai 
ostaggio inglese 
in Ubano» 

Un esponente religioso fi i-iraniano, lo sceicco Aumad Ta-
leb, leader spirituale del villaggio di Jibsheet (Libano dei 
Sud), ha annunciato eri che un ostaggio britannico in Uba
no verrà liberato entra 24 ore (nella foto, l'altro ortaggio li
berato, Therry Waite). Ar iche Nabir Bem, capo de Ila milizia 
sciita di Amai, ha confermato che un prigioniero e cementa
le vena liberato presto e ehe l'intera vicenda degli ostaggi si 
risolverà nel giro di due o tre mesi. Taleb ha tenui o a preci
sare -che la liberazione dell'inglese avverrà «n jnostante 
Obeid sia ancora dete liuti i. Cosi nessuno avrà pretesti per ri
mandare la soluzione de la cnsi». Mentre gli Usa mostrano 
ottimismo, e la diplomazia continua il proprio lavorio, il se
gretario generale dell'Oro, Perez de Cuellar in visita a Ged
da, ha detto: «Sono ornai prossimo a fare progress ». 

Ribelli curdi 
attaccano basi 
irachene 

Numerose guarnigioni ira
chene nelle province curde 
di Touz Khormatj e Kouy 
sono state attaccate negli ul
timi giorni dai ribelli che si 
sono impossessati di armi e 
munizioni. A dare la notizia 

•"™™"^^^^^^™" ,—**"" è stata l'agenzia iraniana Ir-
na, spiegando che tuli informazioni sono state 'omite da 
persone che hanno attraversato il confine a Maha 'abad, nel 
Nord-Ovest dell'Iran. Sempre secondo l'Ima, la «Radio della 
Rivoluzione in Irak» accollata a Teheran, ha annunciato l'al
tra notte che il capo de) partito Baath della provincia di 
Thouz Khormatu. Ibniim Handam e il capo del centro spio
naggio della settima armala irachena, il maggiore Adel Tow-
fio, sono stati uccisi. Mentre sembra salire la tensione nel 
Nord del paese, la radio di opposizione irachena ha denun
ciato che Saddam Hussein ha lanciato un nuovo piano per 
distruggere ciò che er u restato in piedi della scuola teologica 
di Najav (una delle citta sante degli sciiti). Numerosi leader 
religiosi, sempre secondo la stessa fonte, hanno subito ag
gressioni nelle ultime settimane e le loro biblioteche sono 
state incendiate. 

Polonia 
Negati 
poteri speciali 
al governo 

Il Parlamento polacco ieri ha 
respinto la richiesta di con
cedere poteri straordinari al 
governo che sosteneva che il 
clima politico di \igilia elet
torale impediva che venisse-
ro assunte iniziative urgenti. 

™^"^^™™™ l"^"" , —™" Nonostante l'appoggio del 
presidente Lech Walesa, il governo ha infatti ottenuto solo 
196 voti a favore dei iroteri eccezionali, 19 in meno dei 215 
richiesti. 94 deputati hanno votato contro e 32 si <ono aste
nuti. 1 polacchi andranno a votare il 27 ottobre per le prime 
elezioni parlamentari libere della storia del paese Secondo 
i sondaggi a essere favorita nella consultazione o l'Unione 
democratica dell'ex prem ler Mazowiecki. 

Germania 
LaspiaWolf 
nascosta 
In Austria? 

presenza di Wolf in A 
no sempre più consis' 
Rdt si troverebbe, seo 
striaco, ad Eisenstadt, 

L'ex capo dello spionaggio 
tedesco-orientale, Maricus 
Wolf è probabilmente na
scosto in Austria. A dare la 
notizia ieri è stato il ministro 
dell'Interno austriaco, Franz 
Loeschnak che ha detto ai 
giornalisti che le prove della 

Istria «stanno aumentando e diventa
rmi». L'ex capo dei servizi s< igreti della 
ondo le dichiarazioni del ministro au-
ncll'Austria orientale. . - ~ -

Albania 
Cinquantamila . 
in piazza 
contro Ramiz Alia 

Cinquantamila persone 
' hanno manifestato ieri nel 

centro di Tirana per chiede
re le dimissioni del presiden
te Ramiz Alia e lo sciogli
mento della polizia segreta. 
Durante la manifestazione 

~^^^—•••—•—• organizzata dai ir, [principali 
partiti d'opposizione fi svito chiesto anche l'arresto di Nexh-
mije Hoxa, la vedova del dittatore comunista Enver Hoxa. La 
folla ha sventolato le bandiere albanesi senza la stella rossa 
e ha chiesto che il versi: lo nazionale non abbia più le inse
gne del movimento com, mista. 

L'ondata di violenza giova
nile che in questi giorni sta 
sconvolgendo diverse città 
britanniche, ha spinto il go
verno ad affrontale «alla ra
dice» il problema della cri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ minalità giovanili.-. Il mini-
*^^""™™—•^^^^"™l—™" stro dell'Interno presenterà 
presto una proposta ;«r stabilire sin dai cinque o sei anni di 
età se i bambini siano «criminali potenziali», e ne! caso aiu
tarli a non trasformarsi, più tardi, in fuorilegge. L'iniziativa 
ha sollevato reazioni contrastanti. II governo è deciso a con
ferire un carattere di urgenza alla proposta. 

VIRGINIA LORI 

Ministro inglese 
«Individuiamo 
i bimbi potemcicili 
criminali» 

Intesa in Sudafrica 

Lo storico patto siglato ieri 
tra Anc, Inldiata e governo 
Ma la carneficina continua 
• 1 JOHANNESBURG. Un ac
cordo teso a porre fine aron
data di violenza che da inni 
insanguina il Sudafrica è stato 
firmato ieri a Johannesburg 
dal presidente F. W. De Klerk, 
dal leader dell'Arie Nelson 
Mandela e dal capo del partito 
zulù Inkatha, MangosUhi: Bu-
thelezi. L'intesa è stata M)tto-
scritta alle 16 di ieri (ora loca
le) nel Grand Hotel di lohan-
nesburg. Quello della finna è 
stato il momento culminante 
della conferenza di p a c cui 
hanno preso parte esponenti 
di una trentina di on>iruzza-
zioni politiche, imprendila mali 
e religiose. Rilevando come sia 
stata raggiunta con il convibu-
to della maggioranza de po
polo sudafricano, De ICeik ha 
sottolineato l'importanza del
l'intesa e ha espresso l'auspi
cio che riesca effettivamente a 
porre fine a un tragico periodo 
di violenza e intimidaj one. II 
presidente ha poi ribadite che 
in ballo non c'è' solo il ns(>erto 
dell'accordo, ma la cond-ren-
za sul futuro del paese Dal 
canto suo Mandela hii riaffer
mato l'impegno a operare per 
«eliminare lo spettro de I te Tore 
dalla vita del popolo». 13u-hele-

zi ha nbadlto di essere piutto
sto scettico sull'efficacia del
l'accordo. 
. La cenmonia si è svolta 

mentre all'esterno 3.000 attivi
sti zulù armati di bastoni, lance 
e scudi danzavano e cantava
no, schernendo i rivali dell'Anc 
(a maggioranza di etnia xho-
sa). Immediata!)-ente circon
dati dalle forze dell'ordine gli 
zulù hanno nfiulato di conse
gnare le armi, m.i nonostante 
la tensione non si sono verifi
cati incidenti. Li cerimonia è 
stata boicottata dalle organiz
zazioni bianche favorevoli al 
mantenimento di'll'apartheid. 

Mentre si si gliwa lo stonco 
accordo, il rccipi.«jo massacro 
tra fazioni di neri non cessava. 
La polizia ha reso noto che 
nelle ultime ore i ielle township 
intorno a Johannesburg sono 
nmaste uccise 1 5 persone. Un 
uomo è stato inciso a colpi 
d'ascia proprio mentre veniva 
firmato l'accordi > Da domeni
ca scorsa la lotici fra opposte 
(azioni ha fatto ' 35 morti. Dal 
1984, anno in LUI SI scatenò 
con particolare violenza la lot
ta tra fazioni, in ftjdafnca sono 
state uccise almeno 10 mila 
perone. 

i » 
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Il presidente sovietico ha trascorso due ore 
con i procuratori delTUrss e della Russia 
Stretto riserbo sulle indagini in corso 
e solo scarni comunicati dall'agenzia «Tass» 

Polemiche prima della riunione del Consiglio 
che deciderà sull'intesa economica dell'Unione 
La nipote di Lenin chiede un referendum 
sul destino della salma e del mausoleo 

Sul golpe depone il «teste» Gorbaciov 
ieri Mikhail Gorbaciov ha deposto davanti ai magi
strati che indagano sul fallito colpo di Stato. Secon
do la 7ass, ha fornito un'ampia testimonianza sui 
giorni della sua segregazione a Foros. Polemiche 
precedono la riunione del «Consiglio di Stato» che 
dovrà decidere sull'accordo economico dell'Unio
ne. E, intanto, la nipote di Lenin chiede un referen
dum sul destino dell'illustre salma. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCRLLOVILLARI 

Manifestazione a Tbilisi a sostegno del presidente georgiano 

• I MOSCA, È toccato anche 
a Mikhail Gorbaciov deporre 
davanti al magistrati che stan
no indagando sul fallito colpo 
di Stato in Urss. Ieri, infatti, il 
presidente sovietico ha tra
scorso due ore con 1 procura
toti dell'Urss e della Russia -
iflcaTfcatt dell'inchiesta - ai 
quali, secondo lo Scanio co
municato della Tass, ha dato 
un'ampia testimonianza sui 
fatti accaduti durante la sua se
gregazione nella dacia di Fo
ros, sul Mar Nero. Oli inquiren
ti, com'è ovvio del resto, stan
no mantenendo uno stretto ri
serbo sulle Indagini In corso. 
DtrfWne nulla è trapelato circa 
la deposizione di Gorbaciov, 
cosi come sono scarsissime le 
informazioni sugli Interrogatori 
del principali artefici del golpe. 

SI sa solo che 10 delle 14 per
sone arrestate, perchè sospet
tate di aver organizzato la co
spirazione, si sono dichiarate 
non colpevoli, in altre parole 
hanno respinto l'accusa di tra
dimento. Uno solo ha ammes
so tutto, mentre altri tre si sono 
ritenuti solo parzialmente col
pevoli. La totale riservatezza 
del procuratore russo, Valentin 
Stepankov, il suo rifiuto di dare 
notizie sull'inchiesta, gli hanno 
già procurato degli attacchi da 
parte di alcuni mass media 
moscoviti, naturalmente ansio
si di avere particolari sui prota
gonisti di una vicenda che ha 
tenuta con il fiato sospeso per 
tre giorni t'Urss e il mondo in
tero. Il telegiornale russo lo ha 
addirittura accusalo di prende
re soldi per le interviste: la tv 

australiana, dice II Viesti, gli 
avrebbe dato, appunto per 
un'intervista, 250 dollari. 

Polemiche forse inevitabili 
in inchieste cosi scottanti. Ma 
non sono le sole a rendere cal
do il clima politico moscovita. 
Per domani è prevista la riunio
ne del «Consiglio di Stato», Il 
massimo organo statale deciso 
dal Congresso del popolo per 
In fase di transizione. Presiedu
ti) da Gorbaciov, raccoglie i 
leader delle repubbliche di
sposte a firmare il nuovo tratta
to dell'Unione, più l'Armenia e 
I.) Georgia. Alla sua prima riu
nione, il 6 settembre, ha dato il 
via libera all'indipendenza del
le repubbliche baltiche. Do
mani dovrà discutere di un'al
tra questione decisiva per il fu
t i le del paese: il progetto di 
accordo dell'Unione economi
ca, preparato dall'economista 
Grlgorij Javlinskij. La riunione 
si presenta difficile, perchè si
no a questo momento il pro
getto di Javlinskij ha avuto solo 
il supporto della Russia. Dalle 
altre repubbliche, le cui lea
dership sono impegnate a 
consolidare il loro potere a li
vello locale, non è venuta an
cora nessuna risposta, al mas
simo disinteresse. Anzi si ha 
l'impressione che molte re

pubbliche si stiano muovendo 
in direzione opposta all'accor
do economico. L'Ucraina sta 
rafforzando il proprio sistema 
doganale e molte altre minac
ciano di introdurre la moneta 
repubblicana. Scriveva ieri la 
Nezavlssimqja Gazeta che al
l'interno del «Consiglio di Sta
to» ci sono due tendenze: da 
un lato il «centro accoppiato» 
di Mosca, cioè Gorbaciov ed 
Eltsin che cercano l'uno - Eli
sili - di conquistarsi un'in
fluenza dominante, l'altro -
Gorbaciov - di avere un ruolo 
adeguato alla sua carica di 
presidente, nello spazio politi
co dal Baltico al Pacifico per 
adesso senza nome; dall'altro 
lato ci sono le altre repubbli
che, con le loro pretese di ave
re una completa Indipendenza 
statale. «Il Consiglio di Stato è 
già in crisi?», si chiede il giorna
le moscovita. 

Tutto questo senza contare 
il «caso Silaev». Il presidente a 
interim del «Comitato per la 
gestione operativa dell'econo
mia» aveva minacciato le di
missioni l'I 1 settembre, dopo 
un'Infuocata riunione del co
mitato, nel còrso della quale 
era slato accusato dal vice pre
sidente Juri Luzhkovdl lare so
lo gli interessi della Russia (Sl-
laev è anche premier della 

Rslsr, «prestato» all'Unione). 
Silaev aveva poi smentito la 
sua minaccia, ma il problema 
sollevato nel corso di quella 
riunione, resta. Il tentativo di 
Eltsin, infatti, è quello di pren
dere il controllo delle strutture 
e delle competenze pansovie-
tiche - le uniche in grado di 
elaborare e gestire normative 
giuridiche, programmi econo
mici, e altro a livello dell'Unio
ne - con l'obiettivo di dare alla 
Russia la funzione, di fatto, di 
«centro interrepubblicano». 
Ora, mentre per molte repub
bliche la differenza fra il vec
chio centro e un ipotetico nuo
vo «entro russo» è minima, 
dunque si oppongono a tutti e 
due, l'obiettivo di Luzhkov 
(che è anche vice sindaco di 
Mosca) è quello di dare a Mo
sca uno status indipendente, 
anche dalla Russia, in modo 
da farla diventare la capitale di 
tutta l'Unione. 

Ma non sono soltanto le po
lemiche politiche ad appassio
nare i moscoviti: il destino del
la salma di Lenin continua a 
provocare accese discussioni. 
Ieri è scesa in campo la nipote 
del «fondatore della Stato so
vietico», Olga Ulyanova, per 
chiedere che il destino dell'il
lustre salma venga affidato a 
un referendum pansovietico. 

Divisa la guerrìglia afghana 

I gruppi estremisti contrari 
al patto Usa-Urss sullo stop 
alle forniture d'armi 
• • KABUL Nuove regioni in 
Afghanistan all'accorilo rag
giunto venerdì tra Iris e Usa 
sulla cessazione di ogni aiuto 
alle due parti in conili to. Il go
verno afghano, per oocca del 
primo ministro Faziil 1 lag Kha-
liqyar, ha annunciale UT. di so
stenere l'accordo, e ha espres
so «tutta la disponibili :-3 ad as
sicurare la pace e il rispetto 
della dichiarazione congiunta 
di Unione sovietica e Sitati Uni
ti». Il presidente afi;li.uio Naj-
bullah, invece, ha defi iito l'ac
cordo «importante i; Ci grande 
valore», aggiungencto jerò che 
la pacificazione del paese sarà 
possibile soltanto se gli altri 
Stati che sostengono i guerri
glieri (Arabia Sauditi, Iran e 
Pakistan) si muovemmo nella 
stessa direzione. «Questo svi
luppo - ha detto Ni.bullah -
sarebbe una garanzia di accor
do politico». E ieri iì giunto un 
primo segnale in qucs'o senso: 
l'Arabia Saudita, ptin :ipale fi
nanziatore dei muiiilu-ddin, ha 
annunciato di appoggiare l'o
pera di mediazione dcll'Onu. 
Lo ha dichiarato lo slesso se
gretario delle Nazioni Unite, 
Javier Perez de Cue-llnr, ieri a 
Gedda dove ha incentrato il 
sovrano saudita re Fahd e il 
ministro degli Esteri Saud al-
Feysal. Perez de Citellar ha 
detto che i suoi interlocutori gli 
hanno assicurato che II gover
no di Kabul e mujiihcddin so
no «pronti ad avviarti un nego
ziato. 

I dirigenti più radiceli della 

guerriglia, invece, hanno re
spinto in un comunicato l'e
ventualità di un cessate il fuo
co immediato Nel testo essi af
fermano che I n cessazione del
le forniture di armi da parte so
vietica li conforte nella loro lot
ta contro Najliullah, ntencndo 
ormai imminente la cadala del 
presidente afghano. Altri grup
pi della guerriglia, con base in 
Pakistan, hanno invece accol
to con favore l'accordo, affer
mando peto che tale decisio
ne non avrà praticamente al
cun effetto sulle loro forze in 
quanto le forniture statunitensi 
si erano fatte negli ultimi tempi 
assai sporadiche. 

Il ministro degli Esteri del 
governo della resistenza af
ghana, Rabbnni, ha precisato 
che il calo degli aiuti Usa ai 
mujaheddin dura ormai da tre 
anni, mentre, ha aggiunto, 
quelli sovietici a Kabul hanno 
mantenuto sempre lo stesso li
vello. «Se Moiica cesserà vera
mente le sue torniture di armi -
ha dichiarato inoltre Rabbani -
saremo di fronte a uno svilup
po positivo, ma se l'Urss conti
nuerà a fomite un aiuto segre
to a Kabul saia un fatto molto 
grave e il bagno di sangue con
tinuerà». Secondo alcune fonU 
del partito fondamentalista 
Hezb-i-Islami la fine dell'aiuto 
sovietico potrebbe portare a 
una scissione nel Watan, il 
partito al potere in Afghani
stan, incoraggiare le diserzioni 
in seno all'es<'ncito e indeboli
re le difese coi ìtro la guerriglia. 

Trattative in corso per 84 ostaggi. Bloccato il traffico verso l'Armenia 

Ancora tensione in Azerbaigian 
Banda di azeri sequestra un treno 
Nella regione del Nakhfchevan, al confine coti l'Iran, 
un treno è stato sequestrato da un gruppo di azeri. So
no 84 le persone trattenute in ostaggio. Trattative sono 
in corso, ma tutto il traffico ferroviario verso l'Armenia 
è rimasto bloccato. In Azerbaigian l'elezione di Mutali-
bov alla presidenza della repubblica era stata boicot
tata dalle opposizioni e intanto il partito comunista 
azero ha deciso l'autoscioglimento. 

I V MOSCA. Nel ribollente 
Oltrecaucaso la tensione 
contìnua a rimanere alta: la 
notte di venerdì scorso un 
treno 6 stata sequestrato da 
una banda di azeri - «non 
identificata», ha detto la tele
visione sovietica-nella regio
ne autonoma del Nakhkfhe-
van. Secondo una prima ri

costruzione, I sequesttatori 
hanno liberato donne e 
bambini alla stazione di Or-
dubad, vicino ai confini con 
l'Iran, ma hanno trattenuto 
84 uomini. «Sono in corso 
negoziati, ma per il momen
to tutto il movimento di treni 
verso l'Armenia è stato com
pletamente sospeso», ha rife

rito la televtslone.L'azlone 
del dirottatori potrebbe avere 
un qualche rapporto con la 
situazione di estrema tensio
ne che si è determinata in 
Azerbaigian dopo le elezioni 
presidenziali. La rielezione di 
Ayaz Mutallbov, ex segretario 
del partito comunista azero, 

' è stata contestata dal movi- ' 
menti di opposizione che si 
sono rifiutati di partecipare 
alla consultazione elettorale 
e hanno accusato Mutallbov 
di aver simpatizzato con 1 
golpisti. Dopo la sua rielezio
ne,, migliaia di persone han
no manifestato per le strade 
di Baku e la mobilitazione, 
organizzata dai movimenti 
dell'opposizione, rende mol
to incerta la situazione politi
ca nella repubblica. La regio
ne del Nakhicevan, dove è 
avvenuto il sequestro del tre

no, non aveva partecipato al
le elezioni, perche i leader 
locali hanno appunto conte
stato a Mutallbov il diritto 
morale di dirigere la repub
blica. 

Ieri il partito comunista 
dell'Azerbaigian - la repub
blica ha proclamato la sua 

' indipendenza dall'Urss il 30 
agosto- ha deciso di auto-

' sciogliersi. La decisione è 
stata presa quasi all'unanimi
tà nel corso di un congresso 
straordinario. Non è chiaro 
se il partito, sino a poco tem
po fa forza dominante nella 
repubblica, si ricostituirà sot
to un altro nome. Alcune mi
gliaia di persone hanno di
mostrato per tutta la giornata 
di fronte alla sede del Comi
tato centrale del partito, sin 
dall'apertura dei lavori del 
congresso. 

Promessi aiuti economici a Lituania, Estonia e Lettonia 

Baker: «Reno sostegno 
alle democrazie baltiche» 
Wà TALLINN. L'infaticabile 
«cursore diplomatico» James 
Baker è da ieri sera a Tallinn, 
capitale dell' Estonia indipen
dente, prima tappa di una visi
ta lampo nelle tre Repubbliche 
baltiche, che ha portato il se
gretario di Stato in poche ore 
.incile a Riga e Vilnius.- Mo
mento centrale de) viaggio in 
Estonia è stato l'incontro con il 
^residente Arnold Ruutel; un 
".ncontro che ha avuto anche 
an momento «non politico» di 
grande commozione, quando 
il segretario di Stato americano 
ria consegnato al presidente 
sstone la bandiera che per an
ni anni 6 stata appesa nell'a
trio del dipartimento di Stato, 
dopo che Washington si era 
opposta all'annessione forzata 
allTJrss di Estonia. Lituania e 
Lettonia. «La nostra speranza -
ha affermato Ruutel- è che gli 
Stati Uniti ci appoggino con
cretamente nel diffìcile perio

do che ci troviamo ad affronta
re. Alla conquistata indipen
denza deve ora aggiungersi 
una vera autonomia economi
ca». Baker ha Immediatamente 
risposto al pressante appello 
di Ruutel annunciando una se
rie di misure che gli Stati Uniti 
intendono adottare per soste
nere la giovane democrazia 
baltica. Al primo posto vi è 11 
sostegno statunitense all'in
gresso dell'Estonia nella Banca 
mondiale e nel Fondo mone
tarlo intemazionale. «Abbiamo 
deciso di includere le Repub
bliche baltiche nel nostro pro-
r m m a di aluti per sostenere 

democrazie nell'Europa 
centrale e nell'Est europeo- ha 
dichiarato Baker al termine del 
suo colloquio con 11 presidente 
estone- AI di fuori del bilancio 
di quest'anno, daremo 14mi-
lionl di dollari in aiuti, da divi
dere in parti uguali, alle tre Re
pubbliche baltiche». 

Seconda tappa del viaggio 
di Baker è stata Riga, capitale 
della Lettonia. E la conferenza 
stampa tenuta dal presidente 
lettone Anatoli Gorbunov, a 
conclusione dei colloqui con il 
Capo della diplomazia ameri
cana, ha riservato un'impor
tante rivelazione: le autorità 
sovietiche sarebbero pronte ad 
avviare il ritiro delle proprie 
truppe dalle Repubbliche bal
tiche a partire dal 1994. «Que
sta comunicazione- ha affer
mato Gorbunov- mi è stata fat
ta dal segretario di Stato alla 
luce di quanto annunciatogli 
venerdì scorso dal ministro 
della Difesa dell'Urss, Evghenl 
Shaposhnikov». Sempre se
condo Gorbunov, le autorità 
militari sovietiche avrebbero 
dichiarato a Baker che il ritiro 
potrebbe essere accelerato se 
le Repubbliche baltiche contri-
biussero alla costruzione di al
loggi per ! militari. 

Dove va l'ex Unione Sovietica? Alla Pesta di Bologna rispondono i rappresentanti dei movimenti democratici 

«Quel che è accaduto al Pcus riguarda tutti» 
Dove va l'ex Unione Sovietica? Quali te prospettive 
economiche e politiche del dopo golpe? Rispondo
no, alla Festa di Bologna, i rappresentanti dei movi
menti democratici russi. Gorbaciov? «Uri politico ge
niale. Un uomo limpido e pulito». Comunismo e 
scelte socialiste, termini compromessi. Graciov: 
«Quel che è accaduto al Pcus è uri grave Colpo al 
movimento socialista non solo del nostro patite*. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE .. _ ^ _ 
SBKMOVINTURA 

H BOLOGNA. «CI aspettano 
tempi molto difficili, ma non 
catastrofici. L'unica salvezza 
sta nella liberalizzazione del 
commercio, come in Polonia, 
e in uno sviluppo rivoluziona
rio delle riforme fondiarie, co
me avvenne in Giappone nel 
'47. Un risanamento della so
cietà non potrà che partire dal
la terra. Se ciò non accade sa
ranno condannate a fallire tut
te le nostre conquiste demo
cratiche». Ghennadi Pisarevs-
kii. economista, direttore di 
Moscow business, membro del 
Movimento per le riforme de
mocratiche, di cui è leader 
Shevardnadze, colloca tra 
questi confini il possibile futu
ro dell'ex Unione Sovietica. Il 
suo è uno dei molti volti nuovi 
del dopo-golpe, degli uomini 
che lo hanno sconfitto, dei 
protagonisti di una stagione 
appena aperta e piena dittico-

Pnite. La Festa nazionale del-
Unitù li ospita, insieme a un 

altro centinaio di dirigenti di 
partiti stranieri «che - ricorda 
Piero Fassino, responsabile 
esteri del Pds nel presentarli al
la stampa - segnalano l'am
piezza delle relazioni intema
zionali che il nostro partito In
tende realizzare». Per quasi 
due ore, prima del dibattito 
pubblico svolto in serata, si in
trattengono con i giornalisti. 
Oltre a Pisarevskij, parlano An
drei Graciov, promotore dello 

scioglimento del Pcus e la fori-
dazióne di un nuovo partito 
della sinistra democratica, Ori-
gori Bondarev, deputato del 
parlamento russo e membro di 
Piattaforma democratica (0 
partito del socialdemocratici e 
dei repubblicano, Heil Bl~ 
nin, direttore della Hyteffl ' 
ro Pensièro ( m GJfflmà _ 

riforme aemocTancnc, „Victor 
Oaldok. accaMnicO è storico 
italianista aderente al gruppo 
Russia democratica. E proprio 
quest'ultimo svela un episodio 
che la dice lunga sulle difficol
tà che la perestroika ha incon
trato ad affermarsi. «Partecipai 
come ospite a) congresso di Ri
mini del Pds - racconta - ma 
quei vostri documenti li dovetti 
far circolare cfandes'ahalfien-
te: perché il PCUS manifestò 
tutta la sua ostilità». È oggi, co
sa rappresenta la nascita del 
nuovo partito dal tronco del 
vecchio Pel, per chi lo guarda 
da Mosca? «Già due anni fa se
guimmo con Interesse quello 
che avveniva nel Pel - dice 
Graciov - certamente sapeva
mo che quel processo non ri
guardava solo il cambio del 
nome che, se non si (osse ac
compagnato a mutamenti di 
sostanza, non avrebbe avuto 
molta concretezza. Pensava
mo e pensiamo che la nascita 
del Pdf contribuisca a rafforza-

Shevardnadze 
scrive a Occhetto 
«Ci avete aiutato 
a resistere» 

Eduard Shevardnadze ha invialo ad 
Achille Occhetto una lettera che pubbli
chiamo integralmente. 

•Invio un cordiale saluto al partecipanti alla Fe
sta dell' Unita, che com'è tradizione riunisce sot
to le sue bandiere tutti coloro che sono autenti
camente fedeli al progresso sociale e alla de
mocrazia. Sono certo che anche nell'attuale dif
ficile situazione la Festa promuoverà l'ulteriore 
consolidamento delle forze della sinistra nell'in
teresse dei lavoratori e di tutte le persone di 
drlentàfnentà democratico in Italia. 

«Il nostro paese vive momenti difficili. Le tre 
giornate d'agosto in cui le forze reazionane 
hanno compiuto il tentativo di colpo di Stato 
hanno evidenziato la Iona e la coesione della 
nostra giovane demociazia, la volontà di mi
gliaia di nostri cittadini di difenderne le conqui
ste. In questo senso abbiamo il diritto di alfer- • 
mare che gli anni della perestroika e del rinno
vamento del paese non sono trascorsi Invano: si 
sono formate nuove generazioni di uomini libe
ri è anche la generazione dei padri e delle ma

dri ha saputo cacciare dal suo cuore la paura e 
la rassegnazione dinanzi alla violenza. Ma oggi 
che di fatto sta nascendo un nuovo paese non è 
difficile prevedere altre durissime prove, la com
parsa di nuovi sericoli e nuove minacce che 
possono farsi sentire ben oltre i suol confini. Per 
questo tutti noi cobbiamo lavorare anche inten
samente e tenacemente per riuscire ad allonta
nare tali pericoli. Naturalmenlc, contiamo sul
l'aiuto e 11 sostegno di tutti gli uomini onesti, fe
deli alla libertà e alla democrazia. Ricordo con 
profonda comrrozione i messaggi di approva
zione e solidaneta ricevuti in quei giorni dall'Ita
lia, e anche da Lei, compagno Occhetto. Anche 
voi ci avete aiutato a resistere». 

pensavamo che ciò che stava 
accadendo in Italia e all'estero 
potesse riguardare cosi da vici
no la vita del Pcus». Graciov, 
che ha appena parlato del 
Pcus come «di un partito che 
da tempo aveva cessato di es
sere un organismo vivo», a 
questo punto lancia una frec
ciata amara e critica: «Da noi 
ormai è compromesso non so
lo il termine comunista, ma 
artthe "scelta socialista", an

che perchè Gorbaciov ne ha 
abusato, ne ha parlato trop
po». L'ex vice responsabile 
esteri del Pcus è spietato an
che nel commentare il falli
mento dei tentativi di riformare 
il partito dall'interno come di
mostra il fatto «che una parte 
della dirigenza lu coinvolta di
rettamente nel golpe mentre 
attivisti e massa di iscrìtti rima
sero osservatori passivi». Alla 
possibilità di rinascita di un 

partito conservatore che sì pre
senti ancora sotto le insegne 
del comunismo, gli interlocu
tori russi sembrano dare poco 
credito. «Le masse di iscntti 
semplici e onesti, di cui ha par
lato anche Gorbaciov - prono
stica di nuovo Graciov- perde
ranno fiducia in tutti i partiti, 
diventeranno apatici almeno 
per un certo periodo. Eredi del 
Pcus sia di tendenza democra
tica che conservatori, non cre

do avranno un gran numero di 
iscritti». Bondarev intravede qui 
il possibile pericolo per il pae
se che sta sorgendo dalle ce
neri della Rivoluzione d'otto
bre: «La vera minaccia sta in 
quella massa di emarginati 
che potrebbe maturare simpa
tie e tendenze fasciste. Abbia
mo già avuto il fenomeno Zhi-
linowskil, collaboratore del 
Kgb dal '67 e sostenitore dei 
golpisti, che giunse terzo alle 
elezioni per la presidenza del
la Russia Co) 10% dei voti presi 
su una piattaforma elettorale 
populista e demagogica, con
dotta con metodi e stile fasci
sti». La neonata costellazione 
di forze chiamate a prendere 
in mano le redini di uno ster
minato paese come l'Urss, è 
tutt'altro che unita sulle pro
spettive, come sul giudizio da 
dare sull'oggi. Se a Graciov pa
re che «la nostra società stia 
uscendo dallo shock e ci si av
vìi alla stabilizzazione», Bonda
rev è ben più pessimista e si di
ce in disaccordo con Pisarevs-
kij sulle prospettive dell'unio
ne. Il direttore di Moscow Busi
ness si Ispira al Mec, col quale 
rileva forti analogie, e crede 
che «politicamente avremo 
una Confederazione ed eco
nomicamente una Federazio
ne, escludi i paesi baltici. Dal 
'92 ci sarà una valuta unica, 
mentre le' frontiere sono già 
aperte». Non cosi la pensa 
Bondarev il quale giudica «più 
realistico il progetto Shatalin. 
che prevede la possibilità di 
una partecipazione di tutti gli 
Stati all'Unione economica a 
seconda della loro volontà: 
membri associati e membri os
servatori». Infine una battuta su 
Gorbaciov e sul suo ruolo du
rante il golpe. «Limpido e puli
to moralmente. Un politico ge
niale che non credo assoluta
mente sia stato implicato nel 
golpe». Cosi Bondarev dilende 
"immagine del padre ricono
sciuto della nuOVa Russia. 

Allarme in Argentina 

Menem denuncia manovre 
dell'estrema destra 
per un colpo di Stato 
• • BUENOS AIRES. I fantasmi 
del passato sembrano riaggi
rarsi di nuovo nell'inquieta Ar-' 
sentina. Elementi di estrema 
destra, ex militari e civili legati 
al gruppo dei militari Hcarapln-
tadas», che tentarono un golpe 
il 3 dicembre scorso, •,',arebbe-
ro agendo contro il governo 
del presidente argentino Car
los Menem, sfruttandone i dis
sapori con la moglie 7u!ema 
Yoma e, secondo alcune fonti, 
compiendo anche arcioni cri
minose. Dopo che molti espo
nenti governativi awjvano negli 
scorsi giorni denunc nto que
sta sorta di congiura, essa è 
stata ieri riconosca, ta dallo 
stesso Carlos Menum, il quale 
ha dichiarato che il paese si 
trovava di fronte >a un com
plotto di quei delnquenli che 
hanno perduto il 3 dicembre». 
L'obiettivo dei residui dei «ca-
rapintadas», secordo il presi
dente argentino, sarebbe chia
ro: «destabilizzare l'Argentina 
e danneggiare la .'.uà immagi
ne intemazionale» Ri'erendosl 
poi alle accuse mossegli dalla 
moglie, Menem le ha liquidate 
come «aberranti e vergogno
se». Zulema Yom> aveva de
nunciato giorni fa II marito da
vanti alla giustizia penale, ac
cusandolo di non avi'rie corri
sposto denaro da quando la 

caccio di casa, a metà dello 
, scorso anno. Sin qui tutto ciò 
" sembra appartenere al mondo 

della cronaca «rosanero». Ma 
l'affare coniugale acquista un 

.. suo inquietante risvolto politi
co quando Zulema decide, im-
prowisamenle, di ricorrere ai 
servigi di un nuovo legale, Ale-
jandro Vazquez, notoriamente 
legato ai «caiapintadas», di al
cuni dei quali è stato difenso
re. Ed è proprio Vazquez a 
consigliare Zulema Yoma una 
linea di rottura con il «marito 
presidente». 

Già in passato si era parlato 
di simpatie dell'ex «primera 
dama» per l'estrema destra, 
ma in ogni caso non è ancora 
chiaro cosa Ma avvenuto di re
cente che abbia potuta indurla 
a scagliarsi lancia in resta con
tro Menem. Ma se i timori di un 
possibile putsch sembrano 
reggersi su elementi invero un 
po'«fragili», ten più consisten
te è il minaccioso comunicato 
diramato ieri da 31 generali 
che hanno esternato la loro 
preoccupazione per la «grave 
crisi che attjaversano le forze 
armate, a causa della mancan
za assoluta e ei mezzi finanzia
ri». «Una situazione- fanno sa
pere i generali- umiliante e 
non più tollerabile». 

Tartufi alla Festa 
de l'Unità di Alba (Cn) 
dal 5 al 20 ottobre 1991 

UNA GITA INDIMENTICABILE 
Ottobre è il mese ideale per una 
gita ad Alba e nelle Langhe. La 
FIERA DEL TARTUFO ci offre 
una serie di appuntamenti cul-
turali-gastronomici notevoli e 
la festa de l'Unità vi offre una 
opportunità a prezzi veramente 
politici. 
A tutti i gruppi organizzati, la 
nostra Festa dà la possibilità di 
una gita indimenticabile con vi
sita a castelli, cantine, luoghi 
caratteristici di Alba e delle 
Langhe. 
Garantiamo l'accompagnatore 
ed un menù caratteristico, il 
tutto ad un prezzo veramente 
contenuto: L. 24.000 nei giorni 
feriali e L. 26.000 nei festivi. 
Siamo a vostra disposizione. 

MENÙ DELLA FESTA 
PERI VISITATORI 

L. 24 .000 GIORNI FERIALI 
L 26 .000 GIORNI FESTIVI 

ANTIPASTI 
peperoni con bagna caoda 

cotechino con fonduta 
lingua in salsa - tomini al verde 

PRIMO (a scelta) 
tajarin all'albese 

agnolotti al sugo di arrosto 
lasagne al forno 

SECONDO (a scelta) 
brasato al barolo 

fesa di tacchino alle erbe 
arrosto alla nocciola 

torta di nocciola 
frutta di stagione 

1/4 vino e 1/2 acqua minerale procapite 
A RICHIESTA TARTUFI PREZZO A CONCORDARE 

PER ORGANIZZARE UNA GITA TU F.ISTICO-GASTRONOMICA AD 
ALBA E NELLE LANGHE TELEFONARE O SCRIVERE AL CENTRO 
ZONA PDS VIA GAZZANO 14 - 12051 ALBA (CN) - TELEFONO 
(0173) 440.562 - giorni feriali ore 15-19 / sabato ore 10-12 

É INDISPENSABILE LA PRENOTAZIONE 

».-ii^w.i«i i i ^ c j b " < •v».. 
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Aut aut al ministro della Giustizia 
«0 firmi uno di questi atti 
oppure dici con chiarezza di no 
e il Quirinale si adeguerà... » 

«Risolto il conflitto di competenze 
non si può rinviare la decisione 
e continuare con le meditazioni» 
Sul presidente l'ironia della De 

Sulla grazia l'ultimatum di Cossiga 
«Caro Martelli, ecco quattro decreti per liberare Curdo» 
Cossiga manda a Martelli quattro schemi di decreto 
per la grazia a Curdo. «Il problema non si può più te
nere aperto - dice al Tg2 -. Martelli li può firmare o no. 
lo mi adeguerò». Il capo dello Stato vuole «stanare» il 
ministro da un atteggiamento che giudica dilatorio. 
Ma il conflitto vero è che il Quirinale vuole la grazia co
me atto «politico». Martelli invece pensa a un gesto di 
clemenza. Sull'iniziativa di Cossiga l'ironia della De. 

VITTORIO RAOONK 
H ROMA. Cossiga vuole che 
si decida sulla grazia a Curdo, 
in un modo o nell'altro. E men
tre Andreotti se ne partiva per 
la Cina, schivando 1 ennesima, 
prevedibile grana, il presidente 
ieri ha lanciato al ministro di 
Grazia e Giustizia, Claudio 
Martelli, una sorta di ultima
tum: gli ha spedito quattro 
schemi di decreto già pronti, 
che corrispondono a quattro 
diverse ipotesi procedurali. In 
comune, hanno tutte l'esito: la 
grazia al fondatore delle Briga
te rosse. Come dire al ministro: 
dopo tante polemiche, lai quel 
che vuoi, ma muoviti. 

In realtà, qualcosa del gene
re era già contenuto nella lette
ra che Cossiga mandò a Mar
telli il 14 agosto scorso. E gli 
schemi di decreto ricalcano i 
diversi approcci dottrinari al 
potere di concessione della 
grazia, trattati in quella stessa 

lettera. Semplificando, le quat
tro soluzioni proposte da Cos
siga sono queste: Il capo dello 
Slato concede la grazia e il mi
nistro controfirma per la sola 
legittimità costituzionale (cosi 
come avvenne per il messag
gio alle Camere sulle riforme 
istituzionali) Oppure il capò 
dello Stato concede la grazia e 
il ministro controfirma non co
me atto formale, ma come 
espressione di «concerto» di 
merito fra il governo e il Quiri
nale. Terza Ipotesi: la grazia 
viene proposta dal ministro di 
Grazia e giustizia e concessa 
dal capo dello Stato (6 questa 
la strada che convince Martel
li). Quarto e ultimo schema: il 
ministro propone la grazia su 
delibera del governo, e 11 presi
dente la concede. 

Cossiga lascia aperte, come 
una sfida, tutte le strade: 1 quat

tro decreti - ha detto icn in 
un'intervista al Tg2 - «Martelli li 
può firmare o non firmare. Sic
come io non sono un presi
dente presidenziale, ma sono 
presidente di un regime parla
mentare, mi adeguerò alla de
cisione del ministro-. L'inquili
no del Colle ricomincia cosi a 
cavalcare una vicenda spinosa 
con la stessa spregiudicatezza 
che dal 5 agosto scorso gli ha 
già procurato tante critiche e 
proteste. Lo fa - ha spiegato ie
ri una nota del Quirinale • per
chè ha «preso atto» che dopo i 
chiarimenti avvenuti il 6 set
tembre scorso fra Andreotti e 
Martelli «ha perso di attualità 
l'ipotesi di un conflitto di attri
buzioni davanti alla Corte co
stituzionale, sollevato dal 
Guardasigilli nei confronti del 
Capo dello stato e del capo 
dell'esecutivo in materia di po
tere di concessione della gra
zia e di commutazione delle 
pene». Ora che l'interlocutore 
primario toma ad essere II solo 
Martelli. Cossiga chiede una 
soluzione rapida e ne offre al 
Guardasigilli, su un piatto d'ar
gento, quattro già pronte: 
«Controfirmi uno di questi de
creti - conclude la nota del 
Quirinale - oppure rifiuti di 
proporre o comunque di con
trofirmare un atto di grazia del 
capo dello Stato». 

Nel piatto che Cossiga offre 
a Martelli c'è però anche tanto 

Dal 2 agosto a oggi mille promesse e mille smentite 

«Io lo tirerò fuori...» 
Storia di un atto mai nato 
«Graziérò Curdo entro ferragosto». «Se il governo 
non controfirma il decreto, allora ciccia». Dalla ri
chiesta di Iolanda Curdo, alle esternazioni di Cossi
ga, alla polemica tra Andreotti e Martelli, una storia 
infinita che rischia di allontanare la ricerca di una 
soluzione ragionata e politica ai problemi rimasti 
aperti dopo la fine degli «anni di piombo». Una di
scussione che attraversa tutte le forze politiche. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA, Nel novembre del 
1990. Iolanda Curclo, madre 
del fondatore delle Brigate 
Rosse, chiede, da Londra, la 
grazia per suo figlio Renato, in 
carcere da più di quindici an
ni. Lo fa contro il parere di suo 
tiglio, da qualche anno impe
gnato. Insieme ad altri e ad al
tre che, come lui, dichiarano 
finita e fallita la fase della lotta 
armata, a rivendicare una «so
luzione politica» che chiuda 
con la fase dell'emergenza. 

Nel luglio del 1991, il tribu
nale di Cagliari nega a Renato 
Curcio il cumulo delle pene. 
L'ex brigatista, dice la senten
za, dovrà rimanere in carcere 
per altri ventanni. Gli anni di 
galera scontati da Curcio, nel 

frattempo, sono diventati sedi
ci. 

Il 2 agosto 1991, Renato Cur
cio scrive al Guardasigilli Clau-' 
dio Martelli per chiedere, «da 
cittadino privo di diritti», una 
«soluzione politica e generaliz
zata» che chiuda con gli anni 
di piombo. Comincia, In que
sta occasione, una ridda di di
chiarazioni, di polemiche, di 
prese di posizione che terrà, 
per quasi tutto il mese di ago
sto, le prime pagine dei giorna
li, per concludersi, però, con 
un nulla di fatto. In particolare, 
comincia qui quella confusio
ne tra «atto di clemenza perso
nale» e «soluzione politica ge
neralizzata» che porterà, ben 
presto, a una polemica tra pa

lazzo Chigi e Quirinale di diffi-
elle soluzióne. 

•Curcio potrebbe tornare li
bero entro questo mese», tito
la, il 4 agosto, Il Corriere della 
sera, prendendo spunto da un 
articolo, pubblicato dall'e
spresso, in cui il presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga, si dichiara «pronto a 
fare la sua parte» per quanto n-
guarda l'avvio del procedi
mento di grazia a Curcio. E su
bito polemica. Su tutti i giorna
li. In tutti i puniti. Cosi, se Lu
ciano Lama si affretta a dichia
rare la sua contrarietà all'ini
ziativa, Cesare Salvi afferma 
che la grazia va anche bene, 
ma che la vera questione è «il 
superamento della legislazio
ne di emergenza», mentre Lu
ciano Violante rimprovera a 
Cossiga di voler «legittimare a 
posteriori le Brigate rosse». E, 
se il Pds è attraversato da un 
dibattito intemo sul problema 
dell'emergenza e del compor
tamento tenuto dal Pel negli 
anni 70 e 80, anche per la De è 
difficile Individuare una posi
zione univoca: mentre Piccoli 
si dichiara favorevole alla con
cessione della grazia, Scotti si 
affretta a dire che non se ne 

veleno. Perche il presidente sa 
benissimo - e l'ha ripetuto ieri 
sera a! Tg2 - che il contrasto fra 
lui e il ministro e di fondo: 
«Sembrava che il problema si 
fosse impantanato in questioni 
giuridiche - ha detto infatti l'in
quilino del Colle -. In realtà tut
to è molto più semplice: c'è 
una diversità di apprezzamen
to tra il presidente del consi
glio, il sottoscritto e il ministro 
di Grazia e Giustizia. Il presi

dente del consiglio, con molla 
lealtà e con molto equilibrio, 
mi ha espresso il suo parere 
contrario alla concessione del
la grazia a Curcio. Il ministro 
della Giustizia, Invece, ha un 
atteggiamento meditativo». 

Le 'meditazioni» di Martelli, 
di cui si lamenta Cossiga, sono 
però in gran parte una reazio
ne all'atteggiamento del Quiri
nale. Mentre il ministro, infatti, 
ha in mente un atto di clemen

za nei confronti del fondatore 
delle Br, il capo dello Stato ca
rica questo gesto di fortissime 
valenze, e lo considera il pri
mo passo per una «soluzione 
politica» degli anni di piombo. 
«Un atto dell'esecutivo che 
cancella una sentenza - ha in
sistito ancora ieri Cossiga - non 
può che essere un atto politi
co. E poiché il provvedimento 
di grazia non è motivato, il mi
nistro di Grazia e Giustizia, 

Familiari in piazza 
«Deve restare dentro» 
WM TORINO. «Grazia a Curcio? No grazie». La centralissima 
piazza San Carlo a Torino è stila invasa ieri dai volantini e 
dalle cartoline distribuiti dall'Assoc iazione vittime del terro
rismo e dal Sindacato autonomo di polizia. La grazia a Cur
cio, secondo loro, il presidente Cossiga non la deve dare 
«per rispetto a tutte le nostre lacrime, a tutto il nostro dolore, 
a tutta la paura che il terrorismo è sa lo per la gente onesta e 
per le istituzioni democratiche». E cosi stanno percorrendo 
l'Italia per coinvolgere II maggior numero possibile di perso
ne nella loro Iniziativa che consiste nell'inviare cartoline di 
protesta al presidente della Repubblica Francesco Cossiga. 
Con buoni risultati, sembra. Maurizio Puddu, presidente del
l'Associazione dice: «Finora sono slate inviate più di cinque
mila cartoline e molte sono le richieste da parte di gente co
mune». E se la grazia a Curcio nono-stante tutto fosse conces
sa? Risponde Puddu: «Reagiremo in modo deciso. Molti dei 
familiari delle vittime mi hanno gii detto di essere pronti a 
restituire al presidente Cossiga la medaglia di riconoscimen
to avuta dallo Stalo». Carmine Fioriti, presidente del sindaca
to autonomo di polizia firma un volantino in cui invita i citta
dini «a non dimenticare la scia di sangue seminata dal terro
rismo». Secondo lui Curcio deve restare in carcere a sconta
re le colpe che i tribunali gli hanno riconosciuto, insieme a 
tutti gli altri terroristi «che hanno già avuto benefici e circola
no liberi». 

parla nemmeno. Andreotti, 
per ora, tace. Anche se è nota ! 
la sua attenzione alle numero
se proteste che vengono da 
quei«familiari delle vittime del 
terrorismo» (Ulderico Tobagi, 
Ileana Leonardi, Giovanni Ba-
chelet) che fanno sapere di ri
tenere «ingiusto» un eventuale 
provvedimento di grazia. 

«Graziérò il dottor Renato 
Curcio entro ferragosto», fa sa
pere Cossiga, il 9 agosto, da 
Courmayeur. «Dobbiamo ri
conciliare con lo Stato una ge
nerazione bruciata», aveva det
to il presidente il giorno prima. 
Ma il giorno dopo Cossiga si 
preoccupa di far sapere che 
•l'amnistia generale tocca al 

tovemo». La Malfa, Altissimo e 
padolini si dichiarano ferma

mente contrari, mentre Craxi 
afferma che «la grazia a Curcio 
onora lo Stato». Andreotti con
tinua a tacere. 

Bisognerà aspettare il 15 
agosto per sapere l'opinione 
del presidente del Consiglio: ri
spondendo alla lettera con cui 
il capo dello Stato, riterrà 
(contro il parere di Martelli: 
«una lettera non si trasforma 
da sé in un decreto») di aver 
aperto formalmente la proce-

controfirmando, può ritenere 
benissimo che si tratti di un at
to umanitario. Per me, al con
trario, è un atto di equità» 

Martelli, per adesso, non 
reagisce. C'è invece chi ironiz
za, come Gava («quattro gra
zie...ma non sono troppe?»), 
come Scotti («Si vede che il 
presidente della Repubblica 
ha la penna per scrivere»), co
me Il vice-presidente della Ca
mera Michele Zolla, anche lui 
de: «Il presidente Cossiga con
tinua nella sua attività torrenti
zia di esternazioni, per stanare 
ora questo ora quello: adesso 
tocca al ministro Guardasigil
li». Silvio Lega, vice-segretario 
della De, si augura con un sor
risino: «Martelli, che è un noto 
giurista, come ha dimostrato 
negli ultimi tempi, saprà fare 
del suo meglio». Oscar Luigi 
Scalfaro, più seriamente, si 
preoccupa che tanto rumore 
finisca «per ledere gravemente 
la dignità» di Curcio. A soste
nere Cossiga, dopo l'ultima 
sortita, resta uno dei suoi fede
lissimi, il sottosegretario Fran
cesco D'Onofrio: «Chi ha letto 
con attenzione la lettera che il 
presidente inviò a Martelli il 14 
agosto - assicura - non ha al
cun motivo per ironizzare. In 
una di quelle quattro ipotesi, 
ognuna delle quali ha un fon
damento plausibile di diritto 
costituzionale, è contenuta la 
soluzione del caso Curcio». 

Renato Curdo, 
ieri II presidente 
Cossiga ha Inviato 
a Martelli quattro 
ipotesi di grafia . 

dura per la grazia, Andreotti fa 
sapere che spetta al governo 
nel suo insieme (e non, come 
sostiene Martelli, al solo Guar
dasigilli) discutere della que
stione. Ma il governo è diviso. E 
Cossiga manda a dire che, se il 
suo decreto non sarà controfir
mato, «allora ciccia». 

Nel frattempo, il 12 agosto, 
c'era stato un altro colpo di 
scena, dovuto alla frenata di 
Cossiga, preoccupato della 
notizia, evidentemente ignora
ta prima, che. riguarda alcuni 
carichi ancora pendenti sulla 
testa di Curcio che rendono 
impossibile la concessione 
della grazia. Lo stesso Cossiga, 
qualche giorno più tardi, si 
schiererà con Andreotti contro 
Martelli («ancora troppo gio
vane») nel sostenere la neces
sità di una posizione del gover
no su tutta la vicenda. Nel frat
tempo, il 17 agosto, Renalo 
Curcio chiede, sul Manifesto, 
un «istante di silenzio». Un si
lenzio che gli verrà concesso, 
forse per via del golpe in Urss. 
Ma ora la vicenda si riapre. E, 
con essa, le polemiche. Nel 
frattempo, Renato Curcio ri
mane in galera. E di soluzione 
politica sembra non parlarne 
più nessuno. 

Marini alla De: 
«Devi rinnovarli 
dopo il crollo 
del comunismo» 

Sbardella 
insiste 
sul governissimo 
«Strada giusta» 

Cariglia 
dice no 
ai referendum 
e attacca Martelli 

Anche il ministro del lavoro Franco Marini (rella foto) si é 
occupato del ruolo della sinistra sociale dem n-ristiana do
po la fine del com unisrno Concludendo a .lesolo un conve
gno Forze nuove ha osservato' "La caduta del comunismo 
non significa ancl e la line della militanza dei cattolici, iden
tificata da qualcuno .soltanto come uno srudo contro il co
munismo». E ha aggiunto: «Oggi siamo tulli più liberi mailn-
schio è che in que ita n jova realtà si pensi che lutti i proble
mi possano esseri: risolti dal mercato". Secondo Marmi il 
ruolo della politica sta proprio nel «ricomporre gli squilibri 
creati dal libero mercato». In questo senso -la sinistra sociale 
diventa una spinta rella De per riprecisarc la ,ua proposta 
dopo la fine del comunismo» 

' Il padre della formula del 
•govemissimo* il democri
stiano andreottiano Vittono 
Shardi-ll.i coinnua a ma
gnificare le virti. della sua in
venzione Parlando ieri alla 
festa dell'Armenia ha ribadi-

•«»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»•»»»»»'«•»•» tole ragioni «di un confronto 
senza pregiudiziali tra i partiti per risolvere i problemi più 
gravi del paese». «LEI questione del debito pubblico, ad 
esempio - ha sosti'fiuto - è uno dei temi su cui si dovrebbe 
lavorare insieme ci rcando di raggiungere alleanze non con
giunturali. Non sarei cosi sicuro che non si troverebbero 
queste convergenza e che la stessa De si opporrebbe a que
sta ncerca. Continuerc mo a lavorare i*. questa d irezione». 

Il segretario del Psdì Antonio 
Cangila si è dichiarato a fa
vore di una «ridiizioncdrasli-
ca del peso delle partecipa
zioni statali nell'economia 
del Paese» ma assolutamen-

' te contrario al a «abolizione 
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»"••»"••"•»•»• d e l m i n i s t e r o » . S u l l a q u e s t i o 
ne del referendum promosso dall'ex ministro cella Funzio
ne pubblica, ex soci." lista, Massimo Severo Giannini, Cari-
glia si è espresso cosi' «Materie di questo genere non devono 
essere oggetto di re ferendum popolare» E sull'intenzione di 
Martelli di aderire 11 it ferendum: « La decisione del vicepre
sidente del Consiglio mi pare poco simpatica anzi, poco 
opportuna». 

Gianfranco Miglio, teorico 
del leghismo, in una intervi
sta a «Panorama» assegna 
buoni voti a Martinazzoli, 
Cossiga e Segni Si associa in 
particolare alle i ritiche rivol-

^_^__^^^_____m te dai tre alla De: «Dopo le 
•«««««̂»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»~»»»»»»»"»««««» elezioni, la De si accorgerà 
che Mino Martinazzoli aveva visto giusto sulla decadenza 
del partilo»; «Ha r ipone Cossiga (a paragonare la De al 
Pcus, ndr). D'altronde, le cose dette da Cossiga che io non 
condivido sono pochissime», «L'ha detto bene proprio un 
democristiano, Mario Segni: se la De fosse un partito conser
vatore, niente da eccepire. Ma la De è di più •> il puntello 
conservatore di questo sistema politico, e ciò e intollerabi
le». Secondo Miglio un partito del Nord capeggiato da Marti
nazzoli non avrebbe grandi spazi e sarebbe reso inutile dalla 
Lega Nord. Ed aggiunge «Martinazzoli me ne ha parlato co
me di un'esigenza [di questo nuovo partilo, ndr). Ma io gli 
ho risposto che mi smembrava tardi. Non siamo scesi nei det
tagli organizzativi. Mi pare che sia io che Martinazzoli abbia
mo una certa idiorincrasia per la cucina della politica. E 
questo per Martinazzoli può essere un handicap, fossi Ciria
co De Mita dormirei sogni tranquilli». 

Seconda-" il " fteprésitìerue 
de! Pli Raffaello Morelli, il 
presidente Cossiga ha fatto 
una «stecca» neLa sua inter
vista al Tg3 «annunciando la 
sua disponibilità preventiva 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ed anticipata risiietto a qual-
^ ^ ^ " ^ " " • ^ siasi giudizio dei magistraU a 
concedere la grazia al partigiano Gaiti che dopu quaranta
cinque anni ha confessato un omicidio, quando per oltre 
dieci anni un Innocente è rimasto in carcere per l'assassinio 
di Don Pessina». Secondo Morelli' «Annunziare la disponibi
lità oggi alla grazia, i Isc hia di vanificare le regole previste per 
i casi di omicidio perche svuota di significato le procedure 
giudiziarie e può essere di condizionamento psicologico per 
la magistratura». 

Miglio: 
«Una De 
del Nord? 
Troppo tardi» 

HPIi: 
«Ci sono stecche 
nel discorso 
di Cossiga» 

Il socialista 
Fabbri: 
«Capire le ragioni 
delle leghe»' 

Il gruppo socialista al Senato 
si interrogherà sul fenomeno 
del leghismo in un semina
rio a Tizzano Val Parma, sul
l'Appennino parmense, pro
grammato per la fine di set-

^^^___^_^_ tembre. «Finora - ha detto il 
^••"••*»»»—««««• presidente-dei senatori so
cialisti Fabio Fabbn - abbiamo alternato puntate polemi
che, apparente disinteresse e tentativi di dialogo. Lo sforzo 
di capire le ragioni della protesta deve continuare. Ma nel di
battito politico e nel dialogo con i cittadini dobbiamo spie
gare che il movimento di Bossi e una via sbagliata al cambia
mento e alla riforma della politica Le contraddizioni e le 
smarronate di Bossi non possono più essere sottaciute. La 
sua predicazione porti», alla distruzione dell'unità naziona
le». 

(LREOORIOPANE 

Il presidente del Pri dice che questa soluzione deve trovare l'appoggio di «quello che un tempo veniva chiamato l'arco costituzionale» 
La Malfa a Cernobbio spara ancora sulla De: «Un partito che ha scarcerato i mafiosi non può lottare contro la mafia... » 

La ricetta Vìsentini: «Governo dì tecnici col Pds» 
Giorgio La Malfa attacca ancora la De e si chiede co
me certi uomini di governo possano continuare a 
stare al loro posto. Carlo De Benedetti ritiene finito il 
tempo delle «finanziarie sbracate». Né l'uno, né l'al
tro, però, vedono alternative. Succede a Cernobbio 
(Como) a un seminario dedicato al futuro dell'eco
nomia. Visentini, nel frattempo, prospetta invece un 
governo di cui potrebbe far parte anche il Pds... 

M ROMA. Ancora fuoco sul 
governo. Mentre la riunione 
del quadripartito sulla mano
vra economica si 6 chiusa, ve
nerdì scorso, con un nulla di 
fatto, si moltiplicano gli allarmi 
per una situazione che molti 
definiscono, già ora, da «serie 
B». Il presidente dell'OIIvctti, 
Carlo De Benedetti, avvicinato 
dai giornalisti a Cernobbio, do
ve partecipava al convegno 
•Scenari politici ed economici 
mondiali», organizzato dallo 
studio Ambrosetti, ha sostenu
to che, pur provando «fastidio 
per queste metafore sportive», 
trattandosi, questa, di «una co
sa seria che coinvolge sessanta 

milioni di persone», non può 
che condividere i giudizi 
preoccupati sulla situazione 
italiana. Una situazione che, se 
è vero che, come sostiene Car
li, potrebbe «tecnicamente» es
sere risanata in cinque anni, è 
anche vero che, senza una vo
lontà politica in questo senso, 
risulta inaffrontabile. Da que
sto punto di vista, ha prosegui
lo I ingegnere, «il tempo delle 
finanziane sbracale con l'oc
chio alle elezioni fa parte del 
passato: con il rifiuto dell'opi
nione pubblica verso i partiti, 
l'un>ca possibilità 6 quella di 
fare le cose che bisogna fare, 
non solo prometterle». Bruno Visentin! 

A Cernobbio, in provincia di 
Como, era presente anche il 
segretario repubblicano Gior
gio La Malfa. Il quale ha dimo
strato di non avere alcuna in
tenzione di mettere la sordina 
alla polemica che, da qualche 
lempo, ha aperto con la De
mocrazia cristiana. «Si stanno 
svolgendo - ha sostenuto, in
fatti, La Malfa - due eventi sui 
laghi della Lombardia: uno sul 
lago di Como, dove si affronta
no i problemi dell'economia 
italiana rapportata agli scenari 
mondiali presenti e futuri e do
ve emerge una disastrosa si
tuazione del nostro paese. Al
l'altro lago, ad Arona (dove si 
svolge la festa dell'Amicizia, 
ndr) si sentono invece delle le
pidezze avanzale anche da 
uomini di governo, tanto che ci 
si chiede se devono continua
re a stare al loro posto». Ma la 
polemica di La Malfa nei con
fronti della De non si limita alla 
situazione economica, il se
gretario repubblicano, infatti, 
dice di ritenere «impossibile» 
non solo che «il partito respon
sabile delle distribuzioni clien
telali lavori per il risanamanto 
del debito pubblico», ma an

che che «il partito che ha am
morbidito la lotta alla mafia, 
che ha scarcerato i mafiosi, sia 
in prima fila nella lotta alla ma
fia». 

D.verso, più pacato il giudi
zio di De Benedetti sulla De e, 
in particolare, su Andreotti. 
Dopo aver dato alto al partito 
di maggioranza relativa di aver 
saputo fare i conti con «il più 
grande partilo comunista del-
roc< idente», il presidente della 
Olivetti ha alfermato che ades
so, però, «non ha più molto si
gnificalo parlare di schiera
menti, perché ora quello che 
conia è occuparsi della gestio
ne del paese».Ma, dopo aver 
reso noti 1 suoi dubbi quanto 
alla capacità di «questa classe 
politica» di cogliere questa 
«grande occasione» e di cam
biare. De Benedetti ci tiene a 
sottolineare come Andreotti 
sia «l'unico uomo che siedeva 
al governo già quarantanni fa» 
e come, dunque, «abbia dimo
strato una capacità di adatta
m e l o che ne ha fatto il mi
glior candidalo a essere capa
ce di cambiare». Del resto, 1 in
gegnere non fa mistero nean
che della sua incapacità a indi
viduare chi, al posto dei 

democristiani, potrebbe «gesti
re il paese». E, in questo caso, 
la sua pacatezza e analoga a 
quella di La Malfa. Neanche il 
segretario repubblicano, infat
ti, si dichiara in grado di espri
mere una «sfiducia costruttiva 
nei confronti del governo», 
cioè di dire quale maggioranza 
potrebbe sostituire quella at
tuale. «Nel quadro attuale - af
ferma - non sono in grado di 
vedere una formula alternativa 
a questa maggioranza». Tanto 
meno - prosegue - vede la 
possibilità di «una maggioran
za che includa l'ex Pei», di cui 
dichiara di «non aver ancora 
capito la filosofia». 

Ma, .se La Malfa esclude che 
l'alternativa sia dietro l'angolo, 
il presidente del suo partito, 
l'onorevole Bruno Visentini, ri
tiene, invece, che, per la pros
sima legislatura, si debba pen
sare a un governo composto 
da «persone capaci» che «do
vrebbero rispondere al presi
dente del Consiglio e non ai 
partiti»; e che «tale governo do
vrebbe trovare appoggio parla
mentare in tutta l'estensione di 
quello che una volta veniva 
chiamato l'arco costituzionale 

e, quindi, dopo le elezioni, nel 
complesso delle forze parla
mentari che andranno dal Pds 
alla De». In un articolo che ap
parirà sul numero deWEspres-
so in edicola lunedi prossimo, 
Visentini non esclude che «alle 
prossime elezioni, con l'avan
zata delle Leghe e delle altre 
forze eversive, il quadripartito 
(e, per chi ancora lo vagheggi, 
il pentapartito) non raggiun
gano la maggioranza, o co
munque una maggioranza suf
ficientemente confortevole in 
presenza dei gravi compiti che 
si pongono». Il presidente re
pubblicano trae anche da que
sta possibilità l'urgenza di «in
dividuare soluzioni nuove» e, 
contemporaneamente, la con
trarietà all'ipotesi di «governis-
simo», anche perche «non e 
mai stato precisato che cosa si 
intenda con tale espressione: 
forse qualcuno pensa alla 
omologazione di altre forze 
politiche agli attuali metodi di 
governo, logori e degradali». 
La parola passa, in casa repub
blicana, alla riunione di dire
zione convocata per la setti
mana prossima 

11FC 

Sondaggio tra i giornalisti 

Il 66% si sente poco libero 
e il 76% dice che i partiti 
condizionano i mass media 
• • ROMA. Bersaglio' i giorna
listi. Uno sport in cui M u n o 
esercitati a pieno ritmo, in que
sta ripresa autunnale, politici, 
sociologi e anche cardinali. Le 
accuse: «lottizzati», .lìcrviti». 
«qualunquisti» e via din rido. 
Ma i giornalisti cosa pensano 
di sé slessi, del loro mes'iere, 
del contesto nel quale l:> eser
citano? L'ennesimo sondaggio 
della Swg i cui risultati saranno 
pubblicati sul prossimo nume
ro di «Panorama» offre jn qua
dro di autolesionismo e di au
tocritica, ma anche di contrat
tacco orgoglioso nei confronti 
dei politici accusatori La Swg 
ha intervistato 296 giornalisti 
appartenenti a 75 testate, .om-
presi i giornali radio e i Tg. Il 
66,2% di loro giudica i mas-
smedia poco lìberi. 1 meno li
beri in assoluto, sono, per voce 
dei diretti interessati, ì giornali
sti della Rai. Subito dopi «ven
gono quelli delle Tv pinate 
Crisi di ruolo e condì:' ona-
menti politici interessano an
che la stampa. Che, tuttavia, 
ispira più fiducia, (lo persa il 
60,5%). Le principali unti di 
condizionamento sono, p?r la 

televisione, i poht ci (76.4%), e 
per la stampa, le obby econo
mico-finanziarie (42,9%). Il 
giornalista più libero7 Indro 
Montanelli, e subito dopo, 
Giorgio Bocca, Enzo Biagi, 
Giampaolo Pans.i Quello più 
bravo9 Indro Moi (anelli, e poi 
Enzo Biagi, Giampaolo Pansa, 
Gioigio Bocca . lì Montanelli, 
naturalmente e contento' 
commentando in anteprima i 
risultati ammonisce che per 
essere davvero libcn, in questo 
mestiere, bisogna pagare dei 
pedaggi Come lui che ha rifiu
tato il Senato a v ta 

Supcrlicihta e servilismo so
no indicati come i vizi capitali 
della categoria Ma sono so
prattutto i giornali,!) della carta 
stampata a accusare di servili
smo quelli della Tv Al contra
rio questi ultimi accusano gli 
altri di presunzione. 

Putti quanti sono animati da 
una competitive! spietata E 
tuttavia, quando s tratta di da
re un voto ai politici fustigatori 
appaiono d'accordo: boccia
no Malici e Bodrato e danno 
la sufficienza al Cossiga anti-
K.ii 
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Referendum 
d'autunno 

POLITICA INTERNA DOMENICA 15 SETTEMBRE 1991 

Foriani attacca duramente i tre quesiti anti-lottizzazione 
«Lo strumento può diventare disgregante e disarticolante» 
Martinazzoli contro i «pappagalli» che animano il partito 
ma poi dice: «Non è la De insopportabile, è il sistema politico» 

La De contro P «anarchia referendaria» 
Partecipazioni 

carrozzone 
che controlla 
l'industria 

• i Abolire il ministero 
delle Partecipazioni statali 
vorrebbe dire eliminare uno 

I Tri r>nvwvjrrf\na d e i livelli d i u n a Piramide 
U n CdrrOZZOne che al suo vertice vede già il 

governo (attraverso il Cipe e 
il Cipl) con poteri di pro
grammazione e indirizzo, e 
alla base il Parlamento con 
poteri di controllo. Le parte
cipazioni statali inquadrano 
attualmente, oltre all'Ente 
cinema, proprietaria di Ci

necittà, Efim, Eni ed lri. È senz'altro quest'ultimo, tra i quat
tro, a fare la parte del leone. La holding presieduta dal de 
Franco Nobili è infatti presente praticamente in tutti i settori 
dell 'economia: dal manifatturiero (siderurgia, elettronica, 
informatica, elettromeccanica, aerospaziale, cantieri nava
li.. ) ai servizi ( Alitalia, Sip. Rai, Finmare), dall'alimentare 
alle infrastrutture (Iritecna-Italstat) al credilo (Banca Com
merciale e Credito Italiano). 

Secondo in ordine di grandezza, l'Eni - presidente il so
cialista Gabriele Cagliari - il gigante pubblico dell'energia 
(dal petrolio al metano) e della chimica. Aglp, Saipem, 
Nuovo Pignone e Snam i maggiori capisaldi. MalTjii non di
sdegna l'editoria: sono suoi WG/omoe l'agenzia Agi. 

Sono proprio lri e d Eni a •mangiarsi» la fetta più grossa dei 
fondi di dotazione assegnati dallo Stato agli enti a partecipa
zione statale (l'ultimo stanziamento d a 1 Ornila miliardi è 
stato però bloccato dalla Corte dei Conti), anche se - inpro-
porzione alle dimensioni - il maggiore beneficiato è l'Efim, 
il j>iù disastrato, guidato dal tandem Mancini (Psi) - Leone 
(De, Il figlio). 

Banche 
Le nomine 

mani 
del governo 

wm Dalla più grande ban
ca alla più piccola cassa ru
rale, il mondo del credito si 
adegua rigidamente alla 
mappa del potere politico. 

- , , nazionale o locale che sia. E 
1"M>||0 TtlUTÌl cosi diviene del tutto «natu-
1ICliC 111CU11 rale» parlare della Bnl come 

della -banca socialista- o 
della Cassa di Risparmio di 
Roma come dello «sportello 
di Andreotti». Il referendum 
si propone di sottrarre al mi

nistro del Tesoro il potere di nominare i presidenti delle cas
se di risparmio e del monti di pietà. Per quanto riguarda que
sto tipo di istituti di credilo, infatti, il Tesoro è monarca pres
soché assoluto, mentre per le banche pubbliche propria
mente dette (Bnl, San Paolo, Banco di Napoli, Monte dei Pa
schi... ) è temperato dalla procedura che prevede che il mi
nistro e il comitato per il credito - il Cicr - decidano su una 
tema di nomi indicata dalla Banca d'Italia. 

La proposta di referendum arriva in un momento critico 
per quanto riguarda le nomine bancarie. Sono circa una 
quarantina le poltrone In scadenza per le quali si attende 
(in alcuni casi da anni) il rinnovo. Alla fine dell 'anno giun
geranno in porto un altro centinaio di mandati tra presidcn-
z e e vtcepresldetize. Da più di due anni la situazione e bloc
cata. A complicare it delicato puzzle delle nomine è giunta 
infatti Ja legge Amato, che incoraggia fusioni e concentra-
itonl 'bancarfe. costringendo i partiti di governo a giocare su 
d u e tavoli. Poche settimane fa il Tesoro ha annunciato l'av
vio delle procedure di nomina, ma l'accordo sembra limita
to a poche banche. 

Mezzogiorno 
Una torta 
da 120mila 
miliardi 

• • Il referendum sull'in
tervento straordinario del 
mezzogiorno p ropone l'a
brogazione della parte della 
legge 64 relativa alle opere 
pubbliche. Dopo la liquida
zione in due fasi della Cassa 
del Mezzogiorno - avvenuta 
tra l'84 e T86 - la legge 64 
riorganizzò di fatto Tinter-
vento straordinario su due 
direttrici: quello appunto 
delle opere pubbliche e 
quello degli intervenli per 

l'industrializzazione. Dei 120mila miliardi stanziati dalla leg
ge, solo 37mlla sono andati effettivamente in questa direzio
ne. Il resto ha in pratica rappresentato una torta da spartire 
tra potere centrale e Regioni. La fetta più piccola, 20mila mi
liardi, è andata a finanziare opere pubbliche per le quali era 
stata concessa l'autorizzazione ma che non avevano ancora 
aperto i cantieri. La stragrande maggioranza ha invece con
tribuito a far ripartire vecchie opere o a prolungare all'infini
to i 'lavori In corso». Quasi SOmila miliardi sono insomma 
serviti per i cosiddetti «completamenti». 

Ma la polemica non risparmia neanche la parte relativa 
all'industrializzazione: il bilancio dei nuovi posti di lavoro 
realmente creati - si sostiene - è deludente, e i soldi sono 
serviti in larga parte a prorogare le agevolazioni sugli oneri 
sociali, oltretutto a favore delle grandfindustrie del nord. Re
centemente si 6 rifatta sotto la Fiat, chiedendo - e ottenendo 
- uno stanziamento di 3mila miliardi per aprire due stabili
menti a Melfi ed Avellino. Ma poiché I soldi sono finiti, biso
gnerà provvedere a rifinanziare la legge. Il ministro Pomici
no ha già fatto i conti: servono 24mila mlliard 

«È un problema che posto in questi termini non ha il 
nostro consenso», dice Foriani puntando il dito contro 
l'«anarchia». I tre referendum annunciati da Giannini 
esplodono nella festa dell'orgoglio de, e subito parte il 
fuoco di sbarramento. «11 ministero delle Partecipazio
ni statali si può anche eliminare, ma non per via refe
rendaria», dice Lega. Soltanto Sbardella è favorevole. E 
Martinazzoli, il profeta del rinnovamento... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

aTB ARONA (Novara) Non pia
ce proprio, alla De, il triplice 
referendum lanciato da Massi
m o Severo Giannini contro la 
lottizzazione delle nomine 
bancarie, contro le partecipa
zioni statali e contro gli inter
venti straordinari al Sud. E non 
potrebbe essere altrimenti, vi
sti gli argomenti. Ma all'attacco 
frontale, i capi de preferiscono 
l'accerchiamento e il fuoco di 
sbarramento. Attaccando il 
metodo scelto piuttosto che la 
sostanza dei quesiti. Punzec
chiando Claudio Martelli, che i 
referendum firmerà, piuttosto 
che ileomitato promotore. 

«Vedo il rischio - dice per 
esempio Amando Korlanl - di 
una proliferazione anarchica 
dei referendum, che finiranno 
per essere un fatto disgregan
te, disarticolante. Il referen
dum va usato con intelligenza 
e misura, altrimenti diventa un 
fattore corrosivo della demo
crazia, e non di consolidamen

to». Se il segretario attacca T'U
so disarticolante» del referen
dum, il suo vice, Silvio Lega, 
gavianco. aggira l'ostacolo 
giurando che «il problema del 
coordinamento e del nordino 
delle partecipazioni statali va 
posto con molta fermezza», e 
spingendosi fino ad ipotizzare 
l'eliminazione del ministero. 
«Non per via referendaria, pe
rò», avverte. E conclude: «Que
sta iniziativa dimostra come il 
referendum sia divenuto stru
mento di lotta politica quoti
diana». E la firma annunciata 
di Martelli? «Certi personaggi 
un giorno sostengono i refe
rendum, e l'altro invitano a 
non votare». . 

Il coro di «no» ha sfumature 
e toni diversi, ma la sostanza è 
la stessa. Si distingue soltanto 
Sbardella, andreottiano eccen
trico ( e andreottiano, doc pe
rò, é Paolo Del Mese, che reg
ge le partecipazioni statali per 
conto del c a p o In attesa di un 

improbabile rientro repubbli
cano al governo). Sbardella i 
referendum li firmerebbe, con 
l'eccezione di quello sul Mez
zogiorno («Ci devo pensare un 
atlimino»). Per il resto, non ci 
sono dubbi: «Ha ragione Foria
ni, non devo aggiungere nul
la-, dice Antonio Gava. E il suo 
successore al Viminale, Vin
cenzo Scotti: «Di referendum 
non parlo». 

Qualche dubbio l'insinua 
Mino Martinazzoli: «Mi augure
rei • dice pensieroso - che non 
ci sia bisogno di ricorrere al re
ferendum... Certo, i problemi 
pesti da Giannini sono di 
straordinaria importanza». Ma 
a chi gli fa notare che quei 
quesiti, se ricevessero il con
senso popolare, smantellereb
bero un bel pezzo di sistema di 
potere de, risponde secco: 
«Purché si sappia c h e col siste
ma di potere de s'intacca an
che quello degli alleati e degli 
oppositori, che ne invocano il 
superamento e invece vorreb
bero ereditarlo». Per l'«uomo 
movo» del rinnovamento, la 
prova non è eccelsa. 

Eppure ad Arona Martinaz-
zcli è venuto per dare voce al
l'inquietudine, all'ansia di rin
novamento, al fastidio di quel
la fetta di popolo democristia
no che non vuole rassegnarsi 
al 'evidenza dorotea. Ha l'a
spetto tormentato e un po ' ap
passito, il ministro Martinazzo
li. Partecipa all 'ennesimo di
battito sulle riforme istituziona

li, assapora l'abituale e abbon
dante razione d'applausi, 
pranza veloce sul barcone-ri
storante riservato ai vip e subi
to fugge via, destinazione 
Ospitaletto, provincia di Bre
scia. Con De Mila, neppure 
una stretta di mano ( e il presi
dente della De al microfono lo 
rimprovera: «E' un rischio 
enorme confondere la politica 
con i movimenti»). 

Ieri, alla Festa dell'Amicizia, 
Martinazzoli ha voluto smorza
re un po ' i toni. Ha rettificato la 
battuta sull'«insopportabilità» 
della De, estendendola a tutto 
il sistema politico. Poi però se 
l'è presa con la «precipitosa 
reattività» di molti compagni di 
partito: «Ho sentito battutacce 
e battutine di qualche pappa
gallo e cocorita». E più tardi, 
pur fra molte cautele, ha foto
grafato cosi la situazione: «Nel
la De c'è la consapevolezza 
dei problemi, ci si rende conto 
che il rinnovamento è neces
sario. E infatti tutti ne parlano, 
a giorni aitemi. Ma c'è un pro
blema di struttura, e di potere. 
C'è - sussurra - il problema dei 
capi». 

Non è nuova, la polemica di 
Martinazzoli. Ma suggerisce 
una chiave di lettura possibile. 
Che smentisce chi vorrebbe il 
ministro delle riforme istituzio
nali a c a p o di una nuova cor
rente, o addirittura fuori dalla 
De nell'ipotetico «secondo 
partito cattolico» cossighiano. 
La scelta di Martinazzoli sem

bra essere un'altra: complice 
anche la lontananza del con
gresso. Il suo gioco è piuttosto 
quello dell'outsider, che va ad 
occupare un'area lasciata sco
perta. Se De Mita diventa un 
notabile al pari degli altri, oggi 
vicino a Foriani e Gava e do
mani chissà, le ansie e le in
quietudini della sinistra de - ra
giona Martinazzoli - necessa
riamente troveranno altrove 
una sponda e un riferimento 
politico. 

In fondo, non dice una cosa 
diversa Guido Bodrato, quan
do spiega che l'unità fra De Mi
ta e Foriani non significa auto
maticamente l'unità del parti
to. C'è una parte - la sinistra 
del Nord, con qualche appros
simazione - che comunque re
calcitra. In questo, d u o m o 
nuovo» Martinazzoli è funzio
nale al grande gioco democri
stiano, autoeleggendosi a ga
rante dell'inquietudine. Magari 
lanciando l'idea di una «De del 
Nord». O rispolverando, come 
ha fatto ieri, un Aldo Moro c h e 
nel '44 ammoniva i partiti del 
Cln: «Il popolo non è in funzio
ne dei partiti, ma i partiti sono 
in funzione del popolo». O po
lemizzando con Giulio An
dreotti, che affida al consenso 
elettorale la «sopportabilità» di 
un partito: «Non basta una veri
fica ogni cinque anni: o c 'è un 
conlatto quotidiano e conti
nuo con la gente, oppure non 
siamo più un partito popola
re». 

Intervista al politologo, del comitato promotore: «Un colpo al sistema di potere» 

Panebianco: «Ma quale disarticolazione 
vogliamo solo ridurre il peso dei partiti» 
«Altro che disgregazione della democrazia, come 
dice Foriani. Se quei referendum passano, forse si 
disgrega qualcos'altro...». Angelo Panèbfanco, do
cente universitario e politologo, del comitato pro
motore dei referendum su nomine, Mezzogiorno e 
Partecipazioni statali, risponde al segretario de. E 
spiega: «Sono snodi del nostro sistema politico fino
ra mai contestati». 

S T I P A N O D I m C H B U E 

• a l ROMA. «Se questi referen
dum dovessero ndurre, anche 
solo di pochissimo, il controllo 
su importanti risorse dello Sta
to, da parte dei partiti, beh, io 
mi accontento. Non mi pare 
poco». Spiega cosi, Angelo Pa
nebianco, docente universita
rio e politologo, editorialista 
del Corriere delta Sera, la sua 
adesione all'iniziativa che da 
domani Inizia la sua avventura. 
Nomine bancarie, ministero 
delle Partecipazioni statali, in
tervenli nel Mezzogiorno: ter
reni ricchi, ricchissimi, per le 
scorribande della nomcnklatu-
ra di Palazzo, «lo non sono un 
fanatico dei referendum a tutti 
I costi - dice ancora Panebian
c o -, mi accontento anche di 
piccoli obiettivi, è inutile usare 
le maiuscole». Ma non sono 
proprio piccoli obiettivi, quelli 
nel mirino dei tre referendum. 

Anzi: cuore, viscere, linfa di un 
intero sistema di potere. 

ProfcMor Panebianco, co
me mal ha decito di aderire 
al comitato promotore di 
questa iniziativa? 

Semplice: perchè la condivido. 
E perchè credo che questi que
siti riguardano temi rilevanti, 
temi che difficilmente possono 
trovare direttamente una solu
zione parlamentare senza pas
sare prima attraverso il referen
dum. 

Ma ha Mnttto cosa ha detto 
Foriani? Giudica quot i vo
stri referendum «un fatto di
sgregante, disarticolante» 
per la democrazia. Lei cosa 
ne dice? , 

Io non so da dove Foriani tiri 
fuori questa convinzione. Per
chè, se dico che voglio abolire 
il ministero delle Partecipazio-

' ni statali sto facendo un atten
tato'alla democrazia? Ma an
diamo! Quella di Foriani è una 
battuta c h e si commenta da 
sola. Altro che disgregare la 
democrazia, forse, se passano 
i referendum, si potrebbe di
sgregare qualcos'altro, che 
con la democrazia ha poco a 
che fare. 

Ma perchè la (celta del refe
rendum? Perchè non crede 
possibile un diretto Inter
vento del Parlamento su no
mine, Partecipazioni statali 
e Interventi nel Mezzogior
no? 

lui ha qualche idea su c o m e il 
Parlamento, allo stato attuale, 
potrebbe Intervenire per risol
vere una vicenda come quella 
d?lle nomine bancarie? O co
me potrà farlo sull'intervento 
dello Stato nel Sud, che è quel
lo che è, un completo falli
mento, che ha prodotto molti 
più danni di quelli che è stato 
capace di risolvere? Finora 
non c 'è stato nessun tentativo 
per modificare questa politica 
lallimentare nel Mezzogiorno. 
Al Parlamento serve assoluta
mente una pressione referen-
dana, altrimenti continuerà a 
non succedere nulla. Questi te
mi a m e interessano perchè 
sono uno snodo fondamentale 
del nostro sistema politico, 

economico e sociale, di fatto 
mai contestato. 

Lo stesso discorso vale per 
le Partedpazlonl statali, ge
neralmente considerale una 
sorta di greppia governati
va? 

Certo. È cosi: una greppia. Ma 
più che altro è il simbolo di 
un'intera greppia c h e ha pro
dotto quello che ha prodotto. 
Questi referendum possono ri
durre il peso dei partiti, ecco
me. Equesto a me interessa. 

Un po' come è stato per 
quello del 9 giugno... 

Attenzione, quello non poteva 
ridurre il peso dei partiti, ma 
portava ad una sola le prefe
renze. Introduce, comunque, 
un minimo di moralizzazione; 
toglie capacità di controllo ai 
capibastone dei partiti: scom
pagina le cordate. Un effetto di 
moralizzazione della politica, 
ma quel referendum non mira
va a ridurre direttamente il pe
so dei partiti. 

E questi tre Invece si? 
In questo senso si, perchè, ad 
esempio, se si sottraggono ai 
partiti le nomine bancarie, ac
cidenti se vengono colpiti. 

Il referendum di ghigno, 1 
vostri tre, altri referendum 
sulle riforme Istituzionali In 
cantiere. È questa oggi l'uni

ca'strada praticabile In Ita
lia per le riforme? 

In realtà si. Mi sembra proprio 
che il sistema sia bloccato e 
che bloccato rimane nono
stante tutto. E il nostro sistema 
politico è nell'immobilismo 
più completo: per rendersene 
conto, basta pensare a tutto l'i
nutile ed improduttivo discute
re a vuoto di riforme istituzio
nali. Cosa è stato prodotto, alla 
fine? lo non credo che si possa 
riformare la politica, in Italia, 
con questi referendum, certo. 
Ma possono dare un segnale, 
introdurre intanto qualche pic
cola modifica in una prassi 
consolidata. Tutto qui. E que
sto non mi pare proprio una 
minaccia alla democrazia, co
me dice Foriani. Anzi, queste 
sue dichiarazioni mi fanno ve
nire in mente un'altra cosa. 

E cioè? 

Che nel nostro Paese, in occa
sione di qualunque referen
dum, c 'è gente che urla di mi
naccia alta democrazia. È suc
cesso sempre, tranne che per 
quello su caccia e pesticidi, 
che interessava poche perso
ne. Per tutti gli altri, nessuno 
escluso, a cominciare da quel
lo sul divorzio, si è strillato alla 
democrazia minacciata. É suc
cesso anche stavolta, quindi 
siamo nella regolarità. 

Festa nazionale de l'Unità 
Bologna IParco Nord 

ACHILLE OCCHETTO 
Sabato 21 settembre ore 18 

Arena Centrale 

Nel 3° anniversario dell» scomparsa 
del compagno 

VITTORIO ME IMI 
la moglie, l'igh le nuore e i nipoti lo 
ncordano con difetto e in sua me
moria sottoscrivono 100 OH) lire per 
l'Unita 
Pisa. 15 settembre 1991 

Nel 7° anniversario della si omparvi 
del compagno 

GIOVANNI BAIlfvji 
la laringiia lo ricorda <:on infinito 
amore e sottoscrive 10000(1 lire per 
l'Unita. 
Pisa. 15 settembre 1991 

A 17 anni dalla scomparsi del com
pagno 

VENANZIO BARDUCO 
la moglie Dina Giorgettl, cella sezio
ne G Di Vlttono di Cai 'retano, lo n-
corda con Immutato alletto e sotto
scrive 100 000 lire per l'Urlta 
Firenze, 15 settembre 1991 

lì 15 novembre del 1990 e «.isciavail 
compagno 

BRUNO ROSSI 
della sezione S.nigaglia-Lj."agnini 
La moglie e le figlie lo ne e «ciano e 
sottoscrivono 50 000 lire f t t "Unita 
Firenze, 15 settembre 1P91 

Nel HDanniversanodellf morte del 
compagno 

BRUNO GHOTDNI 
la moglie Mariuccia, Il figlio Sergio e 
la nipote Clara lo ricorda T- con im
mutato afletto ed in memoria sotto
scrivono per l'Unità 
Milano. 15 settembre 199 ! 

Ciao 

PEPPINO 
11 tuo ricordo esemplare di militante 
comunista rimarrà sempte n noi Ai 
familiari di Giuseppe Cavagna gli 
amici e compagni del Circolo A. No
vella porgono le più vn ' i ie condo
glianze e sottoscrivono line 50 000 
eWUnttò. 
Milano, 15 settembre 1991 

Ricorre il 2*1* anno della morte del 
compagno 

CARLO MENECIIINI 
la moglie e le figlie lo ricordano a 
compagni ed amici dell'Arsenale 
M.M., sottoscrivendo per Vbmiù 
La Spezia, 15 settembre 1991 

Ricordando, ad un nie?*' dalla 
scomparsa, il compagn o 

PRIMO MAZZOLA 
i nipoti, Adolfo, Pina, L *;tt.i e Virgi
nia sottoscrivono 200 OH' lire per 
l'Unità. 
NovateMilanese, .Ssettembre 1991 

Ricorre uggì lì IO1 anmvers.nio della 
scomparsa del t r i npag in 

BRUNO CIREVA7>N 
Li moglie Niirtis i i fiijli Ai'n.mo e 
Miiun nel ncord ilo con difetto ne 
onorano ld menici ia sottoscrivendo 
lire lOD'iOOp-r// iuta 
Muggia ( l s ) )5si tti'iiilwc ,(W] 

Nel 1" anniversari i deliri morte di 

VITTORIO flATTEOTTI 
ld moglie I filili, i ipoti e nuore lo ri
cordano con im mitdto dffeto A 
suo ncordo sotto i_nvono per l'Uni
tà 
Milano, ]5*etiemi.re 1991 

Ne! 5" dnnivers.iT o della morte del 
compdg no 

ROMEO RANELLA 
la moglie sottoscr "e lire 500 000 per 
l'Unità 
Padova, 15 settembre 1991 

Nella ncorren/.d della scomparvi 
del compagno 

VIRGINIO VASSALLO 
la moglie lo neon la con rimpianto e 
affetto a compaf ni amici e cono
scenti e in sua rr L mona sottosenve 
lire 100 000 per f ,n , tò 
Genova, 15 settembre 1991 

Nel 3° anniversar o della scomparvi 
delcompagno 

ALFREDO GERBONI 
i familiari lo ricordano sempre con 
amore e immutai > affetto a quanti 
lo conobbero e rjli vollero bene In 
sua memoria sottoscrivono per i'U 
nità 
Genova, 15 settembre 1991 

Nel 9°ann.\ersano della scomparvi 
del compagno 

FRANCO CONSIGLIERE 
iscntto alla Sezione «Gio Montagna» 
i familiari lo ricordano sempre con 
nmpianto e immutato affetto a coni 
pagni, dmici e < onoscenti In sua 
memoria sottoscrivono per t'Unita 
Voltn. 15 settembre 1991 

La Segreteria del Pds di Cinisello 
Balsamo esprime le più sentite con 
doglianze alla Iflmiglia del compa
gno 

ANGELO ORDAN 
Cimsello Balsamo, 15 settembre 
1991 

La Direzione ciH.idma del Pds in 
questo instc momento si sfinge at
torno alla (amigli i del compagno 

ANGELO ORDAN 
Al MIO ricordo sottoscrivono per l'U
nita 
Cmisello (.alvino 15 settembre 
1991 

ENEL 
ENTE NAZIOMAJ.E PER L'ENERGIA ELrTTRICA 
VIA GB. MARTINI, 3 - 00196 ROMA 

AVVISO AGLI 
OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI SEMESTRALI 
INDICIZZATI E MAGGIORAZIONI SUL CAf>lTALE 
Si rendo noto chtt, a norma dei regolamenti de sottoindicati 
prestili, il valore d'il'ti cedole e quello delle maggiorazioni sul 
capitale da rìmbvscre risultano i seguenti: 

rHtnn ùdeh Mogeiora.r!onl svi copMt 

1W-I995-2000 Ind. 
Illem. (H.A.Lorentz< 
Cod. ABI 14123 

19S7-I994 Indicizzato 
limi. (Gromme) 
Cod. ABI IÌ4I7 

I9U-I994 Indiziate 
II M I . (Millikan) 
Cod. ABI 1705» 

I9SS-I996 Indldnitc 
III « n . (Kirchhoftì 
Cod. ABI 17463 

I9B9-I99S Indldnato 
I « B . (Helmholtz) 
Cod. ABI IB077 

pagabili uimttra Valor* 
Il 1.19.1991 cumulato al 

l'.4.im il. 3.1991 I°.4.I992 

5,40% 0,540 % 7,075% 

6,05%* 0,605 %" 5,395%* 

6,05%* 0,5445%" 4,329%* 

6,10%* 0,610%" 4,310%* 

6,10%* 0,549%- 3,393%* 

*al lordo della ritenuta fiscale alla (onte dt-l 12,50%. 

Le specifiche rigi a 'danti la determinazione dei valori di cui 
sopra vengono ?vbblicote sulla Gazzetta Ufficiale. 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI SETTEMBRE 

LA SMORFIA 

• Quatto tipo di >ibblica-
zione asaomlgiia ad j r dizione-
rio • comprami* tutti I numari 
dall'urna, da 1 a 90, furti corri
spondere «ora ad un termine, 
ora ad un avarilo, ora ad 
un'immagine, tra hi più comu
ni dal momento. 
• E' fuor di dubbio che 1 nu
meri ricavati da un sJiriile pro
cedimento non hunni) alcun 
ordina logico a parlanti m a n 
na attendibilità ne aciiintifica. 
ne razionale è da sttrtbuire ed 
un tale criterio. 
• Tuttavia, ai pt l> dire con 
certezza che ancoiti ofioi tono 
molti ( l i appigioniti «il Lotto 
che utilfzzeno quelito metodo, 
più o meno direttimente, per 
ricavare qualche numero da 
puntare, basendoti tu «ogni o 
avvenimenti di cronaca e'd'at
tualità per "eezionnrlk" con la 
smorfia o cabala. 
• Occorre guardarci dal dare 
credito a questi mntocli o "si
stemi" par la vincila "sicura", 
in quanto di sicuro hanno solo 
le certezza dalla pnrtacipazio-
na al gioco, in quanto alla vin
cita, tono altri Indiiabilmente, 
a nostro giudizio, < modi par 
sfidare la Dee Fortumi I 

da 20 anni 
PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

LOTTO 
37" ESTRAZIONE 

(14 serti imbre 1991) 
BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 
ENALOTTO 
X X X - 2 1 

PREM 
ai punti 12 
ai punti 11 
ai punti 10 

35 49 72 57 68 
36 2019 33 38 
43 2 56 3916 
80 55 7 27 9 
7 3378680 

67 80 52 66 14 
23 48 61 513 
79 781184 9 

4 26 37 90 38 
2184 33 6247 

colonna vincente) 
2 12 1 - 1 2 2 
ENALOTTO 
L 
L 
-

36 630 000 
1 336 000 

130 000 

http://dnnivers.iT
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Ieri il Msi ha risposto in anticipo 
con una veglia a Bolzano 
attorno al monumento alla Vittoria 
Si punta al rilancio dei conflitti 

Il leader del partito etnico tedesco: 
«Ormai non abbiamo più nulla 
a che fare con gli Schutzen» 
ma il vice andrà alla manifestazione 

Il «grande Tirolo» alla ribalta 
Oggi raduno al Brennero, la Svp prende le distanze 
I militanti del Msi hanno formato una catena umana 
attorno al Monumento alla Vittoria di Bolzano. È sta
ta la risposta - anticipata - al raduno pantirolese in 
programma oggi al Brennero. Alla manifestazione -
fonte di grande imbarazzo per la Sudtiroler Volk-
spartei - sono attesi migliaia di Schutzen. Dice il 
presidente della Svp: «Con noi gli Schutzen non 
hanno più nulla a che fare». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPUMO 

••BOLZANO. Una fiaccola in 
mano, una bandierina tricolo
re nell'altra mano. I volontari 
chiamati a raccolta dal Msi 
hanno cosi manifestato la loro 
Italianità di fronte a quello 
sgraziato «tempio» di travertino 
bianco che 11 fascismo volle 
erigere per ricordare ai posteri 
la vittoria, e al presunti •barba
ri» la superiorità della lingua, 
delle leggi e delle arti romane 
(come si legge sulla fiancata 
marmorea, ora seminascosta 
da impalcature). 1 missini so
no rimasti tutta la notte a ve
gliare in questa grande piazza 
rettangolare, e circondata da 

edifici in stile imperiale, che fa
cendo a pugni con le leggiadre 
facciate neogotiche della Bol
zano vecchia e con le linee 
slanciate dei campanili simbo
leggia efficacemente i contra
sti del passato. Contrasti che 
adesso qualcuno vuol riacutiz
zare, rischiando di interrompe
re un cammino che dalle bom
be e dall'occupazione in stile 
militare degli anni 60 ha porta
to alla tutto sommato pacifica 
convivenza e ad un benessere 
vistoso e diffuso. Il presidio or
ganizzato dai missini, che a 
Bolzano raccolgono il 40% dei 
voti degli Italiani, altro non è se 

non la patetica risposta al ra
duno pantirolese che da setti
mane sta turbando i sonni di 
buona parte dei dirigenti della 
Sudtiroler Volkspartei. 

Il più Imbarazzato di tutti è 
sicuramente Luis Dumwalder, 
primo vicepresidente della Svp 
nonché potentissimo presi
dente delia provincia di Bolza
no: Dumwalder scenderà nella 
fossa dei leoni, assumendosi il 
rischio di prendere la parola In 
una manifestazione che il suo 
partito ha sconfessato. Il vice
presidente della Svp sa perfet
tamente che questo pomerig
gio a Gries am Brenner, sul ver
sante austriaco del valico, a 
duecento metri dalla frontiera 
non troverà soltanto i giovani 
che hanno seguito Christian 
Waldner, responsabile giova
nile della Svp e instancabile 
diffusore dela tesi «raduno al 
Brennero •» amichevole 
scampagnata per tirolesi». 
Dumwalder sa che ci saranno, 
oltre ai disciplinati e pittore
schi Schatzen, anche i seces
sionisti come Eva Klotz e i suoi 
compagni della «Union far 
Sudtirol»: gente che con disin

volte approssimazioni parago
na i sudtirolesi ai croati o ai pa
lestinesi. Ma non basta, perche 
- per quanto Waldner giuri e 
.-.pergiuri sull'efficacia di un 
servizio d'ordine democratico 
- si prevede che i neonazisti 
austriaci e tedeschi difficil
mente resisteranno alla tenta
zione di dire la loro. Dumwal
der sa anche che oggi gli toc
cherà sentire inneggiare all'au
todeterminazione «e subito» 
per il Tiralo: la famosa dichia
razione «segreta» di cui si parla 
da dieci giorni e che questo 
pomeriggio verrà letta dal gio
vane Waldner, altro non do
vrebbe essere se non questo. 
Viste le premesse, si capisce 
come mai Dumwalder conti
nui a ripetere «speriamo che 
piova» e «ci vado unicamente 
per tenere sotto controllo la si
tuazione». Ieri addirittura si era 
pensato ad un mini-giallo poli
tico, visto che II presidente del
la provincia aveva disertato l'I
naugurazione della 44« Fiera 
intemazionale: già si immagi
nava che Dumwalder avesse 
Inventato una malattia «diplo
matica» per evitare i prevedìbili 

fischi dei sostenitori del «Gran
de Tiralo» che ancora non 
hanno perdonato le scelte rea
liste di SiMus Magnago. Invece 
Durr.walder era semplicemen
te assente perche invitato al 
matrimonio della sua segreta
ria: il suo nome non va dunque 
ad aggiungersi alla lunga lista 
di coloro che hanno defezio
nato Roland Riz, il presidente 
della Svp, era stato il primo a 
bacchettare sulle dita il suo re
sponsabile giovanile, ad accu
sare Waldner di aver fatto 
un'u-cita infelice. Gli «Arbeit-
nehmer», l'ala sociale della 
Svp, hanno bollato l'Iniziativa 
comi: inopportuna, e lo stesso 
hanno fatto i conservatori mo
derai i di «Neue Mine», anche se 
era rato proprio un loro espo
nenti', Ferdinand Willeit. l'au
tore < Iella lettera che invitava la 
Svp e rivedere la sua politica in 
materia di autodeterminazio
ne, r/anonc'èda stupirsi, visto 
che «Neue Mine» raccoglie 
commercianti ed imprenditori, 
palesemente restii ad allonta
narsi dall'inefficiente, corrotta, 
inai fi labile ma generosa Ro
ma. I quotidiani locali non fan

no che riportare le fosche pre
visioni degli esperti: «Un even
tuale Stato indipendente del
l'Alto Adige sarebbe spacciato 
dal punto di vista economico» 
dice Gottfried Tappeiner, con
sulente scientifico dell'istituto 
di ricerche economiche della 
Camera di Commercio di Bol
zano. 

Esistono dunque fondati 
motivi per pensare che raduni 
pantirolesi e manifestazioni di 
«italianità» abbiano come uni
co effetto quello di un'Irritazio
ne epidermica delle due co
munità, che negli ultimi giorni 
si sono scambiate qualche of
fensiva scritta sui muri. Il go
verno Italiano ha gli strumenti 
per mettere fine a tutto ciò, 
chiudendo il «pacchetto» sul
l'autonomia. Ieri il ministro del 
trasporti Bernini - venuto a 
Bolzano per la fiera - ha an
nunciato che il Consiglio dei 
ministri ha «rinnovato la sua 
determinazione a chiudere il 
pacchetto... per realizzare la 
migliore condizione di convi
venza e di confronto intema
zionale». 

L'annessione, il fascismo, l'autonomia difficile Una festa degli Schutzen 

Con il crollo dell'impero asburgico 
il passaggio all'Italia 
che Turati e Salvemini deprecarono 
Nel '38 laut-aut ai sudtirolesi 
L'intesa De Gasperi-Gruber del '46 

OIANFRANCO FATA 

M BOLZANO. L'invocazione 
dell'autodecisione (o dell'au
todeterminazione, o, ancora, 
del plebiscito) corrisponde 
nel Sudtirolo a un'aspirazione 
che. dalla fine del primo con
flitto mondiale, trova profondo 
radicamento tra i sudtirolesi. 
Infatti, già nel luglio del 1919 
quando, dopo la dissoluzione 
dell'impero asburgico, si profi
lava l'annessione all'Italia arri

vò una petizione che Filippo 
Turati portò a conoscenza del 
Parlamento: «...sono 172 co
muni del Titolo che rivendica
no giustizia al Parlamento ita
liano, che supplicano il rispet
to della loro autodecisione». 11 
deputato socialista conclude
va sconsigliando decisamente 
l'annessione, «soprattutto nel
l'interesse nazionale». Sulla 
stessa linea si muovevano Sal

vemini e Bisso lati. 
Le storia ebbe un corso ben 

diverso da quello auspicato in 
quelle dichiarazioni: il Sudtiro
lo fu annesso e fu denominato 
Alto Adige. Poco dopo comin
ciò la lunga notte del fascismo 
(e del nazismo), con la scia
gurata vicenda delle «opzioni» 
che posero i sudtirolesi di lin
gua tedesca di fronte all'alter
nativa di rimanere in Alto Adi
ge o di andarsene nella Ger
mania hitleriana (1938). Mol
tissimi «optarono» per la Ger
mania, ma non pochi scelsero 
di rimanere nella loro terra na
tia. 

Con la fine della seconda 
guerra mondiale, nel maggio 
del 1945 nasce la Sudtiroler 
Volkspartei (Svp) che si pone 
questo programma: «Far ri
spettare t diritti culturali, lingui
stici, economici dei sudtirolesi 
sulla base dei principi demo

cratici, dopo venticinque anni 
di oppressione da parte del fa
scismo e del nazionalsociali
smo: contribuire alla tranquilli
tà e all'ordine del paese; auto
rizzare i rappresentanti del 
partito a far presente alle po
tenze alleate ciò che esige la 
popolazione sudtirolese e cioè 
l'autodecisione, con l'esclusio
ne di ogni forma di illegalità». 

Ma anche questa volta l'au
todecisione non fu carta vin
cente alla Conferenza della 
pace del 1946 a Parigi. Con 
l'accordo che porta il nome 
dei ministri degli Esteri italiano 
e austriaco, De Gasperi e Gru-
ber, per le popolazioni di lin
gua tedesca dell'Alto Adige fu
rono stabilite alcune misure di 
garanzia all'interno di un qua
dro regionale, quello della Re
gione Trentino-Alto Adige a 
statuto speciale. 

Questo quadro regionale 

mosti* ben presto la sua pre-
carieià: dopo meno di un de
cenne la Svp accusa la De 
trentina (e romana) di stroz
zare le già scarse competenze 
autonome della provincia di 
Bolzano. 

E nel 1957 ricominciarono a 
prendere corpo I fantasmi del
l'autodecisione. Nel raduno di 
35.000 sudtirolesi a Castelfir-
miano lo slogan prevalente è 
quello del «Los von Tricnt» 
(«via da Trento»), ma il leader 
della Svp, SiMus Magnago, 
che con quella manifestazione 
si afferma definitivamente co
me punto di riferimento per i 
sudtirolesi, non nasconde che 
per m olti sarebbe stato più gra
dito 1) slogan «los von Roma» 
(«via da Roma»), cioè l'auto-
decis onc. 

Intanto nella seconda metà 
degli anni 50 sono cominciati 
gli atil terroristici, dai quali la 

Svp prende le distanze, pur 
non mancando di sottolineare 
ogni volta le inadempienze del 
governo italiano. Cosa che av
viene solo dopo un decennio 
con un sostanziale spostamen
to di competenze dalla Regio
ne alla Provincia autonoma di 
Bolzano e - per riflesso - di 
quella di Trento. 

E la Svp ufficiale come ri
sponde ai sostenitori dell'auto
decisione? Risponde che si 
tratta di un diritto irrinunciabi
le, che 6 codificato nello statu
to del partito. Tuttavia si tratta 
di un diritto irrinunciabile 
quanto alla sua disponibilità e 
la sua richiesta concreta di 
esercizio va commisurata alle 
necessità politiche che, per la 
Svp, si identificano nella piena 
attuazione autonomistica che, 
sia pur faticosamente, ha fatto 
soddisfacenti passi avanti. Sii-
vius Magnago ha anche avver

tito che la scelta del partito a 
favore dell'autonomia totale e 
una scelta che deve avere co
me contropartita irrinunciabile 
la disponibilità concreta da 
parte italiana a mantenere gli 
impegni. Diversamente «nes
sun si e etemo». E l'ammoni
mento è chiaro. 

Nel 1984 a lnnsbruck si svol
se una grandiosa manifesta
zione di celebrazione del 175" 
anniversario della morte di An
dreas Hofer, l'eroe del Tirolo 
fucilato dai francesi a Mantova 
nel 1809. In quell'occasione, 
alla presenza delle massime 
autorità della Repubblica fede
rale danubiana, del Tiralo au
striaco e del Sudtirolo sfilarono 
anche gli Schutzen sudtirolesi 
con una gigantesca corona di 
spine, simbolo delle sofferen
ze che - a loro avvino - la do
minazione italiana recherebbe 
alla popolazione sudtirolese 
In quell occasione si sprecaro

no le invocazioni a rifinire il 
tarlo arrecato ai sudtiro esi nel 
1919 quando furono : frappati 
alla loro madre patria e In la
cerata l'unità del Tirolo. 

Ad lnnsbruck quel giorno 
c'era anche un accigliato Ma
gnago che gelidamente prese 
le distanze dall'iniziativa della 
corona di spine 

Il ricordo di quel raduno 
suona invece ancorei come 
dolce musica agli orecchi dei 
radicali al di qua e al d l.k del 
Brennero, tanto che ne vo ireb
bero rinnovare i fasti col pro
gettato incontro di ogftì al 
Brennero. Stavolta tuttavia le 
cose non paiono mettfrw Irene 
per i nostalgici del panijetma-
nesirr.o. La stragrande ir mggio-
ranza della popolazione non 
vuole rinunciare al dirtlo al
l'autodecisione su cui però fa 
leva a difesa delle gara izi< ; au
tonomistiche. 

SABATO 21 SETTEMBRE CON l'Unità 

ritorna 

«La Storia dell'Oggi» 
con il fascicolo n. 11 

«ALBANIA» 
il 1° contenitore 

Giornale 4- fascicolo Albania 
+ contenitore L. 2000 

Intinì 

«L'unità 
contro 
la desta» 
M ROMA. L'unità socialista9 

Ecco cos'è per Ugo Intini: «Un 
polo di aggregazione socialista 
è indispensabile per contrasta
re la disgregazione qualunqui
sta e localista del Paese. È indi
spensabile per contrastare 
un'offensiva di destra che sol
tanto i ciechi non vedono e 
che vuole imporre come valo
re assoluto una nuova ideolo
gia: quella della grande impre
sa». Il portavoce di Bettino Cra-
xi ha aperto ieri a Livorno la 
«Festa del garofano rosso», che 
sarà chiusa la prossima setti
mana dal segretario del Psi. E 
spiega ancora Intini: «L'unità 
socialista non è una formula di 
governo per l'oggi, non è a 
priori contro qualcuno, e cioè 
la De, ma è per qualcosa: per 
costruire anche in Italia quel 
forte polo di aggregazione so
cialista la cui mancanza è alla 
radice della delx>lezza storica 
della nostra democrazia». Non 
si tratta, ha aggiunto, di «una 
indistinta unità di tutta la sini
stra, ma significa unità delle 
forze che si richiamano al so
cialismo liberali» e democrati
co e all'Intemazionale sociali
sta». Il dirigente del Psi ha an
che lancialo dure accuse ai 
gruppi industriali italiani, par
lando di «aggressività». 

La festa livornese è molto in
centrata sui rapporti a sinistra. 
Tra gli appuntamenti più atte
si, il confronto, martedì prossi
mo, tra Massimo D'Alema e 
Giuliano Amato. -Nei diagram
mi ci sono sempre alti e bassi -
ha detto ancora Intini parlan
do dei rapporti tra 11 Pds e il ga
rofano -, ma l'importante è 
che la linea sia costante». Poi 
ha insistito, con i giornalisti, 
sulla necessità di distinguere 
tra «comunismo reale, una sto
na di onori, e il comunismo 
ideale fatto di sacrifici di lavo
ratori che hanno creduto negli 
stessi valori in cui credono i la
voratori socialisti». Anche il Psi. 
del resto, ha ricordato il porta
voce di via del Corso, dal '56 al 
'63 «ha faticato per sottrarsi al
l'ideologia e al massimalismo.. 

E per ora, alla festa di Livor
no, Pds e Psi hanno una «tenda 
comune», una struttura di cen
tinaia di metri proprio di fronte 
al mare, dove si involgeranno i 
dibattiti. Ma oltre a rappresen
tanti del Pds, alla manifestazio
ne del garofano saranno pre
senti rutti gli altri partiti, dalla 
De a Rifondazionc comunista, 
dai Verdi ai socialdemocratici. 
Intanto il Psi di IJvorno si can
dida a celebrare, per il prossi
mo anno, il centenario della 
nascita del partito. «Pensiamo 
ad una grande festa della sini
stra proprio a Livorno», spiega
no i dirigenti locali 

k 
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Confronto sul futuro delle forze politiche alla festa 
Veltroni e Camiti: «Acceleriamo il cammino comune» 
Mattarella preoccupato del «feeling» tra Psi e Pds 
Moro chiede più democrazia, Orlando: «I partiti paghino» 

Al capezzale della polìtica malata 
«La sinistra feccia la più grande riforma: ralternativa» 
Chiarante: 
«Il Pds 
somiglia 
troppo al Pei» 

• BOLOGNA. È tempo di av
viare la consultazione per la 
revisione dello statuto del Pds. 
Il problema è stato proposto 
ali ordine del giorno della 
prossima riunione della dire
zione nazionale del partito. A 
meta ottobre ne comincerà a 
discutere la commissione na
zionale di garanzia. Lo ha an
nunciato il presidente della 
commissione stessa, Giuseppe 
Chiarante, parlando ieri matti
na a Bologna ad una palatea di 
rappresentanti regionali e pro
vinciali degli organi di garan
zia. 

L'incontro 6 stata l'occasio
ne per fare un bilancio sullo 
stato di salute del Pds a otto 
mesi dalla sua costituzione. Al
l'ultima rilevazione gli iscritti 
erano 940mlla, di cui SOmila 
sono nuove adesioni. In mag
gioranza giovani sotto 125 an
ni. A conclusione della festa 
c'è l'obiettivo di arrivare al mi
lione di iscritti. Per Chiarante 
sono dati che confermano 
•una presenza di massa» e 
mettono in evidenza 'notevoli 
possibilità di espansione». Tut
tavia, per il dirigente del Pds, 
non ci si può dichiarare soddi
sfatti. Anzi, secondo Chiarante 
vi sono ragioni di «forti preoc
cupazioni» sia perchè è cre
sciuta la frantumazione a sini
stra, sia perchè «non è andato 
avaritlU processo di costruzio
ne dlrtucvi rapporti unitari tra 
le forze di progresso e di rlnno. 
vartwnto, cosi da giungere a' 
una formazióne polttfca'plù 
ampia e rappresentativa di 
quel che fosse il Pei». 

Insoddisfacente il rinnova
mento della "forma partito''. E' 
il campo in cui si è andati «me
no avanti». «Il Pds di oggi - ha 
sottolineato Chiarante • ha una 
struttura che è ancora quella 
del Pei, semplicemente più ri
stretta e indebolita». E'proprio 
sulla forma partito che In sede 
di revisione statutaria, ha os
servato l'esponente del Pds, 
dovrà esservi un particolare 
impegno di innovazione e di 
proposta. 

Il pluralismo è l'altro punto 
su cui si è ampiamento soffer
mato. Per Chiarante è essen
ziale che il pluralismo cessi di 
essere considerato una sorta di 
«fatto traumatico». «Rispetto 
delle minoranze per la decisio
ne della maggioranza; rispetto 
della maggioranza per I diritti e 
le posizioni delle minoranze», 
è il costume a cui ci si deve 
ispirare. Perciò Chiarante si di
ce contrario a proposte come 
il «taglio o l'emarginazione 
delle ali». 

«È giunta l'ora della sinistra», dice Walter Veltroni 
nel corso del più riuscito dei dibattiti alla Festa del
l'Unità di Bologna. C'erano Leoluca Orlando, Pierre 
Camiti, Giovanni Moro, Sergio Mattarella. Che ha 
commentato: «C'è un crescente feeling tra Pds e Psi. 
Non si sa dove porterà». Moro alla «Rete»: «Non serve 
fondare altri partiti». Orlando: «La rivolta morale di
venga rivolta politica». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

VINCENZO VASILB 

tra BOLOGNA. Allo scoccare 
della terza ora di quello che si
nora è stato il.più affollato ed 
intenso dibattito delle prime 
due settimane di Festa dell'U
nita, Sergio Mattarella ha pro
nunciato sorridendo la battuta 
che può dare l'Idea del clima: 
•Devo registrare questo cre
scente feeling tra Pds e Psi. Non 
me ne scandalizzo ne me ne 
preoccupo. Dico, però, che 
questo feeling rischia di rima
nere solo unilaterale, e che 
non si sa dove porterà». 

SI parlava, nell'anfiteatro 
della sala rossa del Parco Nord 
di Bologna, di «riforma della 
politica», tematizzata sotto il ti
tolo «una lobby civile per la tu
tela dei diritti dei cittadini», di
zione che ha avuto una varie
gata accoglienza da parte dei 
cinque partecipanti al con
fronto: oltre al vicesegretario 
democristiano Mattarella. Wal
ter Veltroni, il parlamentare 
europeo del Psi, Pierre Camiti, 

il coordinatore della «Rete» 
Leoluca Orlando, il segretario 
del Movimento federativo de
mocratico, Giovanni Moro. Ma 
il cuore del dibattito è stato un 
confronto ravvicinato tra Pds e 
Psi sulle prospettive dell'alter
nativa in un momento che, per 
usare le parole di Veltroni, può 
essere «il momento della sini
stra, per troppi anni immobile 
a contemplare le sue divisio
ni», chiamata ora a fare 1 conti 
con un «tempo del mondo» 
che si è tumultuosamente «ac
celerato». La sinistra, quindi, 
•ora deve correre», formulare 
concrete ed unitarie ricette di 
fronte alla consunzione ed alla 
degenerazione del sistema po
litico, che - concorderà poi 
Camiti - soffre terribilmente di 
•atrofia del ricambio». Ed il 
percorso obbligato, sosterrà 
anche l'esponente socialista, è 
•una nuova iniziativa, una nuo
va storia cui siamo chiamati a 
dar vita, un cammino di con

vergenza nella sinistra, a parti
re dalle due forze fondamenta
li, Pds e Psi. Un nuovo rapporto 
per creare le condizioni per 
l'alternanza». 

Soprattutto a Moro è piaciu
ta l'immagine di una «lobby» 
per difendere i diritti di «cittadi
nanza attiva». Con toni appas
sionati ha delineato l'esistenza 
di due «poli» della vita demo
cratica. Un primo polo, quello 
del sistema dei partiti, all'inter
no del quale si rileva di recente 
un certo «sforzo di autoriforma 
della politica» che però rischia 
di rimanere iscritto in una sola, 
insufficiente, dimensione. Un 
secondo polo, dove crescono 
esperienze di tutela dei diritti 
dei cittadini proclamati e san
citi dalle leggi. E se di questi 
tempi s'affacciano abbastanza 
numerosi i riformatori intemi 
ai partiti - i «Gorbaciov» -, di 
rappresentanti del potere de
mocratico dal basso - di «Eli
sia» - Moro ne vede, invece, 
ancora pochi. Un'interazione 
sarebbe decisiva. Senza inva
sioni di campo, ha ammonito, 
in polemica con la «Rete», che 
ha ceduto come i «Verdi» alla 
tentazione, che «non serve fon
dare altri partiti» col solo risul
tato di «sottrarre voti a sinistra». 

Orlando, in risposta, ha un 
po' deluso 1 tantissimi che all'i
nizio l'avevano applaudito, ri
fiutando di misurarsi sul tema 
dell'alternativa: occorre, dice, 

preliminarmente che «la rivolta 
morale divenga rivolta politica. 
Che i partiti paghino un prezzo 
altissimo, e siano disponibili 
ad una spaccatura interna. Ma 
quando si parla di mafia e poli
tica, il sistema si chiude a ric
cio-. I cronisti gli avevano chie
sto se vi sarà, a suo avviso, 
prò» imamente un'occasione 
di incontro della «Rete» con il 
Pds. La risposta: -Credo che la 

natura delle due forze politi
che sia ben diversa. Il nostro è 
un movimento trasversale, che 
può essere utile anche per 
quanti all'interno dei diversi 
partiti vogliono cambiare. Ma 
a condizione che i partiti siano 
disposti a subire spaccature. 
Gli anni degli steccati sono fi
niti. Molte energie possono li
berarsi». 

Replica Veltroni: «lo penso, 

Confronto sulla sinistra con Tortorella e Signorile 

Fracanzani avverte: 
-«Non concordate su 
Saranno i referendum lo strumento per rinnovare la de
mocrazia italiana? Tortorella (Pds), Fracanzani (De) 
e Signorile (Psi) hanno qualche riserva e insistono sul
l'importanza delle scelte sui contenuti. «Il percorso del
l'unità a sinistra è irreversibile», dice l'esponente socia
lista. «Troviamo un programma comune, poi sul gover
no dovrete scegliere» risponde il leader del Pds. «Ma 
non siete d'accordo su nulla...», ribatte l'esponente de. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

» 

invece, che sia venuto il mo
mento della costruzione, an
che perchè il tempo che ab
biamo davanti non è infinito, 
s'è accorciato. La crisi politica 
e morale dell'Italia si va aggra
vando e probabilmente, ora 
che il mondo è cambiato, c'è 
la possibilità di creare un'alter
nativa. Io vorrei che la "Rete" 
aiutasse la costruzione di que
sto processo». Un appello: «Sa
rebbe importante che il giorno 
delle elezioni la sinistra unita 
dicesse agli elettori: vogliamo 
costruire un'alternativa di go
verno. Nel nostro sistema pre
vale ancora uno spirito di con
servazione, che s'incarna nel
l'alleanza tra De e Psi. A que
st'ultimo chiediamo di discute
re assieme, tutt'e due con 
umiltà, sui programmi: i socia
listi rinuncino all'omologazio
ne, il Pds a qualche demagogia 
del passato per impegnarci in 
un grande realismo program
matico». 

•Non mi fa paura la prospet
tiva di una De all'opposizione», 
risponde Mattarella, scettico 
sugli esiti del dialogo a sinistra. 
Ammonisce a non cedere alla 
«tentazione strisciante di com
primere il ruolo dei partiti po
polari e di conseguenza di
struggere la natura popolare 
della politica italiana, col ri
schio di far prevalere una con
cezione elitaria della politica». 
Che aprirebbe la strada ai clan 
ed alle logge. 

.M/ , r ' "AC^V* .-

ALBERTO LUSS 

• i BOLOGNA. La politica ita
liana è come la favola di Bian
caneve e i sette nani. Bianca
neve, un po' meno Ingenua e 
amabile di come l'hanno co
nosciuta i bambini, è la De, e i 
nani le altre forze politiche, at
tratte inesorabilmente dal suo 
fascino. Riusciranno i nani -
almeno alcuni - a unirsi e a 
dar vita grazie a qualche magia 
ad un Principe Azzurro che 
possa tener testa all'irresistibi
le ragazza? La metafora favoli
stica, assai poco tradizionale, 

è di Claudio Signorile, arrivato 
Ieri alla festa dell'Unità per so
stenere con grande energia (e 
raccogliendo grandi applausi) 
l'urgenza di un patto federati
vo socialista e progressista ca
pace di dar luogo ad un "ag
gregato politico in grado di 
competere da pari a pari con 
lo scudocroclato. Ma come 
trovare la formula capace di 
trasformare I nani nel Principe? 
Oltre all'esponente della sini
stra socialista, sul tema sono 
stati interpellati da Sebastiano 

Messina (giornalista della "Re
pubblica ) Aldo Tortorella, 
del Pds. e Carlo Fracanzani, 
della De. Forse - ha suggerito 
Messina - sarà la spinta dei re
ferendum per un nuovo mec
canismo elettorale ad aiutare 
la democrazia italiana a evol
versi verso un sistema più tra
sparente, in cui i cittadini con
tino di più. e le scelte più im
portanti non avvengano "nei 
camper"? Su questo punto i tre 
interlocutori, dopo tanto paria-
re di riforme istituzionali, sono 
stati un po' tiepidi. Per Torto
rella - che ha ricordato la pro
posta del Pds per una riforma 
elettorale in due turni, per con
sentire al cittadino di scegliere 
la coalizione di governo -
cambiare il meccanismo del 
voto è molto importante ma 
non sufficiente, se la sinistra 
non saprà Imporre mutamenti 
di fondo per garantire altri di
ritti decisivi del cittadino-elet
tore (informazione, giustizia, 
contro i condizionamenti del 

potere criminale). Fracanzani 
ha difeso la proposta elettorale 
del suo partito ("Proprio noi 
della sinistra de - ha ricordato 
- l'abbiamo sollecitata e ispi
rati") , e ha criticato Occhetto: 
quiindo nel dibattito sul mes
saggio di Cossiga ha affermato 
che il Pds non farà scelte in 
materia elettorale contro il Psi, 
ha prevalso una "logica di 
schieramento che non guarda 
al luturo". Signorile Invece ve
de in quella dichiarazione un 
"lampo strategico" positivo. 
Anzi, l'esponente socialista af
ferma che "è un bene che oggi 
no-i si discuta in Parlamento di 
una legge elettorale", perchè 
esì-a non potrebbe che essere 
frutto di accordi dentro un 
quadro politico ormai supera
to. "Il problema è rinnovare i 
•oggetti della rappresentanza, 
e per questo è vitale lo scontro 
politico". Insomma, ciò che 
conta è un processo politico 
reale di unità a sinistra. Signo
rile apprezza i referendum 

contro il ministero delle Parte
cipazioni statali, e quello con
tro l'Intervento staordinario 
per il Sud ("SI, io che sono un 
deputato meridionale..."), 
non però quelli elettorali. Ma 
questa unità a sinistra si farà 
davvero? "Occhetto - ricorda 
Messina - ha teso la mano a 
Craxi, ma il Psi risponde che 
resta con la De". E Tortorella 
incalza: "Concordo con Signo
rile sul fatto che la sinistra deve 
lavorare per l'unità e per un 
progetto di governo, ma ad un 
certo punto il Psi dovrà pur 
scegliere, e rischiare anche di 
stare qualche tempo all'oppo
sizione". "Chiederci di andare 
all'opposizione adesso sareb
be strumentale - risponde l'e
sponente socialista - ma io 
penso che il Psi non potrà pre
sentarsi alla prossima legisla
tura indicando un'alleanza 
preferenziale con la De. E po
trà abbandonare il governo so
lo quando sarà matura la na
scita di un forte aggregato a si-

Walter Veltroni " 
e Leoluca Orlando 

nistra". Fracanzani si ritaglia, e 
con qualche argomento, la 
parte dello scettico: "La De 
non è il Pcus, governa col con
senso. E sui contenuti non ve
do grandi convergenze tra Pds 
e Psi. L'informazione, il Golfo, 
il presidenzialismo non hanno 
certo unito la sinistra...". "Oggi 
- replica Signorile - su pensio
ni, sanità, costo del lavoro, si 
delinea un terreno comune di 
intesa, e vedremo ora quale 
lettura daremo della Finanzia
ria. Certo l'alternativa deve es- ' 
sere una proposta di governo, 
non un dispetto alla De". "Spe
ro che Signorile vinca la sua 
battaglia nel Psi - conclude 
Tortorella - lo mi batto per un 
programma comune delle sini
stre. Per andare al governo, se 
ci riusciremo. Altrimenti per far 
bene l'opposizione insieme. Il 
Pds, intanto, un'opposizione 
forte e efficace deve farla da 
subito". E l'Idea di un "gover-
nissimo"? "La avverso, già sba
gliammo col compromesso 
storico". 

«Sì, dopo il golpe di Mosca più vicini Pds e Psi» 
Sondaggio tra i viali della festa: 
interpellati 1044 visitatori 
«L'Unità? Va bene così com'è...» 
«Falce e martello non si toccano» 
«Perché siamo qui? Lo svago...» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

QIOVANNI ROSSI 

«••BOLOGNA. Hanno setac
ciato i viali principali del Parco 
Nord, dov'è in corso la festa 
nazionale. In cinque - quattro 
donne e un uomo - gli «intervi
statori, del Sinnea (l'istituto di 
studi per la cooperazione e la 
piccola e media impresa) 
hanno chiesto a 1.044 visitaton 
cosa pensano del giornale, del 
Pds e della festa. L'indagine, 
promossa dalla redazione re
gionale de «l'Unità», si è svolta 
tra il 5 e il 10 settembre. In tutto 
dieci domande. E gli intervista
ti, dicono al Sinnea, si dimo
stravano desiderosi di rispon
dere, con una maggiore dispo
nibilità degli uomini (oltre il 
58% del campione) rispetto al
le donne (poco più del 41%), 
della mezza età (il 44% è com
preso nella fascia che va dai 30 
ai 40 anni, che si è dimostrata 
di più ferme convinzioni) ri
spetto ai giovani, dei ragazzi a 
confronto delle ragazze. Meno 

del 10% i laureati, oltre il 46 i 
diplomati, anche se gran parte 
di chi si è dichiarato studente 
(cioè il 13.89%) ha precisato 
di essere laureando. 11 campio
ne rappresenta un pubblico 
con un'elevata presenza dei 
ceti medio-borghesi, la per
centuale più alta (29.79) va al
le categorie degli insegnanti e 
degli impiegati, al secondo po
sto gli operai col 14%, al 
13.22% i pensionati; buona la 
presenza di commercianti ed 
artigiani (quasi l'll%). Oltre 
venti le provenienze territoriali, 
ma nettessima la prevalenza 
emiliano-romagnola (il 
76.82%). L'I 44% (pari a 15 
persone) erano stranieri in vi
sita alla Festa. Non meno netto 
il numero dei non iscritti al 
Pds. il 71.74%. 

Due domande riguardavano 
il nostro giornale. È' un lettore 
abituale dell'Unità? l-a mag
gioranza relativa (36.59%) di-

1 
Secondo lei 
1 fatti dell'Urss 
renderanno 
più facili 
I rapporti 
tra II Pds, il Psi 
e le altre forze 
della 
sinistra Italiana? 
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GII ultimi 
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in Urss hanno 
decretato la fine 
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sovietico. 
Secondo lei 
è giusto togliere 
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ai piedi della quercia 
simbolo del Pds? 
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ce no; si il 34.48%, mentre il 
28.93% si dichiara lettore sal
tuario. A chi legge il giornale è 
stato chiesto di dire la sua opi
nione su un tema tornato di 
torte attualità proprio nel corso 
della Festa, con relative discus
sioni e polemiche: Il legame 
con il partito che ne è proprie
tario. «Che cosa ne pensa del 
fatto che il giornale non si qua
li! ca più come quotidiano del 
Pds?». il 53.02% risponde «va 
bene cosi»; il 27.34% «è ancora 
troppo legato» (al partito -
mlr); l'I 1.78% «è troppo auto
nomo». 

Tre le domande sulle Feste 
dell'Unità Dalla pnma esce un 
quadro che conferma questi 
appuntamenti come parte, 
oramai, di una tradizione esti
va degli italiani, una occasione 
unica di svago e di divertimen
to, oltre che di impegno cultu
ra le e politico. Il 63.12%, infatti, 
si dichiara un frequentatore 
abituale delle Feste del nostro 
giornale ed il 24.43% dice di es
serlo saltuariamente. Più com
plessa l'interpretazione delle 
ragioni che spingono tanta 
gonte a frequentarle. A questo 
qjesito erano possibili tre ri
sposte: la tradizione (ha avuto 
il 22.22%); lo svago (ha vinto 
col 48.56%); la partecipazione 
politica (la sceglie il 29.21%). 
Molti hanno argomentalo che 
0 una miscellanea di tali moti-
vizioni a spingerli nelle citta

delle delle feste. Posti di fronte 
alla necessita di indicare una 
ragione prevalente, quasi la 
metà ha optato per lo svago. 
Î a qual cosa rafforza la consi
derazione iniziale circa il ca
rattere di vera e propria tradi
zione assunto dalla feste non 
solo tra chi fa riferimento al 
partito che le organizza. 

Infine, un quesito concerne
va la dilfcrenza tra le feste or
ganizzate dal Pei e quelle dal 
Pds. Un interrogativo probabil
mente prematuro, vista la «te
nera età» dei democratici di si
nistra, ma che pure ha fatto di
scutere esperti e politici pro
prio nei giorni scorsi e proprio 
durante alcuni dibattiti svoltisi 
alla Festa. Il 46.74% non vede 
differenze; il 32.66% si nascon
de dietro un «non saprei». Solo 
una minoranza afferma di di-
scemere una qualche differen
za: il 12.84% la vede in positivo, 
mentre, rispetto a questi, è 
quasi dimezzata la percentua
le (7 76) di chi la giudica in 
negativo 

Il capitolo «nuovo partito» si 
apre con una domanda sul 
passaggio dal Partito comuni
sta italiano al Pds da cui esce 
un ampio quadro di consenso 
all'atto di nascita della nuova 
forza politica solo il 16.56% di
ce di non avere condiviso tale 
scelta, anche se Ira i si <:'è un 
26.82% che afferma di averlo 
fatto, «ina con dei dubbi». Dub

bi, però, che riemergono con 
ben maggiore forza allorché 
gli intervistatori chiedono un 
giudizio non più sul momento 
della fondazione, bensì sul 
presente del Partito democrati
co della sinistra. 

Tanto che le riserve di giudi
zio raggiungono la maggioran
za assoluta: il 55.46% si espri
me in tal modo. Anche se po
co meno del 40% da un parere 
positivo, mentre solo il 6.51% 
lo esprime negativo. 

Infine, due domande con
cernono le conseguenze dei 
recenti avvenimenti in Unione 
sovietica. Vista la fine del co
munismo sovietico «secondo 
lei è giusto togliere la falce ed il 
martello ai piedi della Quercia, 
simbolo del Pds?». Maggioran
za assoluta al no che arriva al 
55.17%. Dall'altra parte oltre il 
17% risponde con un «non sa
prei»; poco più del 27% opta 
per la sola Quercia. La secon
da domanda sui fatti dell'Urss 
riguardava le loro consegi sn-
ze nei rapporti «tra il Pds, il Psi 
e le altre forze della sinistra ita
liana». Ad opinione del 45.79% 
tali rapporti saranno «più faci
li», mentre è elevata la fetta de
gli incerti (oltre il 34% ha rispo
sto con un «non saprei»). Poco 
meno del 20%, perù, ritiene ad
dirittura che i cambiamenti in 
quella parte del mondo rende
ranno «più difficili» da noi i rap
porti politici a sinistra. 
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Il programma 
OGGI 

SALA ROSSA 
«La (Mitra fi I problemi dell'alternativa-. Intervista di-
Giuseppe Calilarola, vicedirettore de -l'Unita» a: Marco 
Pennella, parlamcmtare del gruppo federaliste, europeo; 
Gavino Angiuti, dol coordinamento politico nazionale del 
Pds. Presiede Oianlranco Pelottl, della direzione federale 
Pds di Bologna 
IL MONDO CHI: CAMBIA 
Il nuovo ordir» mondiale Intervista di' Antonio Gamblno, 
giornalista de «L'Espresso», a: Gianni De Mlchelis, mini
stro agli Aitar celeri; Giorgio Napolitano, ministro agli al
tari esteri del goviirno Ombra Pds. Presiede: Piiole Botto
ni, della direziono federale Pds di Bologna 
IL MONDO CHE CAMBIA 
U prospettai ci pece In Medio Oriente Partecipano. Rad-
wan Abu Ayy&sli. presidente del giornalisti palestinesi, Lo-
ra Eliav, dell I direzione del Partito laburista israeliano; 
Piero Fassino r ss contabile Area attività Internazionali del 
Pds; Abu Mazirt, del Comitato esecutivo dell'Olp, Edgar Pi
sani, consigli ere del presidente francese Mitterrand; Pe
rez Royo. pailamnntare europeo di Izqulerda Umda. Yair 
Tsaban. Cepcgi "Ppo alla Knesset del Partito iioclallsla di 
Israele (Mapnni). Presiede: Paolo Tornasi, dell'esecutivo 
della Federazione Pds di Bologna 
SALA VERDE 
DIRITTI A RISCHIO Governo • Mito-governo della salute. 
Partecipano: Sluilano Barbollnl, assessore alla Sanità del
la regione Epiillin-Romagna; Francesco De Lorenzo, mini
stro alla Sanitti. Grazia Labate, responsabile Sanità del 
Pds. Presiedi): fSnffaello De Brasi, dell'Untomi regionale 
Pds Emilia-Roniticna 
GLI SCENARI DELL'IMPRESA. L'Europa, la competizione 
globale, l'Innovai Ione, I limiti dello sviluppo [i i collabori
none con Arti) Partecipano. Sergio Cofferati, segretario 
confederale Cgll; Luigi Granelli, senatore De: Andrea Mar-

gheri, responsabile Pds alle politiche per le Imprese; Um-
erto Silvestil, amministratore delegato della Stet; Sergio 

Vacca, direttori |.»le università Bocconi - Preludente Arti, 
Giovanbattista Zorzoli. consigliere ammlnlstriulone Enel. 
Presiede: Guido Tanti, del comitato federale Pds di Bolc-

?na 
IBRERIA 

Video Intervl'itii con Mario Luzl. autore del libro -Fresie In
dili «Il un canto salutare» - Garzanti Ed. 

- «Club della 19". Incontro con Lucia Cucciarelli. Paolo Ver-
gnanl e Vito autori di «Corpo a corpo» - Thema Ed. Parteci-

Ea: Giancarlo Ansa Ioni 
lalogo di Marino Slnlbsidi con Alessandro Buricco, auto

re del libro «Cs tlelIKH rabbui» -Rizzoli Ed. 
Bruno Rombi cirtmonta: «Piccoli amanti» di Eni ico Morovi-
ch - Rusconi le 
STANZE DI GONNE 
I nostri film: «La ilgnora senza camelie», «La starila del 
tempo» e «Oltremare», «Un patto con movie-movie». Par
tecipano: Glnviinna e Nene Grignattlnl. Jula Biuta, France
sco Convers irò, Loretta Mlchellni 
A SCUOLA DI CUCINA 
Legumi: lag! ) l , enei e lenticchie, contorni e prlril piatti 
SPAZIOVIDHODARTE 
La cornice magnetica 
Videocatalouo dell'edizione 90 della Biennale d'arte di Ve
nezia. «Nasi'Jtii di un musco» di Rollini. «Qltwllina citta 
museo» di Cupone 
Incontro: do»e va l'arte contemporanea a curu di Ludovico 
Pratesi. Vide octitalogo dell'edizione 88 della Biennale Gio
vani 
ARENA SPETTACOLI 
Lltflba 
NIGHTS & RI GHT$. SPAZIO NOTTE 
Gruppo volante rock-band di Stefano Disegni Dopo mez
zanotte: disc otecu di Sparo 
BALERA 
Orchestra G,tmi:<irlnl 
TEATRO DI ISTRADA -
Chilledelata ansa 
CINEMA 
1S«fr1973:e»h*.ml<MImmaglnldlrtvolta 
« U grand* i Multata» (1973) di M. Ferreri 
ARCI-GAY CASSERO 
Tango a nmUenoche: «Donne sull'orlo di unii crisi di ner
vi- (1987) di P Aimodovar 
ARENA SPORTIVA 
Esibizione liruppj di ginnastica per anziani dml'Uisp di Bo
logna 
Torneo giovanlle di calcetto a 5 
PISTA PATI INAGGIO OOZZA 
Noleggio olitimi a rotala •corsi di avviamento*! pattinag
gio con Istruttori , , , . 
PISTA BMX-0O2ZA ' ' 7 • v*-. 
FlnalecamtiIcnaioltaUanoBmxUlsp1 " „ 
aTTADEIFI'SAEZi: 
Apertura dolili ludoteca; «Giochi per tutu»; «I jlochi di una 
volta», laboratorio di A Borelli; «Kids '91 -. a e ura dell'Arci 
computer club di Bologna; «Dipingiamo la pace», con G. 
Pedrlm 

DOMANI 
SALA ITALIA - PALAZZO CONGRESSI 

9.00 FORUM - «Unztonattta e narionaHsml nell'Europa del lutu
ro». 
Prima Semino*, Saluto del sindaco di Bologna Renzo Im
beni. Presiede Paolo Bufallni, della commissione esteri 
del Senato Partecipano: Giuseppe Solfa, presidente del 
Cespi; Adriano Guerra, editorialista storico - editorialista 
de I Unita. 'Seconda Sessione. Presiede' Sergio Segre, di
rettivo Cespi. Conclude: Luigi Colajannl, piesidente del 
gruppo par lj mentore europeo «Sinistra unitaria europea» 
SALA ROSSA 

18.00 ' LA RIFORMA DELLA POLITICA. Il potere al cittadini: con 
quale riformo elettorale? Partecipano: Giovanni Ferrara, 
della direzione nazionale del Partito repubblicano italiano; 
Silvano Labriola, della direzione nazionale ilei Partito so
cialista Itallnno; Mino Martlnazzoli, ministro alle Riforme 
Istituzionali, Giovanni Mattioli, deputato Verde; Gianlranco 
Pasquino, dol gr jppo della Sinistra incupendone del Sena
to, Cesare Sitivi ministro alle Rllorma istituitonell del go
verno Omrra Pds; Giglia Tedesco, vicepresidente del 
Gruppo Pdf. del Senato. Conduce: Sandro Curri, direttore 
del Tg3. Prsmiedo: Pietro Spagnl, dell'Uione regionale Pds 
EmMia-Ron.sgna 

21.00 LA RIFORM'. DELLA POLITICA Quale riformismo per l'al
ternativa? Il nesso stretto tra riforme sodali e riforme IstJ-
tustonall. intervista di: Paolo Franchi, giornalista de «Il 
Corriere d»lla n«ra-; a: Alfredo Relchlln, ministro al Bilan
cio e progni, mraizione del governo Ombra f'ds; Presiede: 
Renata Bonolotli .della direzione federale Pds di Bologna 
SALA VER DE 

18.00 LA RIFORMA E ELLA POLITICA. Il Pds - Costruiamo kwlmc 
Il nuovo Punito. Incontro con I nuovi iscritti. Partecipa: Da
vide Vlsan i. del coordinamento politico nazionale Pds 

21.00 CreativU«con»*ivaziane, speranze a sailirta di Bologna 
che cambia Irlervisla di: Michele Smargiassi, giornalista 
de -La Re?ubNica»; a: Stefano Bonaga, docente universi
tario; Giov n in> Castagnoli, direttore della Galleria d'arte 
moderna ài Bologna, Giovanni Morigl, presidente della 
Cna provinciale di Bologna, Eugenio Ricccmlm, docente 
universitari') Presiede: SalvatoreCoronna, sresidente Ar
ci di Bologna 
LIBRERIA 

18.00 dialogo di i:au,to Sacchelll con Liliana Picciotto Fargion 
autrice de «Il libro della memoria» ed Mursia 

19 00 «Club della 19- Incontro con Alberto Latlu?da. autore del 
libro «L'occhio di Dionisio, ricordi, racconti, lettere d'amo
re»-Ln Cui aU-ihered .partecipano Vittorio Boarlni e Leo
nardo Qutirusinia 

20 30 dialogo di Casi ore Arata e Gianni Sofn con Enrica Collodi 
Pischel aut-ic» dei libri- «Cina oggi» - Laterza ed. «Dietro 
TlenAnMen» '-. Angeli od. 

22.30 a cura di VHRSO DOVE: «Satira», canzoni n testi di Mirco 
Alboresi. Claudio Quarantotto «Scooter», Oddone Ricci, 
Fabio Sass 
STANZE [Il DONNE 

17.30 Spunti pe' unii ricerca' rapprosentazione e autorapprsen-
tazione d un» nona di donne Partecipane Elda Guerra. 
Laura Ma 'i ani, no parlano con Paola Zappaterra 
A SCUOLA DI CUCINA 
Le verdure le Iurte salate 
A SCUOLA DI LINGUE 
Le parole f u usate dal bambini e dagli adulti, dalle 21 alle 
23 corso e i lini; uà russa con la maestra Haisu Pessina 

22 00 Planobar a-ini ' 70-'80 con Linda Brion 
SPAZIO DI HITII SOCIALI E SOLIDARIETÀ 

21 00 «Un problffflii, l'handicap», le parlamentari Gianna Serra 
e Adriana Lodi nspondono alle domande dei cittadini 
SPAZIO VIDEO D'ARTE 

19.00 -Video- ili Camera Blu. «Poesie ginniche- di Lora Totlno. 
«Cogito eroo zoom- di Oberto 

21.30 Enzo Mina'elll presenta: Poesia visiva 
NIGHTS {, RICHTS - SPAZIO NOTTE 

22.00 Fabio Calibro Dopo mezzaqnotte' discoteca dj Enzo Per
suader 
D'ARCI SP'kZIO-JAZZ CLUB 

2200 FrancoD Andraa, Giovanni Tommaso, RoburtoGatto Trio 
BALERA 

21.00 Gli anni 'iSO, 7Ci. 80 con Luca Milani e Pier C,irrora 
CINEMA 
1966-197:1: tette anni di Immagini di rivolte 

21 00 «Laclnei«»( i%7JdlJ L Godard 
ARCI GA C CASSERO 

22 00 Lino Care lice'tic Fabio Maraschi, Mauro Marino lettura 
9cemca (le -L,i traviata di Lisbona- di Tournee McNally, a 
cura di Ma co Mattolim 
ARENA SP0R"IVA ' 

21.00 Premlazio li finali Challange -Corri per l'Unità-
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Il Gruppo ENI lavora per il presente e investe sul futuro. In più è utile. 

Il Gruppo ENI è al servizio di 
ogni cittadino. 

È presente in 72 Paesi 
del mondo per estrarre energia, 
trasportarla fino all'Italia, 
distribuirla per tutte le necessità. 

Nel Gruppo ENI lavorano 
più di 130.000 persone 
e 325 Società, che coprono 

una vasta gamma di attività 
diverse: dall'energia 
alla chimica. 

Il lavoro del Gruppo ENI 
consente al nostro Paese di 
crescere rispettando l'ambiente. 

È un impegno per l'oggi, con 
lo sguardo rivolto al futuro. 

Perché nel 1990 ENI ha 

investito 7.000 miliardi di lire, 
di cui il 10% in nuovi progetti 
di ricerca e di sviluppo, attraverso 
diversi organismi tra cui la 
Fondazione ENI Enrico Mattei. 

Ma il Gruppo ENI fa di più. 
Alla fine di ogni anno chiude il 
bilancio in attivo. 

Nel 1990 ha fatturato 50.000 

miliardi, con un utile netto di 
oltre 2.000 miliardi. 

Un'impresa capace di creare 
ricchezza. Tutto questo è il 
Gruppo ENI. 

Agip, AgipPetroli, Snam, 
EniChem, Enirisorse, 
NuovoPignone, Snamprogetti, 

Saipem, Savio, Terfin, 
Sofid, ENI International Holding, 
Eniricerche. 

Finché c'è ENI , ci sarà energia. 
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William Gaiti racconta 
come uccise don Pessina 
«Era buio, il prete mi buttò 
a terra e partì un colpo» 

•t\ 

«La montatura doveva andare 
avanti, se mi fossi presentato 
sarei stato condannato 
come gli altri per autocalunnia» 

<< Avevano "scelto" Nicolini 
Anche se avessi confessato » 

William Gaiti 

«Anche se avessi confessato allora, avrei fatto la fine 
degli altri due: condannato per autocalunnia. La 
montatura contro Nicolini doveva andare avanti». 

, Parla, per la pnma volta, William Gaiti, l'ex partigiano 
che uccise don Umberto Pessina. «Mio figlio non ha 
mai saputo niente. Poi mi ha chiesto di dirgli tutto». 
Un padre ucciso dai fascisti, mesi di torture. «Ecco, è 
andata cosi. Quella sera del 18 giugno del '46...». 

"" DAL NOSTRO INVIATO • 
JBNNHIMHJtTTI 

• i CORREGGIO (Reggio E.) -Se 
mi avessero detto: "c'è da an
dare ad ammazzare un prete", 
non ci sarei andato di certo. 
Queste cose le abbiamo rifiu
tate anche durante la guerra». 
William Gaiti. anni 66. seduto 
sul divano in casa del figlio Da
rio, per la prima volta accetta 
di parlare di «quella notte», 
quando sparò a don Umberto 
Pessina, parroco di San Marti
no Piccolo. Adesso non è più 
•il partigiano C», attorno a lui 
non ci sono le ombre dei so
spetti e dei sussurri. Adesso ha 
confessato, prima al figlio poi 
al Procuratore della Repubbli
ca. Ora può parlare di «quella 
notte» ed anche della sua vita, 

con «quella cosa» tenuta den
tro per quarantacinque anni. 

•E da un anno - racconta 
con la faccia di chi si è tolto un 
peso dalla stomaco - che 
aspettavo che mi chiamassero 
i magistrati. Era uscita la storia 
del "terzo uomo", un giornale 
aveva scritto che era "il parti
giano G.". Non è vero che in 
casa mia sapevano almeno 
"qualcosa". Non avevo mal 
detto nulla, nemmeno mio fi
glio sospettava. Me l'ha chiesto 
poche settimane fa, ed io gli 
ho raccontato tutto». Il figlio 
Dario, medico, è al suo fianco. 
«L'ho preso da parte, e gli ho 
detto: "davanti ad un Figlio, 
devi dire ciò che è successo ve

ramente". E lui ha parlato». 
Aveva 21 anni, William Gaiti, 

quando nel 1946 andò assie
me a Cesarino Catellani ed Ero 
Righi davanti alla canonica di 
San Martino. Erano le ore 22 
del 18 giugno, il buio era sceso 
da poco più di mezz'ora. «Mi 
aveva chiamato - spiega l'ex 
partigiano - Cesarino Catellani, 
che durante la Resistenza era il 
mio capo. "Ce da fare un lavo
retto", mi disse, lo la storia la 
conoscevo già. Sapevo che la 
vedova Benassi minacciava i 
partigiani, si diceva che fosse 
in contatto con 1 fascisti attra
verso la parrocchia. Da una 
parte c'erano voci sui fascisti 
che si organizzavano, dall'altra 
c'erano partigiani che moriva
no. Avevano ucciso qui a Cor
reggio, credo all'inizio del '46, 
il nostro compagno Leb Keller, 
cecoslovacco che aveva diser
tato dall'esercito tedesco, e 
che durante la guerra era stato 
utilissimo perchè sapeva il te
desco quando noi non sapeva
mo nemmeno parlare in Italia
no. Avevano ammazzato il 
partigiano Leonardo Leonardi 
a Carpi, ed altro, un Cipolli. a 
Rio Saliceto. Insomma, biso

gnava andare a vedere cosa 
succedeva in canonica, fare 
una "ronda"». 

«Catellani era davanti alla 
canonica, io dietro. C'era una 
finestra illuminata, mi sono av
vicinato a poco più di un me
tro per guardare dentro. Dopo 
avremmo deciso cosa fare, do
po avere visto chi c'era. All'im
provviso 11 prete, don Pessina -
un uomo grande - mi è arrivato 
addosso, mi ha buttato contro 
il muro. Sono finito in ginoc
chio, ho avuto paura. Ho preso 
la pistola che avevo alla cinto
la, appena l'ho afferrata è par
tito un colpo, la P38 è molto 
sensibile. Ho visto che il prete 
è caduto, ho sparato un altro 
colpo contro il muro, di intimi
dazione, perchè si era aperta 
una finestra». «Siamo scappati, 
lo e Catellani, verso il cimitero, 
dove Righi ci aspettava con le 
biciclette. Un contadino che 
abitava 11 vicino ha sparato due 
colpi di fucile. Quando ho sen
tito che suonavano le campa
ne, ho pensato: "è successo 
qualcosa di grosso", ma non 
sapevo che il prete era morto». 

•Stiamo zitti, guardiamo co

sa sicccde», ci siamo detti 
quando siamo arrivati alle bici
clette Gli altri due sono andati 
a casa, io sono andato a Cor
reggio per vedere se sì sapeva 
qualcosa. "Il prete è morto", 
dicevano in piazza». «Con gli 
altri due, per molti mesi, non 
ho pio parlato. Quando hanno 
arrestato Germano Nicolini, il 
sindaco, ci ha chiamato Otta
vio Morgotti, che era il presi
dente della cooperativa edile 
nella quale ero socio anch'io, 
e ci ha detto: "voi tre dovete 
autoaccusarvi". Gli altri hanno 
acceltato, io no. Perchè? Sui 
giornali c'erano già gli articoli 
su Nicolini e gli altri arrestati 
dal capitano Vesce. "Che pro
ve vuoi che trovi, se Nicolini è 
Innocente?", dicevo io. Se han
no di.-ciso di andare avanti co
si, comunque, la montatura è 
già fatui, "al gnoc l'è bele fret", 
il gnocco è già fritto, non c'è 
più rulla da fare". Infatti, gli al
tri di e non sono stati creduti, e 
sono stati condannati per au
tocalunnia. QueLla volta ci sia
mo salutati, e quando ci siumo 
per caso rivisti - ad esempio 
con il Righi al bocciodromo -
non abbiamo mai più parlato 

della vicenda». 
Aveva 19 anni, William Gaiti, 

quando la «brigata nera» il 30 
gennaio del 44' fucilò suo pa
dre di 46 anni, assieme ad altre 
8 persone, al poligono di Reg
gio Emilia. «Mio padre non 
c'entrava con la Resistenza. 
Avevano ammazzato un fasci
sta, Ferretti William, e c'è stata 
la rappresaglia. Fra i fucilati 
c'era anche don Pasquino Bor
ghi, lo allora ero disertore, ho 
saputo che mio padre era stato 
ammazzato solo sette o otto 
giorni dopo. Usci un manifesto 
che annunciava un indulto a 
chi si presentava in caserma, 
ed io mi presentai, Mi manda
rono a Ferrara, a fare il solda
to, ma presto capii che si dove
va scegliere: o deportato in 
Germania, o partigiano». 

•Scappai con uno di Budrio, 
con armi e bagagli, ed andai a 
casa di Cesarino Catellani, che 
era una base dei partigiani. 
Siamo scappati da II dopo una 
spiata, ed io, a casa mia, mi so
no costruito "un rifugio in so
laio, con un muro nuovo che 
sembrava vecchio. Sono sem
pre stato un muratore. Mi han
no preso il 31 dicembre del 

'44, ed in caserma a Correggio 
mi hanno picchiato in tre, da 
mezzogiorno all'una. Ho preso 
botte - In carcere a Reggio - fi
no al 20 febbraio. Mi ha salvato 
un prete, don Mistico Ricco, 
che era un parente di mio pa
dre e sapeva che era morto 
senza avere fatto nulla. "Appe
na fuori, scappa via - mi disse -
altrimenti ti riprendono". Sono 
andato a Carpi, a fare II parti
giano, fino alla liberazione. La 
politica? Allora si parlava di 
guerre, di imboscate da fare o 
da evitare, e basta». 

Era la storia di tanti partigia
ni, quella di William Gaiti, fino 
a quel 18 giugno del '46. «Nes
suno in paese mi ha mai fatto 
capire di sospettare che io fos
si là, quella sera. Se avessi con
fessato all'inizio, mi avrebbero 
condannato per autocalunnia, 
come gli altri. Quando mio fi
glio me l'ha chiesto - lui è ami
co di Fausto, il figlio di Nicolini 
- io ho detto tutto. E' stato lui 
che mi ha convinto ad andare 
dal Procuratore. Ecco, è anda
ta cosi, adesso mi sento me
glio. Certo, se mi avessero det
to che c'era da sparare a un 
prete 

Primo «no» del ministero alla proposta di usare vecchi penitenziari per accogliere ex detenuti tossicodipendenti 

Incatenato il «carcere privato» di don Gelmini 

LETTERE 

Amelia, nel Temano, ospiterà il prpjptjpo di «carce
re privato» all'italiana: gestito da un sacerdote, don 
Gelmini, invéce che da «manager della pena», come 
negli Usa? Ainfl convegno-della «Comunità incon
tro» il dottor Bucalo porta il «no» del ministero. Ma la 
provocazione agisce: si discute dell'esercito di dro
gati e sieropositivi che in carcere, per legge, non 
hanno diritto a cure. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i AMELIA (Temi). Amelia è 
un paesotto al confine fra due 
Provincie. Temi e Viterbo. Ha 
un panorama a 360 gradi sulla 
vallata e una preziosa cappella 
del VI secolo. Ma è più nota 
perché Luciano Lama ne è di
ventato sindaco (giunta Pci-
Psi-Pri): e perché nella piana 
ospita la casa madre e 80 ospi
ti - tossicodipendenti in cura, 

In parte anche sieropositivi, in 
parte anche già colpiti da Aids 
- della «Comunità Incontro», la 
rete volontaria di recupero dei 
drogati animata da don Piero 
Gelmini. In piazza Matteotti, di 
faccia al municipio rosa, una 
bella area è occupata dal DCH 
dcroso -e abbandonato- car
cere mandamentale: un castel
lo alla don Rodrigo, ma den

tro, da anni, ci passeggiano so
lo I quattro custoai./Su questo 
carcere, e su altri due altrettan
to deserti (In Lombardia e nel
le Marche) la Comunità - mul
tinazionale volontaria, 130 se
di nel mondo - ha puntato gli 
occhi, con l'obiettivo di un 
nuovo esperimento. Un «car
cere privato», come s'è detto 
nei giorni scorsi? Un peniten
ziario dato in appalto a comu
ni cittadini, missionari o im
prenditori, come sperimenta
no gli americani? 

Nella plana, località Molino 
Siila, è in corso l'XI convegno 
della «Comunità», dedicato, vi
sta l'approvazione in agosto 
della legge, al volontariato. La 
«casamaare», coi suoi tendoni 
immensi e i suol messaggi -fir
mati Sabin, Schweltzer, Cristo-
suggerisce l'idea di un cattoli
cesimo impegnato, tecnocrati

co, persuasivo. In questi garba-
"ti orti* «fatteti, ln&tjes^labb-' 

ratori di pittura e ceramica, gli 
«ospiti», ragazze e ragazzi, vi
vono quella loro spaventosa 
lotta. Per il convegno sono qui 
a migliaia: quanusono coatti 
del ricovero», forzati della leg
ge? A ricordarci che non siamo 
fn un campeggio Ymca, la pre
senza di carabinieri e poliziot
ti. Tema della seconda giorna
ta è una specie di «educazione 
giuridica» di ospiti e volontari 
sulle leggi degli ultimi due an
ni, con magistrati e un politico, 
Luciano Violante. La questio
ne «carcere di Amelia» fa da 
protagonista. Adesso si sfuma
no i toni: Vincenzo Masini, so
ciologo dell'organizzazione, 
dice che il fine è «solo» quello 
di espugnare anche le carceri, 
portando dentro di esse «il pro
gramma di riabilitazione, il 
progetto di vita, l'organizzazio

ne della giornata» con cui, se
condo il vangelo cH don GelrnV ' 
ni. già si cerca, fuori, di rèci)-" 
perare 3.800 tossicodipendenti 
l'anno. Allo Stato, dice Masini, 
l'arr.ministrazione e la sorve
glianza dei penitenziari; al vo
lontariato la possibilità di rag
giungere l'esercito di tossicodi
pendenti che -perché condan
nati a più di 4 anni, perché sie
ropositivi ma ancora non in 
Aids conclamato, perché rifiu
tati sia dalle famiglie che dalle 
'comunità- sfuggono fra le ma
glie di tutte le nuove leggi (la 
anti-droga, la Gozzini, il nuovo 
codice di procedura penale) e 
marciscono dentro le carceri. 
Un «carcere di recupero» ad 
Amelia, e a pioggia altrove.... 

V ero che la mina sul cammi
no di questo progetto sono i 6 
miliardi di debiti del Comune, 
che aveva deciso di vendere il 
penitenziario, magari destina

to a trasformarsi in albergo? -
Vero c h e t a t o ' < $ » una pole-T» 
mica alla'Guàrescni fra muni
cipio rosso e Comunità clerica
le? O, magari, una polemica 
meno spensierata, che ha radi
ci nel dibattito sulla punibilità 
dei tossicodipendenti (Gelmi
ni si schierò, in materia, a mez
za strada)? Smentisce l'asses
sore alla Cultura e all'Urbani
stica, Riccardo Romagnoli (so
cialista, e vice-sindaco): «L'i
dea di vendere ci era venuta 
contemplando lo spreco di 
quell'edificio. Se verrà usato 
non avremo obiezioni» assicu
ra. La laica Amelia, che già 
ospita la Comunità, non dice 
no allora al recupero di carce
rati tossici. Romagnoli aggiun
ge: «Meglio sarebbe, in ogni 
caso, costruire una struttura 
più moderna fuori del paese». 

A non sfumare, oggi, invece, 
è la voce ufficiale, il dottor Fi

lippo Bucalo, direttore del 
criM<ntpeidiis«tiBMi preven
zione e pena: annuncia che 
«l'unico criterio, per ora, resta 
quello della compatibilità del 
detenuto con l'ambiente car
cerario». Decrittato, significa 
che a suo parere tutto resterà 
com'è. Però non è detto che di 
carcere privato», o «carcere 
comunità», non si parlerà an
cora prossimamente. L'intra
prendente prete-leader, don 
Gelmini, prima di rivolgersi al 
ministero s'era già appellato 
direttamente ai ministri: Vas
salli e Martelli. Ottenendone -
lo dice Gelmini, lo comprova 
anche Romagnoli- più di un In
coraggiamento. La questione 
droga e carcere, dunque, co
mincia dentro Amelia, paesot
to del Temano, ma è destinata 
a continuare in sedi ben più 
ampie... 

La EB110 (così si chiama la vettura costruita a Modena) presentata ieri a Parigi da Delon 

Toma la mitica Bugatti blu elettrico 
340 km orari al prezzo di soli 500 milioni 
Si chiama EB110, ed è la nuova Bugatti. Costa oltre 
mezzo miliardo, va a 340 all'ora, è una «noce» alta 
un metro e 15 centimetri a due posti. È un concen
trato di alta tecnologia e vuole rinverdire i fasti di un 
nome mitico nella storia automobilistica. È stata 
presentata ieri a Parigi alla stampa intemazionale. 
Padrino della cerimonia Alain Delon, alla presenza 
di Otto d'Asburgo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MAR3ILLI 

•*• PARIGI. Era sparita dall'ini
zio degli anni '50, ingoiata dal
la ristrutturazione economica 
del dopoguerra. Ne restava 
qualche migliaio di esemplari, 
accuditi e lustrati come eredi 
al trono. Era, ed è, una delle 
auto d'epoca più ambite. Bu
gatti è sinonimo di perfezione, 
gran lusso, status symbol. Era 
sparita ma è tornata: una «be
stia» di 550 cavalli, nata nella 
sala disegnatori di Campogal-
liano, in provincia, neanche 
dirlo, di Modena. L'hanno pre
sentata ieri a Parigi nella corni
ce più avveniristica d'Europa, 
tra le torri della Defcnse, sul 
piazzale antistante l'immensa 
Arche. È stato Alain Delon 
(senza pelliccia) a togliere il 
telone che la celava e bagnarla 
di champagne (una «uvee 
speciale mlflesimèe Ettore Bu
gatti»). Ad applaudirlo, in pri
ma fila, Sua Altezza Imperiale 
il principe Otto d'Asburgo, pre
sidente de! Comitato d'onore 
che ha patrocinato il risveglio 
della bella addormentata. 

Il miracolo, a parte le note di 
colore, si deve ad un industria
le bolzanino, Romano Artioli, 
che racconta di aver coltivato il 

sogno fin dal giorno in cui la 
Bugatti spari dalla circolazio
ne, quarantanni fa. Da ieri il 
sogno è realtà: vi hanno contri
buito Aerospatiale, Elf, Messler 
Bugatti, Michelin, Mavilor, 
Pankl, Carbone Industrie oltre, 
naturalmente, ai tecnici mode
nesi. Capitali in gran parte 
francesi (Ettore Bugatti, mila
nese francese di adozione, 
aveva impiantato la sua fabbri
ca all'inizio del secolo a Mol-
sheim in Alsazia) e materiali, 
ovviamente i migliori, da tutto 
il mondo. Il cronista profano 
non può lar altro che trasmet
tere ia scheda tecnica di que
sto prodigio. 

La chiamano «noce» per la 
sua compattezza e resistenza: 
alberga un motore a 12 cilindri 
bilanciato a V, sovralimentato 
da 4 turbocompressori, dop
pio albero a cammes in testa 
su ogni bancata, 5 valvole a ci
lindro, cambio a sei velocità e 
due differenziali. Titanio a pro
fusione, che la rende leggera 
(non arriva a pesare una ton
nellata e mezza) e stabile. Tra
zione, neanche parlarne, inte
grale: un 4X4 che si porta a 
spasso 550 cavalli di potenza a 

8500 giri. Velocità 340 km l'o
ra, ma pare che non si esca di 
strada neanche volendo. Prez
zo, tenetevi forte: oltre mezzo 
miliardo, Il doppio di una Rolls 
Rovce, molto più di una Ferra
ri. I miracoli, come si vede, co
stano cari. 

La filosofia di questo ogget
to marziano (che veste il colo
re storico di Bugatti, un blu 
elettrico stile divisa da tranvie
re) non e complicata da indi
viduare: il massimo e il meglio 
in ogni particolare. Artioli as
sume toni da profeta: «La Bu
gatti Automobili deve produrre 
la qualità finale costante, abo
lendo defaillances o errori 
umani...Abolire morsa, lima e 
martello!». Abolirli poiché «og
gi la perfezione e la cura da 
antico artigiano si raggiungo
no solo con le procedure indu

striali, gli strumenti di misura 
micrometrica ed elettronica». 
Sarà anche vero, ma accanto 
alle sue prozie che ieri la cir
condavano, la EB110 ha una 
cert'aria asettica e spaziale. La 
collocano a tutti i costi nella 
categoria «granturismo», che 
evoca tranquille passeggiate 
automobilistiche tra colli e la
ghi, ma per scioglierle le briglie 
Bisognerà portarla in un circui
to. Non è un'automobile, è un 
concentrato automobilistico, 
un vitello d'oro a quattro ruote 
(larghe come un viottolo di 
campagna), un prototipo ae
ronautico prosiate alla madre 
terra. Che larsene? Domanda 
retorica, visto che a rispondere 
potranno essere in pochi, mol
to pochi, e non saremo tra 
questi. 

Non è mancata, alla prescn-

La nuova 
Bugatti 
presentata 
ieri 
a Parigi 

Iasione del fenomeno, la cor
nice storica, come se le con
vulsioni del mondo non (osse
ro che una «toile de fond» per il 
proiettile blu. Ci ha pensato 
Otto d'Asburgo, che - beato lui 
- nella nuova Bugatti vede il 
simbolo dell'Umanesimo, vil-
ic ioso finalmente sulle «brut-
lure dell'Est, che rattristano 
'uomo». Un trionfo dell'esteti

ca che nasce dal trionfo politi
co, dice l'erede imperiale (che 
chissà perché pensavamo uo
mo ponderato e intelligente). 
E ci è venuta, improvvisa e 
inattesa, una punta di noslal-
HÌ.i per la Trabant, o per quelle 
Seicento montate in Jugoslavia 
che si vedono ogni tanto nei 
film di Kusturica, rombanti ne
gli anni '60 con una diecina di 
parsone a bordo. 

La riapertura delle scuole 

Domani studenti in classe 
in Lombardia e a Bolzano 
H messaggio di Cossiga 
• i ROMA. Prima campanella, 
domani, per gli studenti lom
bardi e della provincia di Bol
zano, che inizeranno l'anno 
scolastico con qualche giorno 
d'anticipo rispetto ai loro col
leghi del resto d'Italia. Ad at
tenderli troveranno il tradizio
nale messaggio augurale del 
presidente della Repubblica, 
che pone l'accento sul fatto 
che il nuovo anno scolastico si 
apre, «al di là delle abituali ca
denze di costume e di calen
dario, in un contesto generale 
profondamente innovato e 
contrassegnato dagli epocali 
avvenimenti che sono andati 
trasformando, nel corso dei 
mesi passati, lo scenario inter
nazionale e, con esso, le stesse 
connotazioni dell'esistenza e 
del destino futuro delle genti 
del nostro pianeta». 

Cossiga insiste sulla «sfida 
posta da questa nuova era del 
rinnovamento, sbocciata nel 
segno dei diritti fondamentali 
dell'uomo, del pluralismo e di 
strutture politiche, economi
che e sociali autenticamente 
democratiche» che «può e de
ve essere raccolta non soltanto 
nelle menti di chi governa, ma 
può e deve trovare, come già 
sta avvenendo, unanime e pie
na risonanza negli animi del
l'intero popolo italiano, e in 
particolare tra i giovankUn 
compito che - afferma il capo 
dello Stato - potrà giovarsi del-
l'«espcricnza, della maturità, 
della sensibilità all'innovazio
ne e, al tempo stesso, al ricco e 
prezioso retaggio della tradi

zione» del mondo della scuola. 
Una scuola che, però, ripro

pone anche quest'anno ai dic
ci milioni e mezzo di studenti e 
al milione abbondante di do
centi tutti i suoi malanni, dalla 
carenza di aule al carosello 
degli insegnanti, dalla manca
ta realizzazione delle riforme -
l'unica finora arrivata in porto 
è quella delle elementari, giun
ta al secondo anno di rodag
gio, mentre restano ancora in 
sospeso quella delle superiori 
e quella della maturità, «speri
mentale» fin dal 1969» - al 
dramma dell'abbandono degli 
studi da parte di migliaia di ra
gazzi, soprattutto nel Mezzo
giorno. 

L'apertura dell'anno scola
stico - dalla quale saranno as
senti i presidi, in sciopero in 
coincidenza con il primo gior
no di lezioni - avverrà gradual
mente nel corso di una setti
mana. Dopo Lomabrdia e Alto 
Adige, mercoledì tornano in 
classe gli studenti di Piemonte, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 
Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche e Abruzzo: 
giovedì sarà la volta di Sarde
gna e provincia di Trento; ve
nerdì toccherà alla valle d'Ao
sta; lunedi 23, infine, nprende-
ranno le lezioni per i più «fortu
nati», gli studenti di Liguria, la-
zio, Campania, Molise, Puglia, 
Basilicata, Calabria e Sicilia. 
Per tutti, comunque, l'anno 
scolastico dovrà comprendere 
almeno duecento giorni effetti
vi di lezione. 

Un diritto 
di libertà che 
può diventare 
reazionario 

«Sennò 
diventano 
tutti sosia 
del Segretario.. 

Wm Signor direttore, le ri
vendicazioni nazional 'iti-
che e le dichiarazioni d'ir «li-
pendenza in Urss e in Ju 30-
slavia rischiano di precipita
re nel caos l'intera Europa 
orientale. In questione è 
l'impossibilità di cere ilure, 
nel contesto attuale, il diiitlo 
di autodeterminaziore dei 
popoli con il diritto d. irge-
renza quando siane violali i 
diritti dell'uomo. 

In realtà questa concilia
zione è possibile, a mio avvi
so, solo sul piano is'ltu zio-
naie, tra popoli che abbiano 
sviluppato fra di loro legami 
federali che garantisc ino la 
difesa degli Stati meribri 
con il diritto e non con la 
forza. 

Il diritto di autodete-m ina
zione, generalmenie consi
derato come un veic< lo per 
la liberazione dei DOF oli op
pressi, se esercitato sempli
cemente per creare un sem
pre maggior numera di pic
coli Stati sovrani dive Ma un 
principio reazione rio, che 
alimenta l'anarchia i ite ria
zionale e il disordire n i n o -
mico. 

Il tentativo di picco i grup
pi etnici di creare eserciti e 
monete nazionali ostacola 
la creazione di un nuovo or
dine politico ed ecoi onico 
mondiale e rende difficile 
l'operato di quelle istituzioni 
internazionali dei.tii iat; a 
promuovere il disarmo, la 
cooperazione e l'unifeizio-
ne politica ed economie a. 

Costituire uno Saio fede
rate significa istituir»- un si
stema di governi indipen
denti e coordinati attraverso 
il metodo democratico. In 
altre, parole, esso concede 
alle singole repubbliche o ai 
singoli Stali l'indiixndcnza 
che rivendicano n<-i con
fronta del. governo centrale 
ma sènza giungere all-i se
cessione e quindi allin di
sgregazione, e si basii sul 
criterio della sussidi, iriotà, il 
quale affida al livello supe
riore soltanto ciò clic non 
può efficacemente venir at
tuato al livello riferì ore. 
Mentre finora la federazione 
sovietica e quella jugoslava 
non erano vere federazioni 
perché esistevano fora.' po
litiche antidemocratiche e 
un sistema non rispettoso 
dei diritti umani «• delle au
tonomie delle varie comuni
tà etniche e territoriali. 

Secondo me, anche per 
• l'Europa comunitari e è bi
sogno di costituire u no Stato 
federale che abbia una sola 
voce in politica estera e una 
maggiore coesione ie# slati-
va. 

Affinché ciò avvenga è 
necessario che sia .iitribuito 
al Parlamentoeuropeo il po
tere di codecisioi ie legislati
va; che il programma cii go
verno della Commissione 
venga sottoposto al voto di 
fiducia del Parlamento euro
peo e, infine, che le decisio
ni comunitarie v'ergano 
adottate in base <il principio 
della maggioranza in seno 
al Consiglio europeo e dei 
ministri. 

Alla vigilia del mercato 
unico e della moneta euro
pea, i Dodici de\ono offrire 
ai Paesi dell'Est europeo la 
possibilità di aderire in tem
pi brevi alla Comunità, ov
viamente a condizione che 
sia garantita l'unità degli 
Stati e che siano compiuti 
avanzamenti sostanziati nel 
processo di democratizza
zione. 

Se la Comunitii avesse già 
sviluppato in senso demo
cratico e federali: le sue isti
tuzioni, essa non sarebbe 
costretta a garantire la sua 
unità con l'omogcieita del
le condizioni econoniche e 
sociali e pertanto potrebbe 
accogliere nel suo seno an
che Paesi meno sviluppali 
con appropriati processi di 
transizione, da effettuarsi al
l'interno della Comunità 
stessa. 

Con un'Europa veramen
te unità, articolata e aperta 
anche la situazione dell'U
nione SovieUca sarebbe 
molto diversa, e mero diffi
cile sarebbe la sua transizio
ne verso un'eco loinia di 
mercato e uno Slato di dirit
to. 

fra «co Oriti. 
San Donalo (Villano) 

• V Caro direttore, ho riflet
tuto sulla motivaziorc addotta 
da Pietro Ingrao per il suo ri
fiuto a partecipare alla Festa 
nazionale àell'Unilà. Anche a 
me, all'inizio, non era allatto 
chiara la linea de1 giornale 
(nC la sua funzione;, in quan
to pubblicava, e pu Jblica, ar
ticoli esprimenti opinioni e 
posizioni di giorno in giorno 
diametralmente opjxisli; ci si 
potrebbe disorientai'e. 

Ma questo permette di pen
sare con la propria testa, non 
con quella del Parlilo o peg
gio di un solo giocale. 11 che 
non ci impedisce di lottare nel 
Partito del quale si condivide 
la politica e le idee .non quel
le di coloro che sporadica
mente scrivono sull'Unità, ma 
dei suoi m ilitanti e cj irigenu). 

Il militante non deve, non 
può più essere un fantaccio 
da «inquadrare». Sennò diven
tiamo tutti sosia del Segreta
rio. 

Francesca Logli. Firenze 

Precisazione 
di Fassino 
sul progettato 
clubPds-Psi 

• V Caro direttore, chiedo 
scusa ai lettori dell'Unità se 
rubo qualche riga per una 
precisazione che, tuttavia, è 
doverosa per evitare equivoci 
e confusioni. In breve: l'Unità 
ha dato conto nei ||lomi scorsi 
di un comunicato in cui si an
nunciava la costituzione di 
una Fondazione Piero Cala
mandrei promossa da espo
nenti della sinistri 1. Tra questi 
era ind(cato anche il mio no
me.' Interpolilo ! Uall'cVrtftì}, 
precisavo, che ui (lealtà rutt
erà avvenuta alci ina costitu
zione di1 tale Fondazione e ' 
che quando la si sarebbe pro
mossa avrei valutilo di aderir- ' 
vi in relazione a obiettivi e fi
nalità. 

SulI'tVm'tó del 14 settembre 
il prof. Tamburrano. compa
gno socialista che conosco e 
apprezzo da anni, rivela di es
sere l'autore di quel comuni
cato e di essere sicuro del mio 
accordo alla sua pubblicazio
ne. Devo ribadire che non ho 
mai visto il testo di quel comu
nicato e non posso dunque 
averlo preventivamente ap
provato. D'altra piarle quando 
si costituisce una qualsiasi as
sociazione, si riuniscono i 
promotori, se ne concordano 
finalità e si definiscono le mi
gliori modalità di suo avvio. 
Non ho mal visto una Fonda
zione nascere cen un comu
nicato anonimo senza che i 
suoi presunti promotori siano 
stati almeno riuniti e si sia 
concordato tra essi sul da far
si. 

Se si vuole pn muovere un 
punto d'intziativ..! e di ricerca 
della sinistra sudile questioni 
istituzionali, ben venga: ma lo 
si faccia con serietà e senza 
inutili forzature. 

Piero FtiMtno. Roma 

I dubbi di 
un malfidente 
sugli incendi 
dei boschi 

• • Cara Unito, ho appreso 
da una trasmissione radiofo
nica che dove si verificano in
cendi di boschi 1 proprietari 
hanno un indennizzo per le 
piante bruciate. Immagino la 
pacchia di queste pratiche di 
indennizzo danni (vedi terre
moti, vedi Aimiù, dove è faci
le, trovando la via giusta, mol
tiplicare per più di una volta il 
valore dei danni torse voluta
mente subiti; lanlo Pantalone 
paga. 

Altra osservazione: i mezzi 
antincendio acrei ini sembra 
che siano per la maggior parte 
di società pnvate. A questo 
punto, se 1 boschi non si in
cendiano, chi ti va a spegne
re? E chi guad.iftna parecchio 
per questa opera benemerita? 

Sarei ^ralo 'il risposte che 
evcntualincnli- correggessero 
quanlohn scritto 

Dario Rumo. Salerno 

A 
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Il numero due del clan dei Santapaola Condannato per omicidio venne poi assolto 
era latitante da otto anni per aver agito «in stato di necessità» 
Controllava il traffico di stupefacenti Un anno fa sfuggì all'arresto e gli agenti 
NelT82 scampò per miracolo ad un attentato trovarono mezzo miliardo nel comodino 

Preso un patriarca di Cosa Nostra 
D boss catanese Francesco Ferrera catturato a Bruxelles 
Francesco Ferrera, considerato il numero due del 
clan Santapaola, è stato arrestato ieri pomeriggio 
dai carabinieri a Bruxelles. IL 4 ottobre '90 Ferrera 
era sfuggito alla cattura. In quell'occasione gli agen
ti della Mobile di Catania trovarono a casa sua mez
zo miliardo nascosto in un comodino. Da quell'epi
sodio è partita una complessa indagine che coinvol
gerebbe anche personaggi politici. -

WALTBRRÓSRT 

• B CATANIA. Lo hanno preso 
mentre passeggiava tranquilla
mente In una delle più belle 
strade di Bruxelles con in tasca 
un milione di franchi belgi. La 
latitanza di Francesco Ferrera 
e finita cosi. Alle 14,35 di ieri 
pomeriggio In Avenue du Pare. 
Un ufficiale e due sottufficiali 
dell'Arma dei carabinieri, che 
da un mese erano sulle sue 
tracce, lo hanno bloccato sen
za troppi problemi. La zona 
era circondata e alla vista dei 
tre militari Italiani, accompa
gnati da un funzionario della 
gendarmeria belga, Francesco 
Ferrera «u cavadduzzu» ha ca
pito che ormai la sua fuga era 
Finita. 

L'operazione di ieri pome
riggio mette fine alla lunghissi
ma latitanza (otto anni) di 
uno dei patriarchi catanesi di 
Cosa nostra. Considerato il nu
mero due del clan Santapaola, 

Francesco- PeriWra, 56 anni, e 
fratello di Pippo- Ferrera, il 
boss, cugino 01 Nitto Santa
paola, ciìe due anni fa sfuggi 
miracolosamente ad un atten
tato mentre si trovava ricovera
to all'ospedale TomaselU di 
Catania. Arrestato per la prima 
volta il 20 luglio del 1963 per 
l'omicidio dlCarmelo Mirabel
la, assassinato, a San Cristofo
ro, Francano Ferrara, difeso 
dall'avv. Otcvahnl Leone, futu
ro presiderà Bella Repubbli
ca, venne condannato a 16 an
ni di carcere, ma in secondo 
grado venne assolto per aver 
aglio, secondo i giudici cata
nesi, In stato df.necessita. Da 
allora la sua «scesa nel mondo 
della criminalità organizzata 
diventa verminosa. Ttel 79 . 
dopo la morto di Giuseppe 

rene •Onharozzo <far-
gentu» 6 sJdaJmtuTB in lizza per 
assumere le guida della «faml-

fjlia» catanese. A sponsorizzar
ci c'è uno dei «mammasantis

sima» di Cosa nostra, Gaetano 
Fidanzati. Ferrera pero non rie
sce a spuntarla. Il bastone del 
comando passa ad un giovane 
boss allora emergente, soste
nuto da Nello Pernice: Bene
detto Santapaola, un nome 
che In pochi anni diverrà triste
mente famoso. 

Seppur ridimensionato, 
Francesco Ferrera rimane un 
elemento di primissimo piano 
nell'organigramma mafioso 
catanese, dettando legge nel 
traffico degli stupefacenti. Il 15 
giugno del 1982 sfugge mira
colosamente ad un attentato. 
Ad ordinarlo sarebbe stato il 
clan di Alfio Ferlito, in guerra 
aperta con il gruppo Ferrera-
Santapaola. Un confronto san
guinoso, concluso dalla strage 
della circonvallazione di Paler
mo, quando un commando 
ucciderà il boss Ferlito e i cara
binieri che lo scortavano. 

Attualmente il boss catane-
se era inseguito da ben sei or
dini di custodia cautelare. Il 
primo emesso nel 1983 dalla 
procura di Roma per associa
zione per delinquere finalizza
ta al traffico di stupefacenti. 
Sempre nell'83 la procura di 
Genova emette un altro prov
vedimento per lo stesso reato. 
Nell'84 il nome di Francesco 
Ferrera compare tra gli impu
tati del maxi processo di Tori

no e nello stesso anno la pro
cura di Palermo emette un al
tro provvedimento di cattura 
In entrambi i casi si parla di as
sociazione mafiosa e traffico 
intemazionale di droga. Se
condo i magistrati il boss cata
nese sarebbe stato in stretto 
contatto con il trafficante cine
se Koh Bak Kim. elemento di 
spicco del grande traffico in
temazionale di eroina. Nel 
1988 l'ultimo provvedimento, 
questa volta emesso dai giudi
ci catanesi. Ferrera è accusato 
di essere il mandante del ten
tato omicidio del boss di Pater-
nò, Giuseppe Alleruzzo, avve
nuto il 7 ottobre del 1986 nel 
carcere di Pianosa, quando Al
leruzzo aveva iniziato a colla
borare con la giustizia. A chia
mare in causa Ferrera era stato 
un altro pentito di allora: Giu
seppe Pellegriti. Il 4 ottobre 
dell anno scorso l'ultimo epi
sodio che lo vede protagoni
sta. GII uomini della squadra 
mobile di Catania fanno irru
zione a casa sua. 11 boss non 
c'era, ma in un comodino gli 
agenti trovano 170 milioni in 
contanti e tre libretti al portato
re per un totale di quasi mezzo 
miliardo. Dal ritrovamento 
prende avvio un'inchiesta, an
cora apertissima, su un vorti
coso reciclaggio, nel quale sa
rebbero in qualche modo 
coinvolti persino nomi della 
politica catanese. 

A Catania 28 arresti 
Decimato il vertice 
del clan dei «Cursoti» 
m CATANIA. Ventotto arresti 
eseguiti all'alba di ieri, sette 
provvedimenti restrittivi notifi
car! in carcere. Il vertice di una 
delle fazioni del grande clan 
catanese dei «cursoti» in ginoc
chio. Questo e il bilancio di 
una operazione portata a ter
mine dal carabinieri di Catania 
che hanno concluso, con un 
blte spettacolare, una lunga 
indagine condotta dai sostituti 
procuratori Mario Amato e 
Amedeo Bertone. 

Tre persone, tra cui Giusep
pe Garozzo >Pippu' u maritatu» 
(considerato il capo della fa
zione perdente dei •cursoti»), 
sono riuscite a sfuggire alla 
e al tura. L'operazione e scatta
ti alle 3,45 e ha impegnato 139 
carabinieri che hanno passato 
al setaccio la zona ionica della 
provincia etnea. La maggior 
parte dei destinatari dei prov
vedimenti di custodia cautela
re per associazione mafiosa, 

firmati dal giudice per le Inda
gini preliminari Antonino Fer
rara, si trovava tra Giarre, Ripo
sto e Rumcfreddo. 

Proprio in quest'ultimo co
mune è stato arrestato Alfio 
Tancona, fratello di uno dei 
candidati della lista •Movimen
to repubblicano», fondata dal
l'ex capogruppo regionale del 
Pri Biagio Susinni, espulso dal 
partito dopo essere finito in 
manette per lo scandalo degli 
appalti truccati al Comune di 
Moscali. La campagna eletto
rale del «Movimento repubbli
cano» per le regionali del giu-
gno scorso, secondo il libro 

ianco del Pds sui voti venduti 
e comprati in provincia di Ca
tania, sarebbe stata caratteriz
zata da violenze ed intimida
zioni gravissime soprattutto nel 
comune di Fiumefreddo, «go
vernato» in maniera ferrea da 
Tancona e dai suoi uomini. 

Tra i personaggi arrestati an

che il cognato di Giusepe Ga
rozzo, Nicola Lo Faro, consi
derato dai magistrati il vero 
rappresentante del boss nella 
zona ionica. Personaggio di 
primissimo livello è anche Car
melo Portoghese. A casa sua ì 
carabinieri nanno sequestrato 
oltre cento milioni in assegni. 
Potrebbero essere il frutto delle 
attività della cosca, che reinve
stiva i proventi del traffico degli 
stupefacenti e delle estorsioni, 
nel giro dell'usura. 

Tra le accuse formulate dai 
magistrali anche quella del se
questro di persona. Il clan 
avrebbe infatti rapito alcuni in
dividui per bloccare le confi
denze rese agli investigatori. 
L'inchiesta, durata mesi, ha 
preso le mosse dalle dichiara
zioni di alcuni tossicodipen
denti. Gli Inquirenti si sono av
valsi anche delle confessioni di 
un pentito che, dopo l'arresto, 
aveva subito un attentato nel
l'albergo di Nicolosi dove si 
trovava sorveglilo dei carabi
nieri. 

Dopo quell'episodio il penti
to catanese venne trasferito a 
Roma sotto la tutela degli uo
mini di Sica. Riuscì, però, a 
fuggire, passando sotto il naso 
degli agenti che dovevano sor
vegliarlo. Ripreso poche setti
mane dopo, annunciò che 
non avrebbe più collaborato 
con la giustizia. 

Il magistrato ha concluso con un incidente diplomatico la trasferta negli Stati Uniti 

Va a sentire il pentito con la sua compagna 
Il giudice Taurisano fa arrabbiare PFbi 
La trasferta americana del sostituto procuratore di 
Trapani Taurisano, non si è svolta sotto il miglior 
segno. È partito per gli Usa quando è scoppiato il 
caso dei sei politici con «amicizie pericolose»; a New 
York è stato colto da malore ed ha provocato un «in
cidente» diplomatico. Si è fatto accompagnare dalla 
fidanzata complicando il lavoro al servizio di sicu
rezza dell'Fbi. Chieste spiegazioni all'Italia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO V ITAL I 

Il giudice Francesco Taurisano 

• i TRAPANI. Una trasferta 
che si è conclusa con un inci
dente diplomatico. Il giudice 
Francesco Taurisano ricorderà 
a lungo lo sfortunato viaggio 
negli Stati Uniti dove era anda
to ad interrogare un trafficante 
di droga (tale Filippo Ricupa) 
legato alle cosche siciliane. 
Partito da Trapani proprio 
mentre esplodeva il caso dei 
sei politici con «amicizie peri
colose», il magistrato ha prima 
fatto arrabiare gli agenti dell'F
bi che dovevano proteggerlo 
quindi è finito in opedale per 

un lieve malore. Il tutto mentre 
in Italia infuriavano le polemi
che sulle rivelazioni dei pentiti 
Spatola e Hlippello raccolte a 
line luglio dallo stesso Taurisa
no. 

Ma procediamo con ordine 
dicendo subito che l'Fbi ha 
messo per iscritto la protesta, 
inviando una nota ufficiale al 
ministero di Grazia e giustizia. 
E sembra che dal ministero sia 
partita ,a sua volta, una richie
sta a Tpurisano con cui si invita 
il magistrato a preparare una 
memoria ricostruendo minu

ziosamente come si sono svolti 
i fatti. Taurisano ha commen
tato cosi l'episodio: «È tutta 
una montatura: si sta cercando 
di creare un caso su un inci
dente che è stato risolto in po
chi minuti». 

Che cosa è accaduto? Il ma
gistrato trapanese non si è pre
sentato da solo negli Stati Uni
ti. Con lui c'era anche la sua 
compagna, Donatella Formi-
jnno, giudice della pretura di 
Trapani. La presenza della si
gnora ha provocato qualche 
problema logistico (per via 
delle rigidissime misure di si
curezza che gli americani sono 
soliti adottare) agli agenti 
dell'Fbi che, dopo aver chiesto 
ne tizie sul conto della donna 
allo stesso Taur ino , si sono 
mi ;ssi in contatto con le autori
tà italiane per chiedere quanti 
tolsero i magistrati che dove
vano interrogare l'imputato. 
Secca la risposta del nostro mi
nistero di Grazia e giustizia: 
•uno soltanto, il dottor Taurisa

no». A questo punto l'incidente 
diplomatico non poteva più 
essere evitato. 

Taunsano e la sua compa
gna sono stati accompagnati 
in un albergo di New York, re
gistrati sotto falso nome come 
vuole la prassi, e guardati a vi
sta ventiquattro ore su venti
quattro. Gli agenti amercani -
cosa che non avevano certo 
previsto - si sono cosi ritrovati 
a doversi occupare non soltan
to dell'incolumità del giudice 
trapanese, ma anche di quella 
della sua fidanzata. 

Tutto questo accadeva lune
di scorso. Il giorno dopo era 
stato fissato, davanti al giudice 
della procura distrettuale di 
New York, l'Incontro prelimi
nare tra l'Imputato e il magi
strato italiano. A questa sorta 
di presentazione ufficiale -
che precede l'interrogatorio 
vero e proprio - c'era anche 
Donatella Formisano. E qui c'è 
spazio perfino per un piccolo 
giallo. Taurisano racconta - e 

lo scriverà nella memoria che 
invierà al ministero - di aver 
chiesto al giudice statunitense 
il permesso di fare assistere al-
l'«udienza» anche la sua com
pagna e di aver ricevuto una ri
sposta affermativa. C'è invece 
chi sostiene che la presenza 
della Formisano avrebbe crea
to qualche fastidio al giudice 
newyorkese. E ancora: la si
gnora per motivi di sicurezza -
una volta giunta in America 
con il magistrato - non poteva 
restare da sola ed essere tratta
ta alla stregua di una semplice 
turista ma doveva necesaria-
mente aggregarsi al gruppo di 
inquirenti trapanesi che com
prendeva anche due funziona
ri della Questura. All'interroga
torio vero e proprio, comun
que, la Formisano non avreb
be partecipato, rimanendo per 
alcune ore negli uffici dell'Fbi. 
Resta il fatto che le autorità 
americane hanno inviato una 
nota di protesta che non aiuta 
certo Francesco Taurisano in 
un momento cosi delicato. 

Francesco 
Ferrera 
considerato 
il numero due 
della famiglia 
mafiosa dei 
Santapaola, 
è stato 
arrestato a 
Bruxelles 

Martelli insiste: 
«D 70% dei crimini 
nel Mezzogiorno» 

CARLA CHILO 

• • ROMA «Trasf orni are la 
lotta alla mafia in una t>ega tra 
i partiti è una cosa {considera
ta. Cava ha sbagliato indirizzo 
nella sua replica. Chi ha detto 
che al ministero dell'Interno 
non ci dovrebbe essere un de
mocristiano è l'on La Malfa, 
non sono io». La polemica tra 
socialisti e democristiani per la 
politica governativa contro la 
mafia è giunta al terzo round. 
Da Napoli, dove parttx-i|>a ad 
un convegno del sur- partito 
sulla delinquenza minorile, 
Martelli puntualizzi, la polemi
ca socialista contro le 1 n iziative 
anticriminalità di Scotti. Mar
telli spiega che, «reagendo ad 
una campagna di informazio
ne sensazionalistica, itisi jsta e 
distruttiva», aveva date che 
•Milano non è Palerrr o e che 
se i livelli di crimini.!!;. \ nel no
stro Paese fossero qw.'lli della 
metropoli lombarda | «trem
ino considerarci in un isola fe
lice». «Non c'è biscigno di rin
corrersi con le statistiche - di
ce ancora Martelli - i dati sono 
chiari e nessuna ceim|>-igna di 
disinformazione può alterarli: 
il 70% dei delitti più tiravi del 
nostro Paese si conciono, ahi
mè, in quattro regioni meridio
nali». A chi chiedevii se le pole
miche sono legate al tentativo 
di attaccare la giunta di sinistra 
di Milano, Martelli ha risposto 
che «c'è stata nel passato e 
continua ad esserci da l'arte di 
alcuni parlamentari democri
stiani una tendenza <i connet
tere la giunta di sinistra che 
regge il comune di Milano con 
con episodi di criminali là». 

Dopo le polemk he Martelli 
ha illustrato anche le sue con
troproposte. «Contio i: Ttafia 
non occorrono legni speciali -
ha detto - ma un uni< e i corpo 
di polizia, dei pool antimafia e 
un reclutamento straordinario 
di magistrati». E anch'- queste 
proposte, inutile specificarlo, 
piaceranno poco ;iia .i Scotti 
che ai giudici (da s<;m pre ostili 
al reclutamento straordinario 
perché temono lottizzjaioni). 

A dar manforte el Ci tardasi-
gilli, nel contestare Scott; e gli 
ulumi provvedimenti contro la 
criminalità, ieri sono arrivati i 
sindacalisti del ministero del
l'Interno. In una lettera firmata 

dal coordinatore generale del
la Uil, Aurelio Massimi, si espri
mono valutazioni negative e si 
annuncia una piattaforma co
mune dei sindacati che verrà 
presto sottoposta al ministro 
Scotti: «Fbi italiana. Alto com
missariato antimafia, direzione 
generale antidroga, Cnminal-
pol, servizi segreti, superprefet-
ti di polizia: cosi si rafforza solo 
il caos organu:Zdirvo». Secon
do il rappresentante sindacale 
anche II trasferimento dei 70 
prefetti lascia «perplessi» anzi, 
c'è persino il sospetto che sia 
un'iniziativa volta solo a «solle
vare polveroni finalizzati a nar
cotizzare l'opinione pubblica». 

A Martelli sembra quasi ri
spondere il presidente della 
Corte costituzionale, Aldo Co-
rasanlti, che a Riva del Garda è 
intervenuto al congresso na
zionale degli avvocati, regalan
do al Guardasigilli un opinione 
in appoggio alle proposte mi-
nistenali (si al reclutamento 
straordinario, purché il sistema 
sia temporaneo), e anche 
qualche dispiacere, («secondo 
me non ci sono regioni per 
cambiare la costituzione») e 
persino una polemica contro i 
manager negli uffici giudiziari, 
un progetto molto caro a Mar
telli. Corasaniti, invece lo con
testa apertamente: «Il giudice 
deve essere prima di tutto un 
buon giudice, non una mac-

. china a gettoni, uno sputasen
tenze. Quante ni manager pu
ri, lasciamo che si occupino 
delle pulizie degli uffici giudi
ziari». 

Un grido di allarme ed una 
denuncia, che non mancherà 
di sollevare polemiche, vengo
no infine dal < apo della Crimi-
nalpol. In un' intervista air-E
spresso- anticipata ieri, il pre
fetto Rossi ha linciato un ap
pello ai commercianti milanesi 
perché «escano allo scoperto, 
si coalizzino contro il crimine 
organizzato, collaborino» con 
le forze di polizia. Ma il capo 
della Criminalpol non si limita 
ad appellarsi, denuncia la 
«scarsissima collaborazione» 
avuta fino ad ora nella lotta ai 
taglieggiatoli. 'L'impressione -
dice Rossi - è che ci sia chi 
preferisce tacere, subire il n-
catto e non denunciare, per
ché ha qualcosa da coprire». 

Il Comune «gestito» dai boss: inviati settanta avvisi di garanzia 

Operazione antimafia a Piatì 
Colpito anche un ex sindaco de 
La 'ndrangheta dei sequestri di persona gestisce da 
anni il comune di Piati, una delle capitali dell'indu
stria dei rapimenti. Lo sostiene la Procura di Locri 
che ha emesso 73 avvisi di garanzia (51 contro am
ministratori) per associazione maikMa. Tra gli in
quisiti Natale Marando, potente leadettìella De del
la Locride, per dieci anni sindacò de ed ex presi
dente di una Usi che gestiva 50 miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••PLATI'(Rc). La'ndranghe
ta dei sequestri controllava da 
anni il comune di Piati. Sinda
ci, assessori e candidati, che 
conquistavano ad ogni elezio
ne il municipio, retto da mono
colon de, erano in realtà alle 
strette dipendenze della cosca 
di Francesco Barbaro, dettro 
•'u castanu», un capobastone 
mitico per oltre un decennio 
latitante in Aspromonte, da 
dove avrebbe deciso piani e 
strategie dell'Anonima aspro-
montana. Ed assieme agli am
ministratori la mafia aveva 
«l'obbedienza» di messi comu
nali ed ufficiali sanitari, dei 
componenti delle commissio
ni (in primo luogo di quella 
edilizia) e dei segretari comu
nali. Insomma, la storia del po

tere corni 
1981 
con 
< « „ _ , . . 
repubblica 
Grattert, che 

partire dal 
t«,T» blocco 

la tesi 
della 

Nicola 
base di un 

rapporto a più troni (vi hanno 
lavorato assieme carabinieri, 
polizia e gli 007 di Sica) ha 
emesso 73 avvici di garanzia 
(quelle che una volta si chia
mavano comunicazioni giudi
ziarie) per «utociazione ma
fiosa ed un'alttii lunghissima 
sfilza di reatt. ••-•" 

Tra gli irKfutttr. naturalmen
te, Natale MarUndo, potente ed 
autorevole de della Locride, 
sindaco di Flati ed in passato 
(dopo aver conosciuto la gale
ra) presidente della Usi di Lo
cri (oltre 50 miliardi di bilan

cio). Da 11 per mandarlo via, 
battendo le coperture assicu
rategli dallo scudocrociato, fu 
necessario l'intervento di Cos-
slga che firmò un decreto di 
scioglimento della Usi per gra
vi motivi di ordine pubblico. 
•Indagato» anche Francesco 
Mittlga, medico, antiche sim
patie per il Msi, collezionista di 
fasci, teste e busti di Mussolini. 

L'iniziativa presa ieri sareb
be dovuta scattare mesi addie
tro, un particolare che apre In
quietanti interrogativi sulle vi
cende che hanno sconvolto 
questo paesino di meno di 
4000 abitanti dallo scorso giu
gno. Proprio allora scoppiò 
una rivolta popolare di donne 
contro l'amministrazione, una 
ribellione contro il pagamento 
delle bollette per acqua e 
spazzatura inviate dal comu
ne. Marando e la giunta furono 
spazzati via, costretti a dimet
tersi. Si disse allora che tutto 
era stato fomentato dalla ma
fia. Obiettivo: provocare lo 
scioglimento del «proprio» 
consiglio comunale prima che 
su di esso si abbattesse la scu
re di provvedimenti antimalia 
e per costringere la magistratu
ra a rinviare le iniziative giudi
ziarie. Ma la rivolta sfuggi, al
meno in parte, dalle mani del

le cosche e l'attenzione si con
centrò anche sulle terre dema
niali. Terre di tutu, su cui fino 
qualche anno fa i più poveri 
andavano a cercare cicoria e 
lumache, ora recintate dai ma
fiosi che se ne sono impadro
niti Senza che l'amministrazio
ne si sia mai sognata di interve
nire. L'ipotesi che il consiglio 
comunale si fosse in realtà au
toaffondato aveva trovato con
ferma nei giorni scorsi quando 
le nuove elezioni, previste per 
il 29 settembre, vennero annul
late per assenza di liste e can
didati. La 'ndrangheta, costret
ta a lasciare il municipio, ha 
impedito a chiunque di con
quistarlo. 

A Piati negli ultimi anni sono 
state ammazzate una ventina 
di persone e su nessuno di 
questi omicidi è stata fatta lu
ce. Qui si muore ammazzati 
senza che nessuno sia chiama
to a pagare. Due sindaci, in 
passato, sono stati 'eliminati»: 
il comunista Francesco Prestia, 
trucidato assieme alla moglie a 
colpi di scure nel proprio ne-
gozietto, ed il democristiano 
Domenico De Maio, ucciso per 
strada accanto alla figlioletta. 
Dopo di allora la 'ndrangeta 
diventò, senza più ostacoli, 
«lasse dirigente». 

I tre presi a Gaeta nei giorni dei crimini in Romagna hanno pernottato a Venezia e Rimini 

Delitti in Riviera e rapina a Pesaro 
Quelli della «Uno bianca» erano sul posto 
Erano a Venezia la notte precedente la rapina di Pe
saro e il giorno seguente hanno dormito a Cesena. 
La notte dell'agguato ai senegalesi erano invece tra 
Rimini e Cattolica. Maurizio Palma, Paola Romanie 
Maurizio Vivera, bloccati nel blitz di Gaeta, avrebbe
ro avuto tutto il tempo per ferire i due agenti e assas
sinare i due senegalesi. Il mistero della «Uno bianca» 
in Romagna, in bilico tra verità e smentite, si riapre. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDRIA QUERMANDI 

«WRIMINI Hanno dormito 
tutti e tre al «Danieli» di Vene
zia e hanno giocato al Casinò, 
li! a notte del 27 agosto e Mau
ra lo Palma, Paola Romani e 
Maunzio Vivera se la spassano 
allegramente. La mattina del 
28, il giorno dei fatti di Pesaro, 
dopo colazione vanno alla sta
zione. Hanno tutto il tempo 
|xr raggiungere Pesaro, rapi
nare l'ufficio postale e ferire i 
due agenti che cercano di in
tercettarti. 

Altra pagina sanguinosa: la 
notte del 18 agosto dormono 
al Paluce di Cattolica o al Park 
hotel di Rimìni. La notte prece
dente a pochi chilometri di di
stanza due senegalesi in va
canza vengono trucidati da 
una gragnuola di colpi sulla 
superstrada Adriatica. Un terzo 

senegalese resta ferito. 
I tre vengono visti per la pn-

ma volta a Latina il 27 luglio 
Prendono un paio di stanze al
l'albergo Sorrento sulla circon
vallazione. Il 1' agosto vengo
no fermati ad un posto di bloc
co. Gli agenti controllano i loro 
documenti e li lasciano anda
re. Non hanno nulla a che fare 
con la rapina ad un porta valo
ri. Non rientrano al Sorrento. 
Hanno paura e scappano sen
za pagare l'albergo. Sarà l'uni
ca volta che lo fanno. Per un 
po' di tempo si perdono le 
tracce dei tre. Ricompaiono in 
un albergo di Badia Frataglia, 
una località turistica sugli ap-
pennini tosco-romagnoli in 
provincia di Arezzo. Tornano 
sul litorale pontino e si ferma

no all'hotel Aragosta di Sabau-
dia, all'Europa di Latina e al 
Tirreno, sempre di Latina. E 
poi ci sono quei soggiorni a 
Venezia e In riviera. In tutto 
questo periodo avvengono pa
recchi episodi inquietanti. Ra
pine ai benzinai, la bomba al
l'ufficio postale di Rimini, l'ag
guato ai carabinieri (tre feriti) 
e gli ultimi due episodi di San 
Mauro e Pesaro. Non ci sono 

Settimo Donati; 
il giudice 
ha confermato 
Il mandato 
di cattura 

prove che gli autori ili tutte 
queste imprese ro ragnole 
della banda della «Uno bian
ca» siano loro. £ certo ntf> che 
fossero in zona. 

A Gaeta li hanno pn 11 senza 
colpo ferire con armi e travesu-
menti. Roba da rapinatori Pro
babilmente stavano preparan
do un colpo. O semplk ijmente 
avevano cambiato ari. perché 
il terreno scottava, ler. mattina 
il gip (giudice indagm prelimi
nari) di Latina, Mario Gentile, 
ha confermato gli arrer.ti. Pal
ma ha ammesso la detenzione 
delle armi. «Mi serviva io per 
legittima difesa» ha detto. Vive
ra ha invece detto di essere 
estraneo a tutto. Domani ma\-
tina il magistrato riiTimese che 
si occupa dell'agguato di San 

Mauro Pascoli interrogherà 
Palma che il giorno seguente 
verrà processati.) per una rapi
na messa a segno a Riccione. Il 
suo legale. Cesare Brancaleoni 
chiederà i «termini a difesa» 
(chiederà cioè tempo) per 
studiare il fascicolo. Anche 
Paola Donati la nominato co
me legale Brancaleoni. Il gip di 
Rimini intanto ha respinto la ri
chiesta di revoca del mandato 
di cattura per Settimo Donati 
(arrestato in Olanda con 50 
chili di cocaina) per l'inconsi
stenza del suo alibi. Resta, in
fatti un buco nella sua perma
nenza a Rotterdam, dal 25 not
te al 29. Il suo legale, Alberto 
Nannini, afferma invece che 
Donati sarebbe stato visto in 
un appartamento di Amster
dam dal 26 al 29 agosto e che 
quindi non potrebbe aver avu
to il tempo di andare a Pesaro 
per mettere a segno la rapina. 
Nel frattempo a casa di Vivera, 
a Cagli di Pesaro, gli invesuga-
tori hanno trovato taccuini, nu
meri telefonici e indinzzi «mol
to interessanti» Il giudice di Pe
saro e quello di Forlì hanno di
sposto la provn del Dna per le 
macchie di sangue trovate sul 
cofano della Regata usata per 
la fuga dopo la rapina alle po
ste pesaresi. 
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Aperta all'insegna delle polemiche la stagione venatoria 
Manifestazioni e proteste degli ambientalisti 
La legge di riforma, in discussione a giorni al Senato, 
attesa al varco dalla lobby che vorrebbe impallinarla 

'i ,4>. 

Fuoco incrociato sulla caccia 
Le doppiette hanno . 
cominciato a sparare. 
Questa mattina è iniziata 
ìa nuova stagione 
venatoria, attesa con 
ansia da un milione e 
mezzo di cacciatori e, per 
motivi opposti, da chi alla 
caccia è contrario, o 
vorrebbe che fosse 
regolamentata assai più 
severamente. 
Molte, come ogni anno, le 
iniziative e le 
manifestazioni di protesta 
degli ambientalisti, che in 
molte zone tentano di 
disturbare la caccia a 
suon di fischietti e 
tamburi: un'iniziativa che, 
negli anni scorsi, ha 
salvato molti volatili, ma è 
stata anche causa di 
tensioni e scontri. Wwf e 
Federazione dei Verdi 
hanno deciso di 
impugnare di fronte ai Tar 
i calendari venatori delle 
Regioni che consentono 
la caccia dopo il 31 
gennaio. Nei prossimi 
giorni, comunque, iniziera 
al Senato l'esame della 
nuova legge, già 
approvata dalla Camera. 
Una legge che le 
associazioni venatorie 
giudicano 
eccessivamente restrittiva, 
mentre gli ambientalisti la 
ritengono solo un 
piccolissimo passo avanti. 
In questa pagina 
pubblichiamo quattro 
interventi che espongono 
i punti di vista 
di Pds, Lega ambiente, 
Arci Caccia e Verdi 

fftB Negli ultimi anni la sini
stra e il movimento verde han
no sicuramente contribuito a 
creare una diffusa sensibilità 
ambientalista. Si è trattato di 
qualcosa di molto importante, 
in considerazione dei processi 
catastrofici in atto che hanno 
già sconvolto irrimediabilmen
te vasti territori e delicati equili
bri vitali. In effetti, la vigilanza 
della pubblica opinione è riu
scita a determinare risultati po
litici e sociali di grande rilevan
za che hanno contribuito, a lo
ro volta, a dare nuova spinta 
all'iniziativa ambientalista. 
Tuttavia non si può dire che II 
cuore della questione sia stato 
ancora toccato. Esso, sostan
zialmente, riguarda il modo di 
produrre e di consumare, in 
presenza dell'incessante avan
zata della tecnologia, utilizzata 
finora anarchicamente, ai fini 
del massimo profitto. 

Ed è proprio qui che si apro
no le grandi questioni del tem
po nostro che riguardano gli 
assetti sociali e la sostanza 
stessa dei diritti inalienabili 
dell'uomo. Finora, pero, l'esi
genza di una -nuova qualità 
della vita» più che un obiettivo 
programmatico si è rivelata so
lo come un'indistinta afferma
zione di principio. Una svolta, 
seppure in verità assai difficile, 
è invece necessaria. Essa deve 
comportare la determinazione 
di obiettivi graduali e qualifica
ti, sul piano economico-socia
le e politico, e anche nuove 
forme di governo dei processi, 
che ormai vanno assumendo 

• I La legge ora in discussio
ne al Senato rappresenta un 
banco di prova per tutti: am
bientalisti, cacciatori, forze po
litiche. Una partita in cui tutti 
avrebbero potuto, e dovuto, far 
di meglio. Il testo approvato 
dalla Camera rappresenta in
fatti un'occasione persa per 
procedere a una reale riforma, 
di sostanza e non di facciata. Il 
guaio è che, una volta appro
vata questa legge deludente, 
per 1 prossimi dieci anni di ri
forma della caccia non si par
lerà più. 

E dispiace e delude assai la 
decisa marcia indietro - o me
glio, l'inversione a U - fatta 
dall'Arci Caccia, che dopo il 
referendum del '90 aveva deci
so di differenziarsi dal fronte 
oltranzista e conservatore gui
dato dalla Federcaccia, con
cordando con Lega ambiente, 
Lipu e Arci 1 punti fondamen
tali ed essenziali di una vera ri
forma. Per noi non si trattava di 
rompere alcun fronte, ma di 
proseguire in quella battaglia 
di propositiva Iniziata ben pri
ma del referendum con la pre
disposizione di un progetto di 
legge che rappresentava l'of
ferta di uno strumento vero per 
chi avesse voluto perseguire 
una vera politica riformatrice. 

Fuori delle guerre di religio
ne, vediamo nel concreto a 
che punto siamo e che cosa si 
preannuncia. Del testo appro
vato dalla Camera, due sono 
gli elementi positivi: innanzi
tutto viene posto fine al noma
dismo venatorio (ogni caccia
tore può scegliere un solo terri
torio di caccia), anche se l'in
cidenza di tare vincolo è atte
nuata dall'eccessiva estensio
ne del territori; inoltre i 
cacciatori devono scegliere tra 
la caccia In forma vagante e 
quella da appostamento fisso. 

Ma gli elementi negativi s o 

sempre più dimensione plane
taria. Contrariamente, la spinta 
ecologista, cosi come alcuni 
segnali stanno a indicare, subi
rà un inevitabile riflusso; o ri
piegherà, depotenziata, in ri
strette nicchie entro le quali si 
agiterà per rispondere a logi
che strumentali e senza futuro. 

Un esempio calzante 6 dato 
dalla -questione caccia». Tutti 
sanno che, nel complessivo 
contesto ambientalista, l'Arci 
Caccia si è posta, da anni, il 
problema di trasformare i cac
ciatori da consumatori di risor
se naturali in produttori di am
biente, ai fini della tutela della, 
fauna oggi minacciata dagli in
quinamenti e dalla distruzione 
fisica degli habitat. Ciò, eviden
temente, richiede una profon
da riforma della caccia, che 
deve tendere a stabilire un rap
porto nuovo tra il cacciatore e 
il suo territorio, della cui cor
retta gestione diviene respon
sabile. 

Di fronte a tali propositi pro
grammatici, era lecito atten
dersi un atteggiamento parte
cipe e convergente degli am
bientalisti e soprattutto della 
sinistra che, per sua funzione 
naturale, ha il dovere di solle
citare le innovazioni e di guar
dare avanti. Cosi non è stato. Si 
sono susseguiti, anzi, anni di 
polemiche e perfino di utilitari
stiche operazioni demagogi
che. Naturalmente non ci rife
riamo ai cosiddetti «animalisti», 

" che tentano di esprimere un'e
sigenza morate legittima e, 
speriamo, veramente sincera, 
anche se spesso si lasciano an-

Lega per l'ambiente. 
Un'occasione sprecata 
Questa è solo 
un'operazione di facciata 

BENIAMINO SONARCI 

no preponderanti: a) gli ambi
ti territoriali di caccia sono ec
cessivamente ampi, di dimen
sione subprovincialc, mentre 
nell'accordo Lega ambiente-
Upu-Arci Caccia-Arci veniva 
indicato l'obiettivo dei 10,000 
ettari; b) il testo della Camera, 
assurdamente, si preoccupa 
invece di stabilire la densità 
minima di cacciatori per terri
torio, ma lascia nel vago la de
finizione di quella massima. In 
ogni caso si stabilisce che 
•ogni cacciatore ha comunque 
diritto all'accesso in un ambito 
territoriale di caccia o in un 
comprensorio alpino nella re
gione in cui risiede»; e) manca 
una rigorosa politica di censi
mento delia fauna, a cui su
bordinare la concessione del 
diritto di cacciare. Vi sono solo 
vaghe enunciazioni senza con
seguenze applicative. Per la 
verità, una norma che lega il 
numero dei cacciatori ai risul
tati dei censimenti c'è, ma solo 
per permettere di aumentare il 
numero dei cacciatori ammes
si, mai per diminuirli; d) resta 
il problema dei poteri sostituti
vi dello Stato nei confronti del
le Regioni inadempienti e, an
cor di più, le sanzioni operati
ve in caso di Inadempienza. 
Non può sfuggire che, invece, 
l'intervento sostitutivo del go
verno e previsto a esplicita tu
tela dei cacciatori nel caso di 
eventuale inadempienza delle 

Arci Caccia 

Regioni nella definizione della 
densità venatoria massima e 
nell'assegnazione dei caccia
tori ai vari territori di caccia. 

I punti determinanti da noi 
indicati, e contenuti nell'ac
cordo sottoscritto con Lipu, Ar
ci Caccia e Arci, non sono stati 
quindi accolti. In questo conte
sto, la positiva riduzione della 
stagione di caccia, con la chiu
sura al 31 gennaio, rappresen
ta un elemento non incisivo 
nella sostanza del problema 
venatorio e costituisce più che 
altro un fatto di immagine. 

Come se non bastasse, ora 
le associazioni venatorie si so
no ricompattate sotto l'om
brello dell Unavi, proponendo 
ai senatori un consistente pac
chetto di richieste peggiorati
ve: 1) zone di protezione: il te
sto della Camera stabilisce che 
almeno il 25% del territorio 
agio-silvo-pastorale di ogni re
gione deve essere destinato a 
protezione della fauna, con di
vieto di caccia. L'Unavi chiede 
che questa quota rappresenti il 
massimo, anziché 11 minimo, 
di territorio protetto. E secon
do i cacciatori nel territorio di 
protezione non ' deve vigere 
l'obbligo del divieto di caccia; 
2) legame cacciatore-territo
rio: il testo della Camera stabi
lisce che le Regioni rilascino ai 
cacciatori un tesserino che li 
abilita a cacciare nel solo terri
torio di quella regione e nel-
• b'"vi<irr:i > ' 'vrat" > ••>' 
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La riforma è indispensabile 
Vogliamo diventare 
produttori di ambiente 

CARLO FIRMARI KLLO 

dare a Intemperanze verbali 
piuttosto grottesche, come 
quando propongono di «gam
bizzare» i cacciatori, o li accu
sano di essere «comunisti e be
stemmiatori» o si augurano 
che «l'Aids faccia piazza pulita 
affinché il pianeta possa final
mente tornare a essere il para
diso degli animali». Ci riferia
mo a quelle forze che sulla 
caccia (o contro la caccia) 
hanno cercato di costruire le 
loro illusorie fortune politiche. 
E talvolta si e trattato di forze 
della sinistra. 

Anche l'ex Pei, che pure era 
stato capace di elaborare 
un'interessante autonoma li
nea riformatrice che si oppo
neva tanto alla caccia privatiz
zata e consumistica quanto ai 
provvedimenti limitativi e sen
za respiro (come la «morato
ria» proposta dai socialisti e dai 
Verdi), si è poi imbarcato -
senza un'adeguata riflessione 
che ha crealo, specie in talune 
regioni, non poca confusione, 
e con una decisione che si è ri
velata ambigua e subalterna -
in un discutibile referendum 
quando già il Parlamento era 

impegnato in una vivace di
scussione sulla nuova legge 
che richiedeva di essere soste
nuta e portata a definizione. 

Sembra comunque che fi
nalmente la riforma abbia ri
preso a camminare. La Came
ra, questa volta col contributo 
decisivo del gruppo del Pds, ha 
già approvato un suo testo che 
è attualmente all'esame del 
Senato. È importante, ora, che 
il lavoro venga concluso al più 
presto apportando, nel con
tempo, alcune necessarie mo
difiche al provvedimento. La 
riforma, nell'interesse genera
le, deve poter decollare. Essa 
infatti prevede un forte impe
gno pluriennale di tutta la so
cietà nazionale per salvaguar
dare dalla disgregazione milio
ni di ettari di terreno agro-fore
stale e per tutelare al meglio la 
fauna naturale. Ma, per decol
lare, deve essere gestibile, e 
perciò flessibile, in srado di 
adattarsi alle diverse situazioni 
locali. Nessuna perentorietà, 

Suindi, e nessun intento puni
vo se non si vuole che i cac

ciatori, e non solo essi, si op
pongano alla riforma. Per tutti, 

l'ambito territoriale scelto dal 
cacciatore. L'Unavi chiede che 
l'abilitazione alla caccia valga 
pei tutto il territorio nazionale 
e <he il cacciatore abbia la 
possibilità di scegliere più am
bili terrilonall; 3) parchi: il te
sto della Camera vieta la cac
cia nei parchi nazionali, in 
quelli naturali regionali e nelle 
riserve naturali. L'Unavi chiede 
che la caccia sia consentita nel 
lenitoti considerati pre-parco 
cori prevalente attività agricola 
e alvo-pastorale; 4) caccia ai 
migratori: l'Unavi chiede che 
le Regioni possano, per alcune 
specie di uccelli migratori, an
ticipare l'apertura della stagio
ne di caccia e posticiparne la 
chijsura; 5) caccia con uso di 
richiami vivi: il testo della Ca
mera prevede una progressiva 
diminuzione, stabilendo che 
possono praticare questo tipo 
di (.accia solo coloro che era
no stati autorizzati nell'annata 
ver atori.i 1989-90, a cui posso
no subentrare eventualmente 
nolo ultrasessantenni e invali
di. L'Unavi chiede che possa 
subentrare chiunque, e quindi 
che- si stabilizzi il numero dei 
cardatori che usano richiami 
vivi, anziché andare a una loro 
riduzione; 6) fondi privati: il te
sto della Camera stabilisce che 
i proprietari o conduttori di 
fondi che intendano vietare la 
caccia sul proprio terreno de
vono fame richiesta motivata 
alla Regione. La richiesta si in
tende accolta se non è respin

ga motivatamente entro 60 
giorni. L'Unavi chiede di elimi
nare questa clausola, ribaltan
do il silenzio-assenso in silen
zio-dissenso. 

Il ricompattamento unitario 
su queste vecchie posizioni 
corporative rappresenta una 
grave sconfitta culturale per 
tutto il mondo venatorio. E ce 

'ne displace. 

: > : ' '*>' . . 
' invece, nuove regole e nuovi 
comportamenti. E, soprattutto, 
un nuovo ruolo delle Regioni e 
delle Province, cui competerà 
l'onere dell'applicazione della 
nuova normativa. 

Sappiamo che il compito è 
complesso. La condizione per 
il successo è che ogni forza 
progressista che si muove in 
autonomia, convinta della sua 
funzione, agisca senza furberie 
e con forte determinazione. 
Tutti sappiamo che tra i Verdi 
vengono agitate, insieme a esi
genze positive, anche posizio
ni irrazionali e conservatrici da 
combattere strenuamente. E 
tra. cacciatori vi sono associa
zioni e, oggi, perfino un «parti
to» che combattono avventuri
sticamente una battaglia per
dente e di retroguardia. Con 
costoro non si può civettare. 
Forti di una posizione basata 
su una scelta chiara e vincen
te, bisogna saper combattere a 
viso aperto e senza opportuni-
sm e tentennamenti. Solo cosi 
la sinistra riuscirà ad assolvere 
al suo ruolo, contribuendo ad 
apnre una fase nuova nella 
(juii.te i cacciatori acquisteran
no I diritto di entrare a far par
te, \ pieno titolo, dello schiera
mento ambientalista, portan
do anche, nella battaglia in di
fesi! della natura, quegli ele
menti «qualitativi» che sono 
lonlamentali per costruire il 
conune futuro. E se questo av
verta, allora potremo afferma
re e on soddisfazione che l'Arci 
Caccia non ha lavorato inva
no. 

Pds 
Le esigenze dei cacciatori 
devono adattarsi 
a quelle della fauna 

FRANCO NOBILE 

fai Mentre toma-a riaprirsi la 
caccia, la nuova legge cornice, 
dopo l'approvazione della Ca
mera, sta per essere discussa 
dal Senato. Ma più che un esa
me dell'articolato e degli 
emendamenti proposti, vor
remmo spiegare la piattaforma 
politica su cui poggia la nosta 
proposta di riforma della cac
cia. 

Fino all'ultimo dopoguerra, 
l'intera questione venatoria si 
poneva in due semplici termini 
- il cacciatore e la selvaggina -
fra i quali si era stabilito una 
sorta di equilibrio biologico - i 
predatori e le prede - di cui 
confusamente si cominciava 
ad avvertire la precarietà, ma 
che alla meglio reggeva: sia 
per gli aggiustamenti di madre 
natura, sia per qualche inter
vento dei pubblici poteri, sia 
per un certo volontariato vena-
torio. Tale equilibrio si é pro
gressivamente deteriorato sia 
quantitativamente, per l'au
mento dei cacciatori e la dimi
nuzione della selvaggina, sia 
qualitativamente: con una 
maggiore disponibilità di tem
po libero e di mezzi, specie di 
trasporlo, un diffuso consumi
smo venatorio pretenderebbe 
non solo di incamierare quan
ta più selvaggina possibile, ma 
di incontrarla in un habitat na
turale e ancora incontaminato 
dove evadere lontano dagli 

stressanti conflitti quotidiani. 
Pretenderebbero Inoltre di 
mantenere l'accesso esclusivo 
a tali habitat, scontrandosi con 
interessi almeno parimenti le
gittimi, come le altre ricerche 
d'evasione, ma senza sparare, 
e con le primarie esigenze 
agricole, per le quali la selvag
gina, anziché un bene da gesti
re, rappresenta atavicamente 
una nociva concorrenza da 
combattere. 

La nostra scelta referendaria 
riformista (mai abrogazioni-
sta) non chiedeva ai cacciatori 
di rinunciare volontariamente 
a qualsiasi forma di prelievo 
venatorio, ma di considerare 
tale prelievo lo strumento per 
gestire un patrimonio faunisti
co che non é più di nessuno, 
ma di tutta la comunità. 

Il paventato vuoto legislativo 
conseguente alla vittoria del si 
avrebbe consentito alla selvag
gina di riordinare le fila e ai ve
ri cacciatori una salutare de
cantazione, quantitativa e qua
litativa, passando al vaglio di 
una gestione faunistica forse 
altrettanto gratificante (censi
menti, ripristino di habitat, 
reintroduzioni, pianificazioni 
ecc) che si sarebbe guadagna
ta sul campo il diritto di chia
marsi anche venatoria. E non 
solo per tornare ad acchiappa-

- re lepri e cinghiali senza ecces-
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Se non si approva la legge 
senza peggioramenti 
riproporremo il referendum 

• I A oltre un anno dallo 
svolgimento del referendum 
sulla caccia che ha visto vanifi
cali 18 milioni di voti per man
calo raggiungimento del quo
rum, si riapre tra le polemiche 
la stagione venatoria. Molti cit
tadini non andarono a votare 
perché la propaganda asten
sionista aveva insistito sul fatto 
che alla Camera era in discus
sione una buona proposta di 
legge, e che se il referendum 
fosse stato respinto le nuove 
norme sarebbero state coeren
ti con le direttive comunitarie, 
avrebbero reso la caccia com
patibile con l'ambiente e vi sa
rebbe stata attenzione per le ri
chieste degli agricoltori. Ma 
nel frattempo l'Italia è stata 
nuovamente condannata dalla 
Corte di giustizia delle Comu
nità europee per inadempien
ze alle direttive comunitarie 
sulla conservazione degli uc
celli selvatici e la Camera ha 
approvato un nuovo testo sulla 
caccia, attualmente in discus
sione al Senato. 

La riapertura della caccia 
sarà, io credo, spunto per una 
riflessione non solo per i di

ciotto milioni di italiani che si 
sentiranno frodati dal fatto che 
un milione e mezzo di caccia
tori continuerà un assurdo 
massacro al solo scopo di di
vertirsi uccidendo animali in
difesi, ma anche per coloro 
che non sono andati a votare 
sperando in una reale riforma 
della caccia, e soprattutto per 
gli agricoltori che si sono aste
nuti confidando che comun
que non avrebbero rivisto i 
cacciatori entrare nei loro fon
di e sparare in ogni direzione, 
uccidendo più animali dome
stici che selvatici. 

La nuova legge, pur riaffer
mando che la fauna selvatica é 
patrimonio indisponibile dello 
Stato, nega nella pratica tale 
principio, permettendo l'uc
cellagione per procurare ri
chiami vivi e non prevedendo 
un reale collegamento tra cac
cia e conoscenza della fauna 
attraverso un corretto uso dei 
censimenti; introduce, é vero, 
nuovi divieti - la gestione pro
grammata della caccia, un ca
lendario più limitato (dalla ter
za domenica di settembre al 
31 gennaio) - ma mancano 

sive frustrazioni, ma anche per 
guidare le gite scolastiche nei 
boschi: come fanno abitual
mente i cacciatori di altri j*esi 
civili, senza che nessune iridi 
allo scandalo. 

Anche se un generalizzato 
permissivismo non sarebbe 
più ecologicamente e seral
mente accettabile, la rilorma 
dovrà però garantire liemocra-
Ucamente l'esercizio venitnono 
a chi se lo merita, senza discri
minanti e umilianti m one lizza-
zioni. L'avvenire della caccia è 
nelle mani degli stessi caccia
tori, che devono resiaonsabil-
mente accettare le restraoni 
necessarie e darsi un ligiclu co
dice comportamentile, pla
smandolo sulle differenti situa
zioni locali. Infatti, anche se le 
Camere riusciranno a varare in 
tempo la nuova legge cornice 
e se poi le Regioni provvede
ranno ai relativi adeguamenti 
legislativi, non sarà facile con
vincere tutti i cacciato ri a :K>tto-
porsi spontaneamente a una 
regolamentazione piti restritti
va senza un robusto e unitario 
impegno delle loro assoc lozio
ni. Come sta accadendo per le 
leggi, anche lo schieramento 
democratico dei cacciatori si 
dovrebbe ristutturare, per af
frontare più razionalmente i 
nuovi impegni gestionali, 
prendendo coscienza che per 
salvaguardare gli habitat desti
nati alla sopravvivenza natura
le della selvaggina occorre un 

quegli adeguamenti nei con
trolli che soli possono rendere 
efficaci queste nuove norme; si 
continua infine a rendere pos
sibile l'accesso dei cacciatori 
nei fondi agricoli e non iono 
adeguatamente tutelati (?. in
teressi degli agricolloil Ciono
nostante, al Senato è in «.orso 
un tentativo per peggiorati: ul
teriormente il testo approvato 
alla Camera: la lobby dei cac
ciatori chiede di ripristinare 
deroghe al calendario, ridurre i 
divieti, ridurre le pene per i 
bracconieri, rendere cio<v an
cora più permissiva una legge 
comunque squilibrata a Livore 
dei cacciatori. 

Che fare, allora? I pò cibili 
scenari dell'iter legislativi) del 
provvedimento sono essen
zialmente tre: o il testo è ap
provato cosi com'è (o even
tualmente con aggiustamenti 
che non ne intacchino la logi
ca), o il Senato non riuso; ad 
approvare alcun testo prima 
della fine della legislatori i, op
pure il testo è significativamen
te peggiorato e quindi nioma 
alla Camera, dove Verdi r am
bientalisti non potranno che 
fare dura opposizione, i an
che in questo caso diffk:iunen
te un testo verrebbe appruvato 
prima della fine della legnatu
ra. . 

In queste ultime due i)iotesi 
resterebbe quindi in vige ire la 
legge attuale, approvate nel 
1977, quella legge cr>e e stata 
già sottoposta a releiendum 
l'anno scorso. In tal < aso pen
so che l'unico strumento a di-

. capillare decentramento orga
nizzativo, basato sulla cono
scenza diretta e minuziosa del 
territorio, oltre che su specifi
che competenze tecnico-
scientifiche. La libertà di asso
ciazione resterebbe garantita 
dall'adesione a un programma 
di comune intenssse: cioè che 
siano le esigenze dei cacciato
ri ad adattarsi a quelle della 
nuova fauna selvatica, e non 
viceversa, e che si rispetti un 
prelievo venatorio compatibile 
con la conservazione dei ripro
duttori, soprattutto migratori. 

Anche le frange più corpo
rative dei cacciatori si devono 
convincere che l'epoca della 
raccolta sfrenata, nomade e 
casuale della selvaggina è tra
montata da un pezzo: se non si 
vuole che la caccia si abroghi 
da sola, occorre imboccare la 
strada della gestione faunistica 
programmata, pianificata e 
controllata. Tradotto sul piano 
giuridico (e con severe sanzio
ni per gli inadempienti), ciò si
gnifica che non si dovrà più 
consentire di esercitare il dirit
to di caccia senza contempo
raneamente adempiere al do
vere di gestire personalmente 
la fauna cacciabile. Tale obbli
go gestionale dovrà essere ri
spettato tutto l'anno, e non sol
tanto durante la stagione vena
toria, sollecitando una colla
borazione meno contemplati
va da parte di protezionisti e 
dintorni 

sposizione per i (ridotto milio
ni di italiani che Ria hanno det
to no a quella legge e per gli al-

• tri che speravano astenendosi 
di favorire una reale riforma sia 
quello di riproporre un refe
rendum abrogativo identico a 
quello del 1990. Non è infatti 
necessario atterdere cinque 
anni per riproporlo, in quanto 
il quesito non è nato bocciato, 
è solo mancato il quorum. 

D'altra parte il rischio di non 
raggiungere nuovamente tale 
quorum non dovrebbe più sus
sistere poiché, qualunque sia il 
periodo di raccolta delle firme, 
il nuovo referendum non potrà 
svolgersi prima del 1993 <jl 
prossimo anno v i sono le ele
zioni politiche). e dovrà essere 
accoppiato al pacchetto di re
ferendum proposto dal «Comi
tato per le ritornile» presieduto 
dall'onorevole Segni, cioè quel 
pacchetto di cui faceva parie 
anche il referendum per una 
sola preferenza alle elezioni 
politiche che quest'anno ha 
evidenziato che la partecipa
zione popolare # ancora note
vole e comunque superior» a! 
quorum. 

Questa è la proposta che co
me Verdi facciamo a tutto il 
mondo ambientalista: se la 
caccia non sarà seriamente ri
formata (e metto da parte la 
mia opzione pei sonale per la 
sua totale abolizione), non ci 
resta che utilizzare lo strumen
to referendario, avendo in tal 
caso adeguate garanzie sia per 
il raggiungimento del quorum 
sia per un alto numero di voti 
favorevoli. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: continua l'azione 
della bassa pressione In quota che man
tiene marcate condizioni di Instabilità 
sulla nostra penisola ma In particolare al 
centro, al sud e sulle isole. Detta depres
sione è In fase di graduale attenuazione 
e nello stesso tempo si sposta lentamen
te verso levante. Il tempo si orienta gra
dualmente verso il m ig l i o rame lo . 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord oc
cidentali, sul Golfo Ligure e sulle regioni 
dell 'alto e medio Tirreno tempo variabile 
con alternanza di annuvolamenti e schia
rite; queste ultime tenderanno a diventa
re ampie e persistenti. Sulle altre regioni 
italiane cielo generalmente nuvoloso 
con precipitazioni sparse localmente e 
anche di forte intensità. Tendenza al mi
gl ioramento ad Iniziare dalle Tre Vene
zie e successivamente dalle regioni del
l'alto e medio Adriatico. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi o localmente 
poco mossi. 

DOMANI: variabil ità al nord e al centro 
con nuvolosità irregolare alternata ad 
ampie zone di sereno. Sulle regioni me
ridionali cielo ancora nuvoloso con pos
sibilità di precipitazioni ma con tendenza 
ad attenuazione graduale dei fenomeni. 

T f M P f n t A T U R B I N ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 

Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

np 
15 

20 
17 

18 
16 
15 
20 

18 

np 
np 
18 

np 
18 

np 
25 

26 
26 
26 
22 
20 
26 
24 

np 
np 
23 

np 
26 

T S M P Z R A T U R K A L L 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

13 
17 

n p. 

10 
8 

n.p. 

e 
18 

19 
31 

n.p 

25 
17 

n.p. 
12 
30 

L'Aquila 

Roma Urbe 
RomaFlumic. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

13 

np 
np 
17 
21 
np 
17 
22 
20 
24 
24 

21 

18 
18 

24 
np 
„p 
23 

28 
np 
26 
25 
29 
28 
29 

30 
27 
30 

U T K R O 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

16 
17 
5 

14 

12 
12 
3 

n.p. 

24 

32 
11 

2C 
24 
19 
19 

n.p. 
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ECONOMIA&LAVORO 

Sólo auspici, e molte raccomandazioni, 
dal «meeting» di Cemobbio al governo 
per riassestare una situazione economica 
che appare sempre più lontana dall'Europa 

Per il segretario pri «la cosa drammatica 
è che al piano di risanamento non crede 
nessuno». Le sconcertanti cifre di Monti: 
«Abbiamo la metà del debito del continente» 

E la Cee, scettica, sta a guardare... 
Le accuse di La Malfa e De Benedetti: «Potremo mai uscirne?» 

' Contro i dati, che danno l'Italia sulla strada della re
trocessione economica, solo speranze, auspici e 
raccomandazioni. Cosi, nel grande consulto inter
nazionale dì Villa D'Este al capezzale italiano, si 
consuma il'Secondo giorno di dibattito. La Malfa e 
De Benedetti, Pandolfi e Lord Brittan, LesterThurow 
e Mario Mónti: per tutti il rimedio è una radicale 
svolta economica. 

[ DAL NOSTRO INVIATO 
STCFANO MOKI RIVA 

•H CERNOBBIO (Como) Vil
la D'Este, ' gtomo secondo 
Continua vorticosa la passe
rella di uomini e di argomen
ti, ma tutto ruota Intorno allo 
stesso macigno ce la farà 
questa Italia a restare al pas
so europeo? Politici o im
prenditori, scienziati o grandi 
burocrati Ceé, italiani o stra
nieri, (atta salva la buona 
educazione dovuta da chi e 
ospite, dipingono lo stesso 
scenario, uno scenario buia 

Comincia nella mattinata 
Il rettore dell'Università Boc
coni Mano Monti con le geli
de cifre l'Italia, col 19% del 
prodotto intemo lordo dei 
paesi aderenti allo Sme, ha il 

49% del disavanzo pubblico 
complessivo E il solo suo di
savanzo per spese correnti 
rappresenta il 27% del disa
vanzo totale- in altre parole, 
commenta Giorgio La Malfa 
che viene in sala stampa agi
tando questi dati con moti di 
raccapriccio, gli Italiani ado
perano una parte del rispar
mio europeo per finanziare 
le loro spese di tutti i giorni 

Ma c e il piano di risana
mento del governo, gli obiet
tano. «Monti ci ha spiegato 
che anche col piano saremo 
a valori di disavanzo annuo 
doppi rispetto alle richieste 
degli europei -commenta il 
segretario repubblicano- ma 

la cosa drammatica è che a 
questo piano non ci crede 
nessuno La venta è che ci 
dovremo prendere la respon
sabilità di rinviare l'unione 
monetaria, e se non ce la fa
remo ci toccherà restare fuo
ri». 

Poniamo la stessa questio
ne al commissario Cee Pan
dolfi, che incontra la stampa 
insieme al collega britannico 
Leon Bnttan e anche Pan
dolfi non va più in là di un 
auspicio anzi troverebbe già 
•formidabile» se si realizzas
sero gli impegni del governo 
al 90% «Poi-conclude-come 

sempre si troverà un com
promesso, l'importante è che 
i nostri alleati capiscano che 
ci muoviamo in una direzio
ne convergente» Speriamo, 
come dice Pandoifi, che gli 
olandesi, e dietro di loro I te
deschi, abbandonino quello 
«schematismo puritano, un 
pò rozzo» che li ha portati a 
minacciarci di retrocessione 
Lord Brittan assente cortese 
non può un grande paese 
fondatore restare fuori, sa
rebbe una tragedia, siamo 
certi che ce la farete, se ci sa
rà «politicai will», volontà po
litica. Dunque Italia garanti

ta, nel gruppo di testa? «Que
sto non l'ho detto, dico solo 
che dovremo essere in otto, i 
nomi si vedranno» 

E proprio su questa volon
tà politica granai dubbi ven
gono da molte parti. Cario 
De Benedetti, ospite inusuale 
a Villa D'Este, li esprime 
chiaramente* cinque anni 
perrecuperare? Il tempo, tec
nicamente, ci sarebbe Basta 
che capiscano che è finita 
l'era «delle finanziane sbra
cale, con l'occhio alle elezio
ni» Certo, continua, se si 
peisa di rispondere solo col 
blocco dei salan industriali 

Debito pubblico 
ôle al palo 
della Borsa 

«sarà insufficiente e inutile» 
poiché si caricherebbe sui 
produttori «che hanno la ma
ledizione della concorrenza 
intemazionale» un peso che 
invece toccherebbe pagare a 
chi fruisce dei privilegidella 
pubblica amministrazione' 
inamovibilità, salario alto, «e 
sulla quantità di lavoro me
glio non dire nulla». 

Ma questo governo, conti
nua il presidente dell'Olivetti, 
è disposto a presentarsi alla 
trattativa sui salan come da
tore di lavoro, e dirci se bloc
cherà assunzioni e salari, se 
ristrutturerà, come tocca fare 
alle industrie? De Benedetti 
spera che «smetteranno con 
la politica del consenso ge
stita grazie ai trasferimentifi-
nanziari, non fosse altro per
chè fra un pò non ci sarà più 
niente da trasferire», il dram
ma è che finora questa spesa 
corrente si è sostituita agli in
vestimenti pubblici, e che il 
paese si presenta senza infra
strutture, per cui nemmeno 
un blocco generale della 
spesa è Ipotizzabile. 

Nemmeno con imprendi
tori e finanzien è tenero il 
presidente dell'Olivetti. L'ab

bandono della Borsa a favore 
di altre piazze europee, dice, 
sarebbe «una grande stupi
daggine Chi parla di andare 
a Londra non sa di cosa par
la. Non ha senso anche solo 
ipotizzare un paese come l'I
talia senza la Borsa ci si por
rebbe fuon dalla logica di 
mercato» Piuttosto De Bene
detti rinvia alle responsabilità 
del politici e dei grandi grup
pi che per anni hanno ntar-
dato l'adeguamento legislati
vo, «non sono mica gli operai 
che dovevano fare la legge 
sull'Opa» 

11 giudizio, infine, più di
staccato e generale, di un os
servatore da lontano, l'eco
nomista americano Lester 
Thurow. Thurow, che l'Italia 
la vede solo come un pezzet
to d'Europa, pone i problemi 
«globali», quelli della sfida 
tecnologica tra i tre grandi 
poli. Il problema dì tutti, dice, 
sono i giapponesi, se voi eu
ropei volete giocare con loro 
al capitalismo sappiate che 
dovrete usare i loro sistemi 
Messa cosi, per noi che già 
non teniamo il passo tede
sco, l'impresa diventa sovru
mana. . , 

Lìri all'offensiva: 
aumenti tariffari 
e nuovi investimenti 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANOU.OOB MATTIA 

• 1 È stata la settimana delle di
scussioni sui inali della Borsa Non 
sembra estraneo al fervore diagno
stico l'intento di preparare il terreno 
ad affrettati provvedimenti agevolati
vi, complice la prospettiva elettorale 
Quel che sorprende, però. A che le 
molteplici indicazioni di terapie 
muovono tutte da valutazioni mono-
causali. Cosi, il carattere asfittico de
gli scambi, il disinteresse delle im
prese straniere, lo spostamento di 
quelle italiane su altre piazze sono 
attribuiti, volta a volta, soltanto ad 
una delle seguenti cause concor
renza dei titoli pubblici, mancanza 
di regole, dominio di pochi grandi 
gruppi, «robaccia» offerta in vendita, 
assenza dì nuovi-, veri investiton isti
tuzionali, carenze dell'organo di 
controllo, scandali finanziari. 

In effetti, se oggi le contrattazioni 
in una Borsa, che non ha mai brillato 
per più dello spazio di un mattino, 
raggiungono appena i cinquanta mi
liardi, la spiegazione sta in una plu
ralità di cause Vi sono, Innanzitutto, 
le prospettive buie dell'economia e 
U modo in cui esse si riflettono sulle 
imprese e sul finanziamento del Te
soro Anche se i tassi intemazionali 
in queste ultime settimane vanno di
stendendosi, in Italia per i problemi 

strutturali del debito ì rendimenti dei 
titoli pubblici restano molto alti ed 
esercitano il noto effetto di spiazza
mento sui titoli offerti dalla Borsa e 
sulle (orme di risparmio raccolto 
dalle banche, che poi hanno modo 
di rivalersi attraverso altre vie Non è 
la prima volta che tutto ciò accade, il 
tema del finanziamento del Tesoro è 
un classico ormai dell'anomalia del 
caso italiano. Quello che è nuovo è 
che ciò oggi si assomma al ritardo 
del rilancio dell'economia Usa dopo 
la guerra del Golfo e alle difficoltà 
previste nell'aggancio alla ripresa di 
altre economie industrializzate, ai 
pnmi significativi problemi in Italia 
sul profitti delle Imprese, agli ostaco
li, sempre per il livello del debito, 
posti all'ingresso del nostro paese 
nell'unione economica Cee, all'in
flazione che non si erode Ma non 
basta 11 processo per le nuove rego
le del mercato finanziarlo non e af
fatto completato Le discipline più 
innovative adottate - Slm, Insider 
trading - devono ancora decollare 
Altre sono ancora In discussione si 
pensi alla normativa sull'Opa Sugli 
aspetti più delicati (quando deve 
scattare l'obbligo dell Opa, come tu
telare gli azionisti di minoranza) il 
governo non si e ancora pronuncia
to Ma non basteranno tuttavia le 

leggi per colmare mezzo secolo di ri
tardi Occorrerà porre mano alle 
normative secondarie e alle Innova
zioni procedurali Borsa telematica, 
contrattazione per contanti, ad 
esempio. Quando questa fase costi
tuente sarà conclusa, si avrà una 
Borsa meno arcaica Tuttavia occor
rerà introdurre nel mercato fondi 
chiusi mobiliari, fondi pensione, for
me di azionariato diffuso, risparmio 
popolare, public company, forme di 
democrazia economica 

Infine, gli scandali - ultima la vi
cenda Dominion - che quando si 
verificano altrove, proprio per le 
condizioni incomparabili di quelle 
Borse, non suscitano l'impatto rile
vante che invece esercitano in Italia, 
11 tema della permeabilità dei mer
cati finanziari ai casi di grandi raggiri 
e, soprattutto, alle infiltrazioni della 
grande criminalità e della mafia è al-
! ordine del giorno E apprezzabile 
che il presidente della Consob si sia 
pronunciato favorevolmente sull'i
dea, su cui stanno riflettendo gli on 
Piro (Psi) e Bellocchio (Pds), di 
una commissione parlamentare 
d'inchiesta in materia che operi in 
tempi serrati Ma ciò non sposta i ter
mini del problema Dal debito pub
blico alle regole, ai controlli, agli 
scandali tutto si tiene perché la Bor
sa per ora non decolli Solo Crlstofo-
n e il governo tardano a capirlo 

M BARI Nuova raffica di aumenti 
in vista? Il rischio c'è. L'Iri bussa a 

fuattnni E subito dopo aver chiesto 
300 miliardi allo Stato per coprire i 

conti dei prossimi due anni, vuole 
ora mano libera nelle tariffe aeree 
ed autostradali II presidente dell'I
stituto, Franco Notili, intervenendo 
a Bari, alla Fiera del Levante, nel cor
so del convegno «Trasporti e qualità 
della vita», con toni ora burberi, ora 
paternalistici, fa un lungo elenco di 
investimenti da troppo tempo nel 
cassetto ed irrinviablli per «soddisfa
re la crescente domanda di mobili
tà» e colmare le Carenze dell'Italia 
nel settore del trasporti Di che si 
tratta? «Penso al congcstlonamento 
degli aeroporti» dice Nobili, che pro
pone la costituzione di un'authonty 
di coordinamento E prosegue con 
una lista che comprende il comple
tamento dell'autostrada Palermo-
Messina, l'affidamento della Saler
no-Reggio Calabria, l'attuazione «in 
campo ferroviano bell'alta velocità» 
e in particolare la realizzazione del 
prolungamento fino a Trieste della 
linea Verona-Venezia e fino a Batti
paglia del tratto Roma-Napoli Poi 
Nobili chiede un «progetto cabotag
gio» per i trasporti marittimi e rispol
vera il vecchio progetto del ponte 
sullo stretto di Messina 

Un bel pacchetto di interventi per 
il quale, secondo Nobili, «l'In ha le 

ALESSANDRO OAUANI 

competenze, le Idee e le capacità 
professionali», anche se, aggiunge, 
«c'è il problema della loro tinanzia-
billtà» A questo punto 11 tono del 
presidente ìri si fa morbido, suaden
te. Per lui la soluzione è semplice 
«Occorre cne da parte politica e del
l'opinione pubblica si abbandoni un 
atteggiamento rinunciatario, che ac
cetta servizi scadenti a fronte di tarif
fe fuori mercato, o che si aggrappa 
al pnneipio del libero uso di infra
strutture di pessima qualità, quando 
con un modesto pedaggio potrebbe 
averne di ottime». Insomma, nel mi
rino Ìri sono: «Tariffe amministrate e 
prezzi imposti» Si tratta di aumenti 
solo auspicati, ovviamente, ancora 
neanche sulla carta ma significativi 
per capire cosa bolle in pentola in 
casa In Quella dell'istituto di via Ve
neto, infatti, è un'offensiva vera e 
propria. Lo dimostra anche il lungo 
e per certi versi singolare articolo di 
Nobili, pubblicato ieri dal Corriere 
della Sera, nel quale si attacca lo Sta
to che dilapida 1 soldi raccolti con 
Bot e Cct, Indirizzandoli verso 11 de
bito e le spese correnti e non per fi
nanziare i grandi investimenti E ne) 
quale si paria anche del nostro «si
stema politico bloccato», definendo
lo una «grave anomalia», 

len a Bari è intervenuto anche 

l'amministratore delegato dell'Alita-
lia, Giovanni Bisignanl, che ha insi
stito perchè si proceda all'amplia
mento dell'aeroporto milanese della 
Malpensa e affinchè la sua azienda 
•sia messa in grado di far fronte al
l'agguerrita concorrenza intemazio
nale» L'amministratore delegato 
della società Autostrade, Sergio D'A
lò, invece, ha chiesto un aumento 
tariffario, sostenendo che pedaggi 
più cari favorirebbero un alleggen-
mento del traffico automobilistico, 
nel quale si concentra l'81% del tra
sporto passeggeri e il 56% delle mer
ci, favorendo cosi II settore ferrovia
rio Inoltre il presidente della società 
Stretto di Messina (ìri). Nino Calar-
co, ha detto che il progetto per la 
realizzazione del ponte ha subito 
un'accelerazione e che sarà presen
tato il 12 dicembre '92 Secondo Ca
lamo il progetto alternativo della 
Tecnomare (Eni) è fuon gioco, 
mentre per l'amministratore delega
to della società Stretto di Messina, 
Baldo De Rossi, una volta approvato 
il progetto ci vorranno 6 anni per 
realizzare il ponte, che sarà sospeso 
ad una sola campana Intanto il sot
tosegretario alle Partecipazioni sta
tali, Sebastiano Montali (Psi), si è 
detto contrano alla vendita dei 
•gioielli di famiglia» da pane dell'In 

Aumentano i consumi, ma la recessione incalza 

Formica 
replica 
ad Agnelli 
sull'Italia in B 

I problemidell'econamia italiana sono anche « onseguenza 
di un certo capitalismo di avventura domestico e familiare, 
che non ha saputa allargare la propna base so* tale» Lo ha 
detto il ministro cleliV Finanze Rino Formica ( nella loto) 
durante un incontro < on i giornalisti alla Fiera del Levante di 
Ban, rispondendo ad una domanda sulle alien ìaziom fatte 
venerdì dal presidenti''deila Rat Gianni Agnelli a proposito 
dei rischi che l'Ita la finisca in sene B E stata c.nesta i unica 
concessione sui te mi economici e politici del m'>—.ento (atta 
ai giornalisti nel e arso della conferenza stamp i che era de
dicata ai temi del tabacco e della lotta al contrabbando 
«Della finanziano e del condono - ha detto Formica - non 
so niente e smentisco tutto» 

Guido Rossi: 
lasciamo 
morire 
la Borsa 

La Borsa é in ci I,I il mercato 
non funziona ( ora di cam
biare, dal coro dei lamenti 
degli addetti ai lavori man
ca 11 voce di Gudo Rossi Ex 
presidente de Ila Consob 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Rossi ha assunto una posi-
~™"^^*,,,,"*"*—™,"—*~"^^ zione del tutto diversa e ha 
sostenuto che è meg io lasciare morire la Borsa senza ulte 
non illusioni «L'errore- ha detto Guido Rossi ì di pensare 
che la perdita di un inr-rc ato finanziano nazior.)le sia un fat
to grave Gli industria i sono già andati a finanz ...rsi ali estero 
e non vedo perché d crebbero nmanere Quanto a banche 
e agenti di cambio la toro esistenza e stato uno dogli ostacoli 
allo sviluppo della st( '..sa Borsa che avrebbe invece bisogno 
di veri investiton utitu aonali» 

Per Sterpa 
le privatizzazioni 
sono una 
necessità 

Il ministro dei i.ipporti con il 
Parlamento kpidio Sterpa 
(Pii) é tomaio alla canea 
per I adozione di un provve
dimi, nto urgerne che dia il 
via alle privatizzazioni da 
parte dello Stato L'avvio ef-

^™"^^"^^^^"~~"™"^~ fettivo di una politica di di
smissioni - ha spiegalo il ministro - «non e una moda ma 
una necessità» Per 1 esponente liberale, infatti «se non si 
adottano subito misure di privatizzazione dovremmo pagare 
l'elevatissimo prezzo del declassamento intemazionale n-
manendo in una sor.. di limbo, se non peggio [>er una deci
na d'anni, vanificando gli sforzi faiu dalla parte sana del 
paese per pnmegjiars in campo intemazionale» Pare che il 
governo sia onentatti a dare il via alle pnvatiz^azioni attra
verso un provvedimento di accompagnamento della legge 
finanziana per 111992 

aie. Messico 
e Polonia 
«campioni dell 
liberalismo» 

sviluppata Lo si apprende dal 
che sarà pubblicato ci omani 

Trasporti: 
dal '92 nuovi 
servizi 
di cabotaggio 

Secondo la Ce nferenza del
le Nazioni Un te sul com
mercio e lo sviluppo paesi 
come il Cile, il Messico e la 
Polonia sarebbero i ven 
campioni del liberalismo e 
non i paesi che hanno un'e
conomia di m-rcato molto 

rapporto annual •• del Cnuced 

Comincerà ne l'agosto del 
1992 e sarà in predo di offri
re a regime due partenze 
giornaliere dai Nord e due 
dal Sud - tra la Laguna e la 
Sicilia - il servizio di cabo-
taggio studiato dalla società 

"""""mm~m—"^mm~'~^— di navigazioni» «Viamare» 
(gruppo In-Rnmiire) con lo scopo di nequilibrarc il sistema 
dei trasporti in Italia /> ha annunciato l'amministratore de
legato della Finmarc Alcide Rosina, intendendo a Ban ad un 
convegno sui tra<pori Per trasfenre via mare una quota si
gnificativa dell attuak traffico pesante fra il Nctd e il Sud del 
paese la Viamarc ha commissionato cinque lavi di grandi 
dimensioni (lune/he 150 metn e capaci di raggiungere 11 
nodi di velocità), con :e3itc per II trasporto di autocam e se-
mmmorchi Rosina la spiegato che complessivamente si 
potranno togliere dalle strade lungo l'asse «ano considera
to, oltre 500 automoz :i pesanti al giorno La Fmmare punta 
sullo sviluppo del cil otuggio sottolineandone la competiti
vità e l'economicità ri .petto alla soluzione "tultostrada" Ro
sina ha parlato di m.p irmi fino ad un quarto del costo attua
le Anche gli inve< tim nti, i tempi di realizzazione richiesti e i 
consumi energetici «ranno più modesti nspelt > a! trasporto 
su gomma 

Ortofrutta: 

Eresto 
t norme 

di qualità 

Le norme di qualità per i 
prodotti ortofrutticoli e agru-
man, ora solo applicate ai 
prodotti destinati all'espor
tazione saranno adotte pre
sto anche in Italia Al fine di 
nlanciare l'iniziativa e sco-

,,,,,™™,,•,,,,,,•^,^•,*•"~,,,,,,,™ gliere i nodi relativi alla con
creta applicazione delle norme, si é tenuto un incontro pre
so la Confagncoltura nel quale è stato discusso il progetto di 
legge su questo problema presentato dal mini >iro per l'Agn-
coltura Giovanni Gon i 

Dal 3 al 
5 ottobre il 
Congresso della 
Confcoltivzitori 

Si terrà a Rom j dal 3 al 5 ot
tobre il 1 Congresso straordi-
nano della Confcoltrvaton 
Al centro dei lavon le pro
fonde trasformazioni avve
nute in agricoltura che n-
chiedono un rmvo e diverso 

• _ _ » _ a _ _ ^ _ » p » _ _ n _ impegno delle organizzazio
ni professionali • problemi posti in modo sempre più scin
gente dall unificazioni' europea 

FRANCO BRIZZO 

L'incremento del reddito dovuto 
solo al prodotto dei servizi 
mentre l'industria è in piena crisi 
Giunti al pettine i nodi 
del non governo dell'economia 

M N Z O STftTANKLU 

• • ROMA I consumi delle fa
miglie sono aumentati del 
2,9% restano lontani dai ntmi 
degli anni buoni ma rendono 
apparentemente impiegabile 
il persistere della recessione 
nell'industria e la stagnazione 
degli investimenti Le cause 
erano già chiare all'inizio della 
recessione nella prima metà 
del 1990, quando ci eravamo 

trovati di fronte ali incremento 
del reddito dovuto esclusiva
mente al prodotto dei servizi • 
che spesso sono un costo ulte
riore per 1 industria a causa 
della bassa produttività e dei 
costi prezzi crescenti - con 1 in
flazione trainata proprio dai 
prezzi dei servizi II governo 
decise di buttare benzina sul 
fuoco, alimentando l'inflazio

ne sia con l'inaspnmento di 
imposte sui consumi che con 
1 aumento delle tanffe, prose
guendo la strategia del disim
pegno dalle scelte di politica 
produttiva Al punto che persi
no la Confindustna può ora 
criticarlo per questo colpo di 
coda di reagamsmo cioè di ri
fiuto ideologico della pro
grammazione Una Confindu
stna che divenuta essa stessa 
auto-dipendente nella direzio
ne politica, cerca di coprire le 
sue responsabilità ignorando 
uno dei dati clamorosi della 
crisi industriale le vendite di 
automobili sono aumentate 
del 7,1% in Italia ma solo a fa
vore dei fabbricanti esten visto 
che la produzione intema re
sta sotto del 18% E di giustifi
care la nchicsta di svalutazio
ne lira da far pagare ad un set
tore preciso del mercato Inter

no attraverso l'abolizione della 
scala mobile poiché la crisi 
dell'industna italiana sul fronte 
delle esportazioni è ancora 
una volta crisi del gruppo auto
mobilistico visto che nell'insie
me le esportazioni sono cre
sciute anche quest'anno del 
3% La recessione ha colpito, 
con una regolarità che si ripete 
da tre decenni, setton produtti
vi strutturalmente deboli come 
il tessile, il chimico e I agricolo 
È toccato alle Imprese piccole 
perdere di più La svalutazione 
della lira contro il marco po
trebbe migliorare la posizione 
concorrenziale del gruppo 
FIAT nei confronti dei fabbn-
canti tedeschi ? Solo in piccola 
parte e per breve tempo cre
diamo polche i gruppi tede
schi hanno rafforzato la loro 
posizione anche su altri mer
cati D'altra parte il confronto 

sui mercati intemazionali non 
è -on i tedeschi, bensì con i 
§i ipponesi La svalutazione 

ella lira servirebbe forse a 
guadagnare tempo, rafforzan-
< il dispositivo protezionisti

co Ma già l'industria chimica 
sa da tempo, che non ha alter
ni tive o sì porta a livelli com
petitivi intemazionali o perde 
mercati La situazione di albi 
setton - ed In generale delle 
piccole industne - è differente 
p« rene operano livelli tecnolo
gici differenti e, comunque, 
hjmno come "nserva" vaste 
sacche di inefficienza e costi 
es temi che possono essere eli-
m nati anche per mezzo di una 
rapida manovra congiuntura
le Tutti i governi della Comu
nità sanno, da quando hanno 
approvato le direttive'' sul 
mercato unico le quali favori
scono la concentrazione e in
ternazionalizzazione, di avere 

un grosso problema con le pic
cole e medie imprese. Solo Ro
ma finge di non saperlo Cosi i 
Conservatori Inglesi si sono 
convertiti a misure specifiche 
di rilancio delle piccole impre
se, cosi il governo socialista di 
Parigi ha Incluso un sostanzio
so pacchetto di incentivi finan-
zian nella manovra di settem
bre In Italia abbiamo, al con
trario, una stretta selettiva del 
credito La espansione mone
taria è stata attorno al 10% n-
spetto ad un anno fa, di cui il 
7% ingoiato dall'inflazione ma 
lo squilibrio che registriamo fra 
settori produttori di beni fisici e 
di servizi si riproduce ancora 
più ampio nell'offerta del cre
dito che e selezionato dal co
sto e dallo stato dei conti 
aziendali II costo del credito a 
breve per le piccole imprese è 
tornato in molti casi al 17-18% 
Un tempo si attenuava l'impat

to restrittivo allargando il boni
fico degli interessi con fondi 
statali ma questo tipo di mano
vra è già entrata in crisi nel 
1989 quando, ad esempio, 
non si fu già allora in grado di 
finanziare tutta la domanda 
raccolta dall'Artigiancassa La 
manovra fiscale I offerta di ser
vizi alle imprese è, già da tem
po, la via pnncipale seguita 
per ridurre il fabbisogno finan
ziano delle piccole imprese e -
allo stesso tempo - migliorare 
la loro posizione contrattuale 
nei confronti delle banche E' 
su questo terreno anche la 
"Legge Battaglia", approvata 
recentemente non ha Inciden
za I problemi dell'industria, 
dunque, vengono dalla "politi
ca" ma non necessanamente 
dal bilancio dello Stato, dalla 
manovra finanziana. Il rappor
to col mercato è regolato, in 
sostanza, dall'insufficenza de

gli investimenti l'incremento 
del 395 delle esportazioni non 
sarebbe un cattivo usai,.ito se, 
al tempo stesso, le importazio
ni non fossero aumentate del 
5,8% I produtton slamo per
dendo quote del nere. to in 
temo Una spiegazi arie < nella 
composizione della dot landa 
dei consumatori eie m certi 
setton sembra "impazzi» i" Fra 
le auto importante gli incre
menti maggion si h inno per le 
cilindrate elevate, per i prodot
ti di abbigliamento mitiCia in 
testa I abbigliamento •-fortivo 
anche ad alto pre.izo e cosi 
via Dietro la cifre ui iforme 
dell'incremento dei consumi si 
celano altre "congiunture" 
poiché se fino al 19.Ì9 v era un 
contributo notevole delle per
sone a reddito basso sostenu
te dall aumento noin n.ile dH- ' 
le pensioni ad esempio da on 
paio di anni la maggiore spinta 

viene dai ceti he dispongono 
di redditi noi guadagnati 
ossia ottenuti come rendita fi
nanziana 

La cnsi delle capacità dello 
Stato di procur irsi entrate sen
za ammazzar il contribuen
te e I impresa e cosi radicale 
perchè un vas o blocco della 
ncchezza nazi tinaie circola al 
di fuori dei canali visibili II n-
medio suggerito dagli econo 
misti di recupt 'are tassando la 
spesa del reddito C una scor
ciatoia non sei ipre percombi-
le Bisognerebl «? convincere le 
associazioni di gli imprenditon 
che gli schermi offerti a questa 
circolazione eli ricchezza sof
focano anche il mercato e che 
questo alla fine è il più grosso 
svantaggio dei produtton itali 
nai sul mercato europeo Op
pure imporre anche a loro un 
nuovoordine dei mercati 
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Comuni 
Trasporti 
il buco nero 
del deficit 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BARONI 

• • MODENA. I conti in tasca 
alle municipalizzate. Secondo 
i dati più recenti messi a punto 
dal Cispe! nel 1990 i conti delle 
aziende controllate da Comuni 
e Province hanno fatto segnare 
un forte peggioramento com
plessivo dei conti. Le aziende 
in perdita sono risultate 119, lo 
stesso numero dell'anno pre-
cendente, ma il loro deficit di 
bilancio e passato da 4.828 mi
liardi a 5.262. E non basta mo
dificare la situazione per sape
re che altre 189 aziende hanno 
fatto registrare un aumento 
dell'utile (passato, nel suo 
complesso, da 405 a 415 mi
liardi), mentre è rimasto inva
riato il numero di municipaliz
zate che hanno chiuso i loro 
conti in pareggio. 

Il quadro è gravissimo, pres
soché immutato da quattro an
ni a questa parte. Se si guarda 
all'annata scorsa la maglia ne
ra spetta alle aziende di tra
sporto che 'forti, di 112.780 di
pendenti assommano un defi
cit pari a 5.168 miliardi. In que
sto settore l'utile è praticamen
te un miraggio mentre appena 
35 «imprese» riescono a man
tenersi in pareggio. A seguire 
gli acquedotti 32mtliardi di de-
ficilpèr 15 aziende, mentre al
tre 56 ne realizzano 6,9 di uti
li); le centrali del latte (in ros
so per 22,9 miliardi, altre 2 in 
atavo per un totale di 2,8 mi
liardi e altre 6 in pareggio) ; le 
aziende del gas (a fronte di 66 
che totalizzano 127 miliardi di 
utili ce ne sono 9 che chiudo
no in rosso per oltre 30 miliardi 
e 4 che vanno in pari). Elettri
cità, farmacie e igiene urbana i 
seriori produttivi più «sani». Su 
42 aziende elettriche, infatti, 
ben 35 producono utili (229 
miliardi), mentre altre 7 sono 
In pareggio e nessuna in perdi
ta; su 74 farmacie solo due so
no in rosso (ma per appensa 9 
milioni), mentre le restanti 72 
nel 90 hanno prodotto utili per 
32 miliardi. Infine l'igiene ur
bana: 6 società hanno chiuso i 
conti guadagnando (16.2 mi
liardi) , altre 52 sono andate In 
pari, mentre 12 hanno fatto se
gnare un disavanzo di 7,8 ml-

Nei conti dei Comuni e delle 
Province italiane, insomma, 
sono i trasporti il vero «buco 
nero». Ecco perché una delle 
richieste più pressanti venuta 
dal convegno di Modena sullo 
stato della finanza locale ri
guarda il riplano del debito 
pregresso 87/90 (che ammon
ta a 5.500 miliardi) cui nel '91 
si aggiungeranno altri 1.400 
miliardi. 

A questo provvedimento si 
dovrebbe poi accompagnare 
una rigorosa ristrutturazione 
delle aziende in termini di ab
battimenti dei costi e degli au
menti dei ricavi tariffari che an
drebbero allineati «almeno» a 
livello europeo. 

Lo Stato - afferma l'assesso
re al bilancio del Comune di 
Bologna, Walter Vitali - si deve 
fare carico del 65% degli oneri 
per i mutui necessari altipiano 
dei deficit Questa è la condi
zione per un impegno reale 
degli enti proprietari nel risa
namento finanziario di questo 
settore». Vitali va anche oltre: 
«Al fine di consentire le trasfor
mazioni aziendali che vedono 
impegnati già molti comuni -
afferma - occorre approvare 
una norma che non preveda 
oneri per lo Stato. Per i lavora
tori trasferiti dagli enti locali e 
dalie aziende alle nuove socie
tà per azioni occorre poi pre
vedere Il mantenimento del 
trattamento previdenziale pre
cedente, ponendo i relativi 
oneri a carico dei nuovi enti». 

La soluzione della trasfor
mazione delle aziende munici
palizzate in spa, aperte ai pri
vati, comunque non sembra 
essere la soluzione di ogni ma
le. Anche per un vizio congeni
to alla legge che consente que
sto tipo ai operazioni, ovvero 
l'obbligo di mantenere in ma
no publica la maggioranza 
delle azioni. 

•La funzione economica 
della spa - afferma Filippo Ca-
vazzuti, economista - è quella 
di raccogliere i risparmi e di 
rendere possibile il trasferi
mento dei capitali. Perché 
dunque si parla di società per 
azioni? Oa questo punto di vi
sta la legge è un guazzabuglio: 
probabilmente il legislatore, 
abbagliato dal termine spa, si
nonimo di efficienza, ha fatto 
una gaffe. Avrebbe fatto me
glio a parlare di società a re
sponsabilità limitata, forse più 
idonne alle esigenze». 

•Queste osservazioni - con
clude Cavazzuti - riguardano 
una legge che ha visto la luce 
in pieno dibattito sulle privatiz
zazioni. Stiamo parlando, per 
chiarezza, della cessione di at
tività ai privati. Ma più che di 
privatizzazione, si dovrebbe 
parlare di privatizzazione delle 
metodologie del servizio pub
blico. C'è da domandarsi allo
ra se non sarebbe stato più 
corretto lasciare all'opzione 
politica la scelta di ricorrere 
anche a società che non obbli
ghino gli enti locali al controllo 
della maggioranza». 

Annunciato a Roma lo scioglimento 
della componente psi. «Esiste una 
maggioranza riformista, non ha senso 
mantenere divisioni di partito» 

Polemiche tra le due mozioni 
La minoranza: «Ci hanno sbarrato 
l'ingresso in segreteria». Un anno fa 
i comunisti facevano la stessa scelta 

Svolta socialista in casa Cgil 
Se Del Turco aspetta Rimini, i socialisti della Cgil ro
mana hanno già deciso: la componente si scioglie. 
La svolta è arrivata ieri a conclusione della tre giorni 
congressuale della Camera del lavoro al Midas Ho
tel. Polemiche con la minoranza: «Non ci sono le 
condizioni politiche per un suo ingresso in segrete
ria», ha ribadito il segretario. «Minelli rappresenta 
soltanto la maggioranza», è la replica. 

FERNANDA ALVARO ADRIANA T U B O 

• V ROMA. Dalle parole ai fat
ti. C'è voluto un po' per deci
dere, ma ora finalmente e uffi
ciale: la componente socialista 
della Cgil romana va allo scio
glimento. L'annuncio della 
svolta, anticipato da un'intervi
sta rilasciata da Ottaviano Del 
Turco, è stato dato ieri pome
riggio da Claudio Minelli In 
conclusione dei lavori del tre
dicesimo congresso della Ca
mera del Lavoro di Roma. Pro
tagonista dell'unica novità 
emersa dall'assise romana, an
cora una volta il palco del Mi
das Hotel. «Se alla fine di que
sto congresso - ha esordito il 
segretario generale uscente 
davanti a 565 delegati e a nu
merosi osservatori - come tutto 
lascia pensare, si confermerà 
una solida maggioranza rifor
mista, si aprirà a Roma la fase 
di scioglimento della compo
nente socialista». E la «solida 
maggioranza», in tarda serata, 
è stata confermata: 448 voti a 
favore delle tesi congressuali, 
97 contro. A quale condizione 
si potrà procedere7 «A patto 
che ci sia trasparenza nelle 
scelte e nella responsabilità 

del gruppo dirigente -ha ag
giunto Minelli- Non dobbiamo 
rimanere immobili e la spinta 
ci viene propno da quei cin
quemila iscritti in più. E il per
corso può essere breve: dipen
de dalla qualità e dalla consi
stenza della svolta avviata». 

È una svolta, dunque. Con la 
quale dovrà fare i conti la mi
noranza della Cgil ma che, per 
ovvie ragioni, rimanda la nfles-
sionc sul significato politico 
della decisione sia al dibattito 
congressuale nazionale che si 
terrà ad ottobre a Rimini, che 
al rapporti fra Pds e Psi. «Que
sta novità • è stato II commento 
di Agostino Marianetti dell'ese
cutivo nazionale de! Psi - non £ 
senza riferimenti e non è un 
salto nel buio. Ma ha un chiaro 
ancoraggio ad una concezio
ne e adun valore che è quello 
riformista». Anche Carlo Leoni, 
segretario della federazione 
romana del Pds, si è dichiarato 
soddisfatto della proposta: «E 
una decisione che rafforza 
l'autonomia del sindacato dai 
partiti - ha affermato Leoni -
rafforzandone l'unità e il plura
lismo all'interno. Ma poi c'è 

Ottaviano Del Turco 

anche un segnale per la sini
stra romana: sciogliere le logi
che di schieramento e lavorare 
per un'alternativa politica che 
governi la città». 

Quello che e successo a Ro
ma è stato frutto, lo ha lasciato 
intendere proprio Minelli, di 
un accordo preso in nottata tra 
il gruppo socialista, di cui egli 
stesso è il leader, e il gruppo 
che fa a capo a Pizzinato. Una 
mediazione che ha consentito 
di non mettere invotazione, ie
ri mattina, i rimanenti emenda
menti della tesi di maggioran
za, la maggior parte dei quali 

erano stati presentati la sera 
precedente e, inaspettatamen-
le, votati da tutti i delegati. 

f.. adesso? La minoranza del
la Cgil romana, quel 17% pervi-
eacemenle arroccato alla mo
zione di Bertinotti, ha mal di
gesto la decisione. Ed il con
gresso, che doveva fare da 
contraltare alle diverse posi
zioni, è finito per diventare un 
ring dove è prevalsa la linea 
dello scontro aspro che non 
qu<: Ila del confronto. «Ci han
no sbarrato l'ingresso in segre-
*er.i - ha commentato amaro 
Paolo Franco, della segreteria 

Riprendono domani gli incontri sul costo del lavoro 

Franco Marini: «Non serve dire 
bisogna abolire la scala mobile» 

PURO DI S I M A 

•*• ROMA. Non nasce proprio 
sotto buoni auspici l'incontro 
di domani - il primo dopo la 
pausa estiva - sul costo del la
voro. E tutto lascia pensare che 
Martelli dovrà faticare non po
co per evitare che dal primo 
appuntamento di autunno 
emergano distanze incolmabi
li tra le parti. Nonostante l'otti
mismo di Franco Marini, il 
quale ieri ha affermato che -ci 
sono state vertenze in cui si è 
arrivati a delle intese partendo 
da posizioni ancora più distan
ti», la situazione non è delle 
migliori. Negli incontri infor
mali che II vicepresidente del 
Consiglio ha avuto nei giorni 
scorsi, e poi in una serie di di
chiarazioni pubbliche, i sinda
cati hanno detto molto netta
mente che non sono disponi

bili a prendere in considera
zione tagli ai salari reali. Men
tre la Conlindustria sembra 
non aver altro obiettivo che la 
soppressione della scala mo
bile. Il ministro del Lavoro, dal 
canto suo, parlando a .lesolo 
ha detto che questa ipotesi 
non e nemmeno all'ordine del 
giorno come non lo è ilblocco 
dei salari nel pubblico impiego 
chiesto dal presidente degli 
imprenditori 

In verità, non tutti sono con
vinti che la scala mobile sia il 
vero obiettivo dell'organizza
zione degli industriali. Per I di
rigenti democristiani impegna
ti nella festa dell'Amicizia a 
Arona l'intenzione calzare 11 
prezzo sul terreni che gli im
prenditori hanno tradizional

mente praticato nel rapporto 
col potere pubblico. Vale a di
re, fiscalizzazioni, sostegno 
pubblico alle ristruUurazioni, 
contributi agli Investimenti. 
Dello stesso parere sembra "S-
sere Gino Giugni, il quale a 
margine di un convegno sul 
mercato del lavoro tenutosi 
nell'ambito della Fiera del Le
vante, ha dichiarato che le po
sizioni degli industriali sulla 
scala mobile costituiscono evi
dentemente «un argomento 
pretestuoso per ottenere con
tropartite». Il presidente socia
lista della commissione Lavoro 
dui Senato, che fu tra 1 princi
pali ispiratori dei famosi decre
ti del 1984 sui tagli alla contin
genza, si lamenta poi che «si 
paria sempre di una cosa sola 
che è questa maledetta scala 
mobile e non si vuol ricono
scere che, cosi come è ridotta 

Tremila cassintegrati, cinquemila lavoratori in esubero 

L'industria bellica chiede capitali 
ma non per la riconversione 
L'addio alle armi risponde certo ad una giusta istan
za etica e morale, ma ha conseguenze pesanti sul 
piano economico e sociale. Tremila in cassa inte
grazione e 5mila esuberi. La crisi della produzione 
bellica italiana, dicono gli osservatori sull'industria 
militare, si affronta con un serio piano di riconver
sione. Ma le imprese sembrano orientate a chiedere 
più investimenti per produrre nuovi armamenti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTIRDONDI 

••BOLOGNA Industria mili
tare addio. La produzione bel
lica e passata rapidamente dal 
boom della fine degli anni Set
tanta, primi Ottanta, alla crisi 
attuale. Dopo avere raggiunto 
il sesto posto tra I paesi espor
tatori di sistemi d'arma (1.417 
milioni di dollari ne!l'81) e il 
quarto addirittura per le vendi
te ai paesi del Terzo Mondo, 
l'Italia ha visto pressoché azze
rate le proprie esportazioni di 
armamenti: attualmente siamo 
sull'ordine di 40 milioni di dol
lari, per lo più pezzi di ricam
bio e munizioni e comunque 
non superano di 1/3 il livello 
dell'84. Specializzata nella for
nitura di sistemi di armamento 
di media sofisticazióne. l'Italia 
ha perso i mercati del Terzo 
Mondo colpiti dalla crisi, men
tre non ha retto la concorrenza 
con I paesi europei (oltre che 
di Usa e Urss) produttori di ar
mi tecnologicamente più 
avanzate. Tra questi si segnala 

la Germania, l'unico paese che 
incremento il proprio export e 
che 6 oggi nell'occhio del ci
clone per avere armato alcuni 
paesi del Medio Oriente. In ge
nerale, cominciano a farsi sen
tire gli effetti di una polìtica di 
pace, disarmo e di (ine della 
guerra fredda. 

A questo si aggiunge che il 
bilancio della Difesa italiana 6 
ha cominciato a diminuire dal 
'90 in termini reali e quest'an
no in modo ancor più sensibi
le: meno 9,9* per gli arma
menti e meno 13,4* per l'ac
quisto di nuovi sistemi d'arma. 
La spesa militare propriamen
te detta, esclusi cioè I Carabi
nieri, passa dai 18.773 mld del 
'90 ai 19.032 del '91; le previ
sioni del '92 sono di un au
mento a 20.739, ma in ogni ca
so le spese destinate agli arma
menti non raggiungono In ter
mini nominali II '90 e presenta
no un calo di quasi il 10% 
sull'88. Sono dati che danno 

un'idea della crisi che colpisce 
un comparto rilevante dell'in
dustria nazionale, con conse
guenze sociali assai pesanti: al 
30 luglio i lavoratori in cassa 
integrazione erano almeno 3 
mila, mentre gli esuberi dichia
rati dalle aziende sono oltre 5 
mila. E da questo le imprese 
traggono impulso per chiedere 
nuovi investimenti per armi: il 
bilancio della Difesa fermo 
all'1,7% del Pil è ritenuto trop
po basso e mendicano un au
mento almeno al 2%. 

Cifre e analisi sono fomite 
dal Coordinamento nazionale 
degli osservatori sull'industria 
militare che le ha presentate 
ieri a Bologna nell'ambito di 
Convcrsia'91, il salone della ri
conversione dell'industria bel
lica dell'Urss. E proprio l'avvio 
di un programma certo e defi
nito di riconversione e la con
dizione, dicono gli esponenti 
del Coordinamento, per al
tomare le conseguenze socia
li della crisi dell'industria mili
tare. «Il ricorso ai tradizionali 
ammortizzatori sociali, cassa 
integrazione e prepensiona
menti - dicono - è assoluta
mente inadeguato. Cosi come 
non è sufficiente il processo di 
concentrazione di imprese che 
pure in qualche caso - Fiat, 
Alenia - è stato fatto». Infatti 
nelle aziende del gruppo ton-
ncsc (Fiat Ciei, Snia Bpd, Sim-
mel difesa e Whitehead) circa 
un terzo degli addetti sono in 

•ci ssa»; cosi Alenia, nata da un 
processo di ristrutturazione 
delle imprese a PpSs del setto
re, chiede 3 mila esuberi. 

Nel '90 si è registrato un au
mento nominale del fatturalo 
delle prime venti aziende del 
settore (nell'89 il giro d'affari 
globale era sceso da 7.854 a 
7.E 51 mld) ma è il risultato 
delle concentrazioni per cui le 
prime cinque aziende passano 
dal 40% del fatturato globale 
nell 87 a quasi il 50% dell'anno 
scoi so Quanto al grado di di
versificazione, i dati delle pri
me venti aziende, dicono gli 
esponenti del Coordinamento, 
sembrerebbero evidenziare 
una riduzione del peso della 
produzione militare sul totale 
delle attività: dal 50% del 1987 
al 38% del '90. Un dato però, 
influenzato dal buon anda
mento, in alcune grandi impre
se delle produzioni civili. Infat
ti, in 9 delle prime venti azien
de la dipendenza dalla produ
zione militare e di oltre il 90%. 
Le esperienze significative di 
conversione dal militare al civi
li perora sono assai limitate, la 
pia significativa riguarda la El-
san dì (Jenova. Avviare concre
tamente un piano di riconver
sione significa innanzitutto per 
le aziende mettersi in una «otti
ca di mercato» ma e necessa-
no «assicurare una domanda 
pubblica pluriennale in settori 
civili come l'ambiente, la sani
tà 2 la protezione civile». 

nazionale Fiom - £ un atto gra
ve che contraddice le conclu
sioni dell'esecutivo nazionale. 
Il segretario può ritenersi sod
disfatto ha scelto di essere il 
segretario della maggioranza». 

Le conseguenze di quanto è 
successo icn nelle stanze del 
Midas romano si sentiranno da 
qui al congresso di Rimini. La 
stessa intervista del numero 
due della Confederazione, Ot
taviano del Turco, lo dimostra: 
«Se al prossimo congresso la 
maggioranza della Cgil darà 
segni di lucidità e lungimiran
za, allora io annuncerò l'inizio 
della fase di scioglimento della 
componente socialista». Del 
Turco aspetta Rlm'ni, Minelli 
ha spianato la strada. «A Roma 
va l'onore di aver avviato una 
nuova rivoluzione nel nostro 
sindacato - ha spiegato Fulvio 
Vento, segretario generale Cgil 
Lazio - Del resto eravamo stati 
i primi anche quando deci
demmo lo scioglimento della 
componente comunista». 

Fino a ieri la situazione era 
un po' a pelle di leopardo. 
Nessuna regola definita, se 
non al termine dei congressi di 
categoria regionali o di Came
re del lavoro, la divisione sulle 
tesi. Percentuali diverse tra 
maggioranza e minoranza a 
seconda delle regioni. Dibatti
to a volte incandescente a To
rino, dove il segretario della 
Camera del lavoro ha invitato 
la minoranza ad «autoscìo-
gliersi». Ha spiegato che se l'a-

*Ia bertinottiana non accetterà 
le linee di fondo della maggio
ranza, non potrà accedere alla 
guida del sindacato. Alla Fiom 
lombarda il 59,67% per la mag

gioranza e il 37,86% alla mino
ranza, ma conclusione unita
ria sia nella lista dei membri 
del nuovi direttivo, sia nel pro-

eramma di attività biennale 
btazioni plebiscitarie a Bolo-

fna dove la tesi Trentìn-Del 
ureo ha raccolto il 91% dei 

consensi e il 97% degli iscritti 
ha approvato il programma. E 
ieri a Roma la votazione dei 
due documenti congressuali 
non ha smentito le premesse 
del segretario: 261 voti a favo
re, 62 contrari e 13 astenuti per 
la tesi di maggioranza. Quello 
della minoranza ha raccolto 
60 adesioni, 248 voti contran e 
11 astenuti. 

I congressi in svolgimento in 
questi giorni sembrano rispet
tare quel modus vivendi trova
to a giugno-luglio per smussa
re le polemiche: direttivi eletti 
su liste bloccate e a voto pale
se (la Fiom lombarda ha tro
vato l'unanimità a anche nel 
voto segreto), divisione tra 
maggioranza e minoranza sul
l'elezione della coppia di se
gretari. Ma la fase più incalzan
te comincerà tra poco, quando 
si svolgeranno i congressi re
gionali del sindacato e quelli 
nazionali di categoria. 

E in questo clima si Intrec
ciano le divisioni per i nnnovi 
delle cariche. Il primo punto 
dolente è la Fiom, l'organizza
zione dei metalmeccanici, do
ve è in corso un «pesante inter
vento al vertice». La proposta 
confederale che vede Viaevani 
nuovo segretario, sarà discus
sa al prossimo comitato cen
trale in programma per il 26 
settembre. 

adesso in guanto a grado di 
copertura, alla fine dei conti 
sarebbe meglio lasciarla cosi 
com'è». 

~a situazione di stallo che si 
prolila, per Raffaele Morese se
gretario generale aggiunto del
la Cisl, è dovuta anche al fatto 
eh ; il «governo non e in grado 
dì pensare in grande». Poi sia 
Agnelli che De Benedetti, se
co ido Morese, sono in difet
to. £ «sconfortante che siano 
proprio gli industnali - osserva 
Morese - più esposti alla con
correnza a concentrare la di
scussione solo sul costo del la
vora senza dire una parola sul 
perche sono caduti gli investi
menti, la qualità dei prodotti e 
l'ir novazione tecnologica» Se 
per Giuliano Cazzola, segreta
rio confederale della Cgil, una 
delle ragioni delle difficoltà 
della trattativa, come del com-

Franco 
Marini 

Bonn al G7: 
per TlJrss stiamo 
pagando troppo 

ANTONIO POLUO SALIMBEHI 

• • ROMA Sembra jn I Im già 
visto qualche mese la: l'entu
siasmo pro-Urss si stempera 
quando si tratta di redistribuire 
li carico del fardello finanzia
rio tra i paesi del (J7, ri club 
dell'economia intemazionale 
di cui fanno parte !>"ati UniU, 
Giappone, Germania Francia, 
Gran Bretagna, Italia e Cana
da. Con un paradosso in più ri
cordato dal ministro cegli Este
ri De Michelis: «11 ruo o di -i pae
si europei nella coofer.szione 
con l'Urss era più facile a luglio 
di quanto non lo sia adesso 
anche se le condizioni politi
che sono migliori». (I ministro 
italiano ricorda il vuoto di po
tere in Urss e un caos istituzio
nale che rischia di piolu rigarsi. 
L'assenza di controllo degli ag
gregati dell'econorria idalla 
moneta, al deficit in lem a, alle 
entrate, alla produzone e di
stribuzione) non è certo uno 
stimolo agli Investimenti esteri. 
Una via per facilitare la e oope-
razione secondo De Michelis è 
quella di rendere il iubk> con
vertibile: «Ciò nchi edera un 
fondo di stabilizzazione che 
potrebbe essere fi anziato da
gli stessi sovietici. Però i sovie
tici non possono vtndere in
genti quantitativi di c iò jicrchè 
farebbero crollare i p iez/,i e al
lora dobbiamo pensarti noi 
occidentali». De Micheli-» non 
lo dice, ma si tratta di essere 
più flessibili rispetto alla stretta 
logica dei due tempi: pn ma ve
diamo come pratica»; «• rifor
me e poi arriveranno i cipitali. 
Bush ha deciso di farsoldare ì 
motori delle navi tanche di 
aiuti alimentari: dagli Su- ti Uni
ti le derrate per far fronte al 
lungo inverno sovietico arrive
ranno. Ma prelevare Sondi dal 
bilancio non se ne pe ria. Tokio 
sembra molto interessila allo 
scambio ventilalo dalla Russia 
di Eltsin: sistemazione dell'af
fare delle Kurili contro aiuti im
mediati tra 8 e 15 miliardi di 
dollari. Ma alla Germana non 
basta. Nelle ore in cui i v«cemi-
nistri del tesoro e dell'econo
mia del G7 si incontri ino a Dre
sda per cercare una ntposta 
concordata alle sempie più 
pressanti richieste sovietiche, 
Bonn riapre l'antica qu ustione 
della ripartizione equa. «Dopo 
lo scacco golpista e e chiarifi
cazioni giuridiche <?a!>' dal-
l'Urss, i governi occicenlull de
vono dichiarare le loro ci iasio
ni cosicché si sappia se voglio
no davvero sostenere le rifor
me in Urss o no», dice un alto 

funzionano governativo Bonn 
ripete che il canco dell'unifica
zione tedesca jiesa abbondan
temente sul b lancio federale 
(il deficit inter io ha raggiunto 
il 5% del prodotto lordo). E 
che la Germana ha contribui
to per l'Urss nella misura del 
59% del totale :legh aiuti inter
nazionali sottoforma di doni o 
di crediti gara ititi, l'Italia si è 
piazzata al 9'd, b Francia al 
2%. Giappone, Stati Uniti e 
Gran Bretagna insieme hanno 
fornito invece '. miliardi di dol
lari, poco meno del 7% degli 
aiuti. 

Dagli incontri di Dresda non 
arriveranno decisioni. Ivicemi-
nistri del G7 appronteranno 
un'agenda di priontà mante
nendo separati il capitolo degli 
aiuu immediai i (alimentari e 
medicine) dn ll'intervento a 
medio-lungo penodo per il 
quale l'Urss di ivrà passare at
traverso il Fondo Monetano In
temazionale. Ofigi con i tecnici 
dei 7, si nunivcono pure gli 
«sherpa» di Swzia, Olanda e 
Svizzera e domjni sarà la volta 
del gruppo di avoro dell'Ocse 
che dovrà valutare lo stato del
le singole economie occiden
tali. 

Un altro scodilo che divide il 
G7 è la politica commerciale. 
Mentre si preparava il vertice di 
Londra con Corbactov, uno 
degli argomenti prefenti da 
Usa, Giappone e Slati Uniti per 
tenere l'Urss sul filo sospeso in 
attesa di radKjih riforme era: 
«trade non aid", commerci non 
capitali freschi che avrebbero 
tolto lo stimolo a nforme radi
cali. Ora sono proprio gli inte
ressi commerciali - conditi con 
un po' di cinismo elettorale - a 
guidare i comportamenti di 
qualche goveiio «amico» di 
Gorbaciov. Lo Cee 6 molto 
preoccupata perchè nel giro di 
pochi giorni, le richieste imme
diate di aiuti dlimentan sono 
state triplicate VUOIP indagare 
direttamente le necessità so
vietiche. Nella Cee, lo scontro 
tra chi vuole f.ivonre le espor
tazioni cecosliyvacche, polac
che e> ungheresi prima verso 
l'Urss e poi verso i paesi comu
nitari è ormai scoppiato. La 
Francia e sul banco degli accu
sati, Mitterrand non vuole per
dere i voU degli agricoltori. Ne 
approfittano subito gli Usa: la 
resistenza eurcpea ad aprirsi 
ai prodotti dell'Est dimostra di 
chi è la colpa del fallimento 
del negoziato commerciale 
Gatt. 

plesso della manovra econo
mica, sta nel fatto che governo 
e partiti politici affrontano le 
questioni c o n l'occhio fisso al
le elezioni del '92», il leader 
della Uil Giorgio Benvenuto 
spera «che Martelli resti coe
rente con l'impostazione ini
ziale della trattativa» e governo 
e imprenditori siano in grado 
di esprimere «uno slancio vita
le per realizzare un accordo 
ragionevole». 

Lavoro 
S'infortuna 
e l'azienda 
lo licenzia 
• • SIRACUSA. Dopo il dan
no la beffa. Una tragica bef
fa. Resta vittima di un infor
tunio ed in ospedale dove 
viene ricoverato apprende 
di essere stato licenziato in 
tronco dall'azienda per la 
quale lavorava. La notizia, 
grave e singolare, diffusa ieri 
sera dall'Agenzia giornalisti
ca Italia, riporta in modo 
stringato l'episodio di cui è 
stato protagonista Bruno Pe
coraro, 24 anni, operaio del
la ditta «Sardamag» di Sira
cusa. 

Il lavoratore si era procu
rato gravi ustioni ad un pie
de, scivolando su un conte
nitore di calce viva. Subito 
soccorso da alcuni compa
gni di lavoro, è stato traspor
tato in ospedale. Qui, dopo 
qualche ora, ha appreso sdi 
essere stato licenziato dal ti
tolare della «Sardamag». 

Non si conoscono le moti
vazioni adottate dall'azien
da per giustificare un cosi 
grave e drastico provvedi
mento. Sulla vicenda è stata 
aperta un'inchiesta da parte 
degli organismi preposti alla 
vigilanza sul rispetto delle 
norme di sicurezza nei can
tieri di lavoro. Contro il li
cenziamento Bruno Pecora
ro ha annunciato che ricor
rerà al Pretore del lavoro. 
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CONGRESSO 

CGIL 
Riunione Nazionale di 

«ESSERE SINDACATO» 
19 settembre - Ore 3.30 

AUDITORIUM DEL LAVORO 
Via Rieti - Roma 

o.d.g.: 
«Il Congrasso della Cgil e le 

prospettive di Essere Sindacato» 

PtìOPHrHTARrO 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de l'Unità 

Invia la tua domanda 
completa eli tutt i i dati 
anagrafici, residenza pro
fessione • cacto* fiscale, 
alla Coop itoci de «l'U
nità», via Barbarla, 4 -
40123 BOLOGNA, ver
sando la quota sociale 
(minimo diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 
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Assegnati / 
ieri a Capri / 
i Premi / 
Graham Grecie 

• • Sono stati assegni ieri a 
Capri i Premi San ."chele. 
Quest'anno, la sezlonliserva-
ta agli auton di articol/i carat
tere culturale. è stata»itolata 
a Graham Greene, Celebre 

/ 

scrittore inglese scomparso re
centemente, che della giuria 
del Premio San Michele aveva 
fatto parte per molti anni. Il ri
conoscimento intitolato a 
Greene (e riservato ad articoli 
incentrati sulla sua opera) è 
andato a Vito Arnoruso, Carlo 
Carena, Stefano Manferlottl, 
Giovanni Naldi e Giuseppe Sal
tini. Il Premio San Michele per 
la saggistica, invece, è stato as
segnato al volume Giovanni 
Paolo II per la pace nel Golfo, 
stampato dalla Librerìa Editri
ce Vaticana. 

Qui accanta, 
una classila 
posa 
di Karl Marx 
fotografato 
a Londra 
nel 1875. 
Più a sinistra, 
un ritratto 
diJohn 
Stuart Min 

Intervista a Umberto Cerroni: «Il socialismo è la via della democrazia 
j non il contrario». La piena estensione della cittadinanza è 
/ un'acquisizione molto recente. Ambiguità, limiti e ritardi 
! della tradizione marxista e le rare eccezioni del Novecento 

I diritti del Duemila 
È in corso ditampa L'Almaiacco Pds 1992 che sarà 
distribuito BI corso della sottoscrizione. Il nuovo 
Almanacco) un vero e proprio identikit culturale a 
più voci dea nuova formazione politica, delineato 
tra storia di movimento operaio, attualità sociale e 
dibattito filsofico. Anticipiamo qui parte di un col
loquio coriUmberto Cerroni, tratto dal capitolo «Le 
correnti difensiero, le tra«izioni, le idee guida». 

BRUNO QMVAQNUOLO 

•ni Marx, (pensiero giuridi 
co moderni] la fondazione 
scientifica dite scienze sto»-
co-sociali. I Ai della biograta 
Intellettuale < Umberto Ceno
ni si ricollep.no a questi uè 
ambiti teortedi fondo. Da evi 
si dipana urs copiosa produ
zione di stuij che spazia dille 
dottrine libeali. a quelle socia
liste (Inclus gli ordinamenti 
sovietici, eh» tu tra i prirti di 
analizzare),fino al panonma 
più recente delle scienze so
ciali. Nel tecente La altura 
della democrazia (Metis Chie
si, 1991) Cenoni toma incora 
una volta su uno dei lucri de
cisivi del suo impegnodi tutti 
questi armi la 'centrato irri
nunciabile delle istituzoni de
mocratiche1 come cerniera tra 
11 mondo degli intercali e quel
lo del valori, delle Idic. Un in
terlocutore d'obbliga dunque 
per discorrere di democrazia, 
emancipazione e Jocialismo 
dalla prospettiva di Questo fine 
secolo segnata dal trollo della 
tradizione comunisti. E anche 
per misurare l'inclcfenza di tut
te queste cose sulU cultura del 
Pds. 

n lena della dmtocrazla ri
torna centrale con la erta! 
del ftnatlamo Meologko e 
degU assetti b M u i In one
sti anni novanta. È un richia
mo ancora cmtraddetto In 
tante parti dd mondo, ma 
divento moto torte per la 
coscienza del popoU. Una 
aspiratone allunga durata, 
da tempo .atelto polare, de-

cjafadl chiederti prendendo
la aa po' atta lontana: a par
ure da quando, a tuo avviso, 
l'orizzonte puramente Idea
le detta democrazia ha co
minciato a tradursi In un 
concreto cammino di eman-
dpazlooe amaria? 

Storicamente la democrazia è 
avvolta da un alone contrad
dittorio. In fondo essa è da 
sempre, potenzialmente, pro
messa di emancipazione, «stel
la polare», come tu dici. Eppu
re la sua traduzione politica 
appartiene ad una storia molto 
recente. Alcune premesse al 
fiorano senza dubbio nell'Ali 
ne del IV secolo, ma entro for< 
me di convivenza che nessuni; 
potrebbe ancora considerar* 
un modello: ventimila atenid 
liberi da una parte e duecenti 

mila schiavi dall'altra. In gene
rale il tempo delle idee non 
coincide affatto con quello 
delle istituzioni concrete. Fino 
all'attuazione piena del suffra
gio universale, esteso in Euro
pi alle donne solo nel secon
do dopoguerra, si è sempre 
pensato alla democrazia sen-
zi il diritto di decidere da parte 
d tutti, prescindendo quindi 
d>l popolo sovrano come sog
golo costitutivo. Certo di de-
nocrazia in senso coerente e 
rem dimidiato si cominciò a 
tarlare fin dalla metà dell'800, 
On Stuart Mlll ad esempio. Ma 
It prima proposta politica uffi
cile, in termini di suffragio 
«(versale esteso, venne nel 
XX secolo dalla Comune di 
Prigi. Un fatto che può stupi
s s e si pensa alla sordità di 
cadette prova nel secolo suc-
ecsivo il movimento operaio 
veto il problema democrati
co, 

UlrittJ democratici vennero 
•ttovalntaU In nome dd 
•aliamo e della fòrza, come 
alla tradizione conservatri
ci spesso polemica verso le 
•tdnescne sedazioni della 
Berta». Perché dunque 

Sita «sordità., InnegabU-
le assodata ad ogni mo-

d con grandi battaglie di 
éandpazione? 

Sarbhe- dovprmn rammenta
re «e fino agli esordi del '900 
la emocrazia rimase una be-' 
stomi» per i papi #» ppr i lirw»-
ralChi si diceva democratico 
erìpso facto un «fuori legge» 
pché si trovava di fronte ad 
upotcre repressivo dal quale 
etto esclusi i lavoratori, le 
dine e gli analfabeti. Un si
sma proprietario che sem-
riva immodificabile senza la 
•lenza e che generava con-
iccolpl sovversivi. Il proleta
rio e tutti quelli che lavorava-
0 alle dipendenze di qualcu
no, venivano quindi spossessa-
1 di ogni facoltà politica. Non 
tosi invece il cittadino dotato 
ili «ragione». Una ragione che 

ondo la tradizione idealisti-
a europea doveva coincidere 

con la soppressione degli inte
ressi sensibili. La denuncia sto
rica ad opera di Marx del dirit
to astratto che prescinde dagli 
interessi e nondimeno li na
sconde al suo intemo nasce 
proprio di qui. 

È stato allora U movimento 

operalo ad Innestare carrara 
e democrazia sulla concre
tezza degli interessi e del la
voro? 

Si può dire, ma fino ad un cer
to punto. È il movimento dei 
lavoratori a lanciare la questio
ne, a propugnare questa salda
tura. Si tratta dapprincipio di 
una sfida, di una tecnica di lot
ta, più che di una strategia 
condivisa fino in fondo. L'uni
versalismo invocato contro il 
censitarismo borghese viene 
infatti costantemente smentito 
dall'ideologia del classismo 
proletario. Mi riferisco come è 
chiaro al concreto atteggia
mento politico adottato verso 
il problema delle istituzioni 
nella lotta per il potere. 

Un ambivalenza forte che ri
guarda lo «testo Marx... 

In parte anche Marx, nella cui 
opera ci sono due anime: l'ani
ma intellettuale e scientifica e 
quella del militante che co
struisce delle tecniche di lotta 
legate al suo tempo come la 
«dittatura del proletariato». Più 
grave è l'equivoco in cui Incor
reranno dopo di lui i suoi se
guaci che scamateranno per 
strategie universali delle posi
zioni contingenti, storicamen
te circoscritte. A ben guardare 
però Marx aveva intuito II valo
re universale della democrazia 
nel mondo moderno. Mi riferi
sco alle pagine della Crìtica 
della filosofia hegeliana del di
ruto pubblico dell843. E tutta
via questa percezione univer

salistica era venuta a cozzare 
contro i sistemi liberali, chiusi 
nella gabbia del classismo pro
prietario. Ciò ha sospinto Marx 
e il marxismo su un terreno di 
lotta giustificato nell'Ottocen
to. Il guaio 6 che tutto questo 6 
durato ben oltre l'Ottocento. 

Certe rigidità cominciano a 
scioglierai già con Engels e 
Kautsky. Bisognerà tuttavia 
attendere U dibattito revisio
nista Interno alla socialde
mocrazia per rimettere a 

. fuoco U problema, non è co
ki? 

Engcb e Kautsky s o n o molto 
più duttili sul piano della lotta 
democratica. A quell'epoca 
l'azione del movimento si mi
sura con lo Stato assumendo 
fisionomia nazionale e di mas
sa E tuttavia entrambi temono 
ancora che l'universalismo dei 
diritti democratici possa rap
presentare una remora, un fre
no per l'universalismo rivolu
zionario della classe operaia. 
Poiché il determinismo dell'as
setto proprictaro insidia la 
coerenza delle istanze demo
cratiche, i socialisti adottano 
un determinismo economlcl-
stico d'altro segno, continuan
do a sottovalutare la democra
zia, il primo che riesce a sot
trarsi a questa spirale, tra Otto
cento e Novecento, e Eduard 
Bernstein. Egli chiarisce che 
entro il nuovo panorama so
ciale, non polarizzato tra le 
classi come volevano gli orto
dossi, I diritti democratici non 

sono più lo strumento del 
bourgeois, del cittadino-pro
prietario, ma possono delinca
re dinamicamente il profilo 
universalistico della società 
moderna. 

la strada Indicata da Bern-
•teln fa sbarrata da una ca
tena di eventi Imprevedibili: 
la guerra, che divide U movi
mento socialista, l'Involu-
ilone nel mondo liberale e 
l'Ottobre 1917... 

Sul continente europeo gran 
pule dal liberalismo rotola 
verno il fascismo, con l'ecce
dono doiringhiitorra, dolio 
Francia e del mondo scandi
navo. Per quel che attiene al 
movimento comunista mi pare 
che sul piano storico sia ne
cessario un giudizio equilibra
to. Direi allora che è stato so
pravvalutato il ruolo della Rivo
luzione d'Ottobre come gran
de evento di trasformazione 
sociale della realtà russa. E sta
to invece sottovalutato l'ele
mento intemazionale. I bol
scevichi vincono sul tema del
la pace Questa è laverà novità 
che- da impulso, almeno ini
zialmente, al rilancio delle au
tonomie nazionali e all'idea di 
un nuovo equilibrio di pace 
come quello prefigurato dalla 
Soc ietà delle Nazioni. 

SI può forse parlare di con
vergenza «oggettiva» tra U 
presidente americano Wil
son, animatore detta Società 
delle Nazioni, e Lenin, dopo 
Brest-Utovsk. Tuttavia per I 

bolscevichi alla pace, Intesa 
soltanto come tregua, veni
vano anteposte la crisi del-
l'ImperiaUsmo e la rivolu
zione mondiale... 

Ciò era indubbiamente vero 
per i comunisti sovietici, ma 
quel che volevo sottolineare è 
che la rivoluzione slessa vince 
in nome della pace, Quando si 
affermerà il comunismo di 
guerra, già con Lenin, comin
ceranno le prime gravi defor
mazioni, destinate ad acuirsi 
poi nel corso dei conflitti tra 
Stalin, Trotzkj e Bucharin. Gli 
anni Venti dpi resta sono anelli 
in cui il fascismo comincia a 
radicarsi come movimento in 
Europa |>oiiendo ic basi per la 
presa del potere che avverrà 
con l'appoggio dei liberali. 
Questo peraltro rimane un 
problema storiografico ancora 
da approfondire. Croce e Gen
tile infatti erano entrambi libe
rali. Anche in Germania Hitler 
va al potere con il supporto de
cisivo dei liberali. Il «controve
leno» fascista usalo contro la 
rivoluzione ucciderà anche il 
liberalismo. A (are le spese di 
quest'insieme di contraccolpi 
saranno insomma sia la pace 
che la democrazia. 

Quali furono Invece tra le 
due guerre 1 limiti del socia
lismo europeo, alla fine tra
volto dalla bufera in Italia e 
In Germania? 

Nonostante il grande contribu
to storico e tante lotte di eman
cipazione il socialismo euro

peo fu preda di un determini
smo massimalistico incapace 
di indicare veri sbocchi politi
ci. Non riuscì a stabilire un'al
leanza con il liberalismo socia
le più avanzato, come nel se
condo dopoguerra. Sottovalu
tò i nuovi caratteri della società 
di massa e l'insidia del nascen
te fascismo. Pensando a Wei
mar tuttavia, che rimane un ca
so emblematico per la disfatta 
della democrazia, sarebbe giu
sto considerare due fattori de
cisivi. Il primo luogo l'ostilità 
anutedesca delle potenze al
leate, che, come previde Kev-
nes, avrebbe determinato esiti 
catastrofici. E poi l'influenza 
negativa dell'Ut» sulla Oeuria-
nia. destinata a lacerare ancor 
di più i socialisti già divisi dagli 
anni della guerra. Mentre i li
berali slittano verso il fascismo, 
sul versante opposto prevale la 
folle idea staliniana del social-
fascismo, a cui fa riscontro uno 
statalismo totalitario avverso 
alla democrazia. 

È U clima Ideologico segnato 
daU'IperpoliUclsmo antide
mocratico e dalla cosiddetta 
•guerra civile europea», che 
blocca le vie d'uscita alter
native polarizzando lo scon
tro... 

In quegli anni contro il pensie
ro apertamente antidemocrati
co nessuno teorizza coerente
mente la democrazia. Non lo 
aveva fatto Weber, non lo fece 
certo Lenin, non lo fecero sino 
in fondo i liberali e i socialisti 

nel loro insieme. A parte le 
ragguardevoli eccezioni di 
Bernstein, Kelsen (con dei li
miti sul suffragio universale) e 
di certi austromarxisti, E in Ita
lia di Gobetti e Rossell i. 

Oltre a quelle che llu dtt, le 
concrete eccezioni sono 
rappresentate dal V Sellare al 
suol inizi e dal IW Deal 
americano. 

Beveridge e Roosevelt, grandi 
figure politiche degli unni iren-
ld-qudi<uiUi vengono pio lardi. 
Lo ricaduto teorica di: le ntato 
sociale, a cui possiamo asso
ciate i Iiriv in/ini, sia llcllVjJCld 
di Schumpeter, in Democrazia 
e,Capilatéano. Il mondo anglo
sassone, non investilo dalla 
pressione fascista, 'tionesce 
dallo schema della «filiera ci
vile europea», anzi ne rappre
senta la smentita Ciò avviene 
perché le classi dirigenti di 
quelle nazioni mostraro lungi
miranza e grande ca pai ita di 
direzione politica. C'irei che 
proprio l'Inghilterra, con il suo 
sistema politico-sociale molto 
avanzato, poteva rapprewnta-
re in Europa un punto di riferi
mento perii socialismo. 

. Venendo Infine all'oggi e 
all'Italia, per conci «aere 
vorrei attore rivolfieril una 
domanda su una quetittone 
controversa, Inerente al si
gnificato stesso dell'acgettl-
vo «socialista., che In qual
che modo connota, seppur 
non in senso esclusivo, I! 
Pds, un partito che ha chie

sto di aderire aB'Internazlo-
nale sodattsu. Per esemplo 
come valnd da questo punto 
di vista la fermala, adottata 
al XVTJI congresso del Pd e 
che permane nel deliberati 
del nuovo partito, secondo 
la quale «ila democrazia è la 
vu del sodattsnio>7 

La democrazia e la moltiplica
zione delle «dignità» dell'uo
mo, le quali oggi, a deferenza 
dell'unica «dignità» teorizzata 
da Kant, ci appaiono plurime 
cociooconomlcn, giuridica, 
nazionale, sessuale e cosi via. 
La iui*Jciua dignità Jet «.iliadi-
no sta nell'insieme di dotazio
ni che. possono renderlo riav-
vero sovrano e partecipe. Ho la 
sensazione che la democrazia 
rappresenti un capitolo più va
sto rispetto alle immagini del 
socialismo consegnateci dalla 
tradizione. Un nuovo sociali
smo dovrebbe intanto abban
donare del tutto lo statalismo e 
l'idea dell'espropriazione eco
nomica, lasciandosi alle spalle 
il classismo economicista lega
to alla teoria marxiana del va
lore-lavoro. In ogni caso l'ac
cento per me batte sulla de
mocrazia, sul cittadino e i suoi 
molteplici profili sociali. Il so
cialismo, in tal senso può esse
re tutt'al più definito come la 
coscienza sociale diffusa dal 
carattere espansivo della de
mocrazia. Rovescerei allora la 
formula che tu citavi e direi: «Il 
socialismo £ la via della demo
crazia», non il contrario. 

Ejalla Croazia un grido d'allarme per 6000 anni di arte 
•m AREZZO. Insieme allAi-
goslavia in frantumi, c'èna 
buona fetta di storia eujea 
custodita nei musei di fea-
bria che rischia di sbriciarsi. 
E una fetta consistente, (ma
ta dalle testimonianze de ci
viltà che hanno messo pie In 
questa terra dalla preuria a 
oggi, ma le pareti musejforse 
non basteranno a projgerla 
dai proiettili o dal pefclo di 
saccheggi. Per questo preoc
cupazione cresce, a gfdare i 
reperti dall'antichità]! Me
dioevo, affiancati drnobili, 
orologi, arredi sacri lprati fra 
il XVI e il XX secolo, a danno 
corpo alla mostra d «Tesori 
nazionali della Croaf» in cor
so nella basilica imore di 
San Francesco ad AJzo. 

Sotto vetro e sottf volte af
frescate qui si riassiono qua
si seimila anni di sta suddivi
si in due capitoli: ili idoletti. 
tanto stilizzati quio affasci-r 

nanli, di divinità femminili 
adorate nella regione fra il 
4.000 e il 3.000 avanti Cristo, si 
giunge a velocità vertiginosa 
ad anelli in bronzo e crocefissi 
del XIII secolo, documentando 
cosi il patrimonio del Museo 
archeologico di Zagabria. Do
ve è custodito un tesoro davve
ro importante per l'Europa, a 
giudicare dall'impegno profu
so nel catalogo dal suo diretto
re Ante Rendic-Miocevic nel 
farci capire che in Italia ora ve
diamo soltanto un assaggio 
dei moltissimi pezzi rimasti sul 
tormentato suolo croato. 

Come se fosse scattata una 
gara a raccontare quanto ci sa
rebbe da vedere ma che. per 
ragioni pratiche, é rimasto nel
la capitale croata, anche il di
rettore dell'altro museo di Za
gabria, quello delle arti deco
rative, nel catalogo non rispar
mia elogi per i paramenti, i 
mobili dal gotico a oggi e per 

Una ricchissima mostra ad Arezzo 
ripercorre la preistoria balcanica 
e la modernità dell'Est europeo 
Ma i tesori del museo di Zagabria 
ora rischiano di andare dispersi 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO MILIANI 

tutti quegli oggetti che non 
hanno varcato il confine. I re
sponsabili dei due musei forse 
non intendevano suonare il 
campanello d'allarme, quan
do scrivevano le introduzioni 
ai cataloghi, eppure, che lo vo
gliano o meno, le loro parole 
rinfocolano il timore di una 
qualche bomba annientatrice 
di importanti capitoli della sto
ria balcanica ed europea. Per
ché la sostanza è che i due 
musei non illustrano esclusiva

mente il passato della Croazia. 
Turt'altro. nella regione si sono 
intrecciate popolazioni, com
merci, religioni, che hanno 
contribuito alla storia europea, 
ne hanno segnato il percorso 
dall'età del ferro alla moderni
tà, e perdere tante testimo
nianze sarebbe un danno irre
parabile. E la mostra sa dare 
un'idea di quanto rischia di 
andar perduto. 

Il recipiente in terracotta del 
periodo classico della cultura Une degli antichi reperti croati esposti ad Arezzo 

di Vucedol che, a forma di una 
colomba panciuta ma essen
ziale, risale alla metà del Terzo 
millennio avanti Cristo, può far 
da degno ambasciatore per le 
produzioni in ceramica dei po
poli preistorici in Croazia. Ne 
difettano di attrattive stilistiche 
oltre che storiche le bestiole 
stilizzate che diventano dei 
graziosi pendenti o i bracciali 
in bronzo, forgiali sulla soglia 
della nuova era cristiana, che 
indicano il cammino di antichi 
popoli in fuga dalla preistoria. 
Come non passano inosserva
te le sezioni dedicate all'Egitto 
e alla classicità greco-romana, 
balzano agli occhi le fibule, gli 
orecchini a cestello in oro, il 
delizioso anello da capelli in 
oro (ma forse è un orecchino) 
bizantino del VII secolo, in
somma tutti quei piccoli pezzi 
dai secoli mcdioevali che por
tano la firma di tribù germani

che nonché slave. Non | lassa
no inosservati quest oggetti 
perché I cosiddetti •bfirbari» 
omiai non fanno più l'atira né 
dobbiamo glorificare la classi
cità greco romana, m i ; nche 
perché spilloni, vasi e armi 
stanno qui a testimoniare le 
prime presenze degli slavi dal 
VI-VII secolo d.C. 

Per i croati invece è una pie
tra miliare il primo re) -erto pa
leocroato, un'iscnzion«' su 
un'architrave dalla c'iiesa di 
San Pietro a Muc Con ii, che è 
però assente dalla mcstr.i.are-
tina e quindi lascia il pesto a 
altri reperti della cristianità la
vorati all'insegna delle sempli
cità e, anche qui, di costante 
una stilizzazione delle forme. 

E ancora storia, scrii ta da un 
artigianato di qualità alterna 
ma sempre raffinato v soprat
tutto più intemazionaie, il set
tore proveniente dal museo 

delle arti decorative. La devo
zione religiosa ha naturalmen
te la sua parte, a cominciare 
dai santi e dalle sante In legno 
policromo scolpiti scolpiti da 
artisti italiani, tedeschi oppure 
croati. Ma sono i cristalli di 
epoca nnascimentale, gli oro
logi Biedermeier. gli stipi fasto
samente decorati, per non par
lare delle lampade art nou-
veau, che acquistati da mezza 
Europa fanno pensare a un 
crocevia di influssi, di aperture 
e anche di chiusure dell'aristo
crazia e poi di una borghesia 
in crescita e sensibile alle mo
de di Vienna, capitale non solo 
politica dell'Impero austro-un
garico. Anche qui, è la storia 
europea che si racconta e si in
treccia a quella croata. 

La mostra sui tesori croati ri
mane aperta tutti i giom: 
(9.30-13; 15-1SI30) fino al 20 
ottobre. 
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Chirurgia 
e fermaci contro 
il distacco 
della retina 

Con una sempre più stretta collaborazione tra chirurghi ocu
lari, genetisti e farmacologi sarà possibile risolvere quel tre
quattro percento di casi in cui la sola chirurgia non ha suc
cesso nell'impedire il distacco della retina. Questa una delle 
principali indicazioni scaturite dal terzo congresso intema
zionale sulla chirurgi vitreo-retinica organizzato dalla Fon
dazione Bietta per l'oftalmologia appena conclusosi a Roma. 
La chirurgia oculare e gli Interventi di vitrectomia - cosi ha 
notato il professor Mario Stirpe dell'Università di Roma -con
sentono oggi di risolvere con successo circa il novantacin
que per cento dei casi. É quindi sui problemi non ancora ri
solvibili che si sta concentrando la ricerca oftalmologica 
mondiale. Questi insuccessi, secondo Stirpe, sono causati 
da particolari cellule probabilmente implicate nella crescita 
di membrane che, all'interno dell'occhio, provocano un 
raggrizzimento della retina e portano quindi alla cecità. Al
cune di queste cellule sono già state individuate e si sta pro
vando a bloccarne la crescita con sostanze chimiche. Corti
sone e farmaci anti-tumorali a bassi dosaggi, per esempio, si 
sono dimostrate in parte efficaci, ma ancora troppo tossiche 
per tutte le altre cellule. 
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Inutile 
l'autoesame 
per scoprire 
I tumori al seno? 

Perderebbero tempo le don
ne che si autoesaminano il 
seno per scoprire formazio
ni cancerose. Lo afferma il 
principale consulente sani
tario del governo inglese, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Donald Acheson, secondo il 
• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ quale la pratica sarebbe non 
solo Inutile ma rischia addirittura di diventare pericolosa «in 
quanto da alle donne un falso senso di sicurezza». L'osserva
zione di Acheson - come egli stesso ha precisalo durante la 
presentazione del rapporto sulla salute dell'Inghilterra - è 
dovuto all'allarmante numero di morti per questa malattia 
registrato tra le donne inglesi. L'anno scorso in Inghilterra e 
in Galles sono decedute per il tumore alla mammella tredici-' 
mila persone: un tasso tra I più alti in Europa. 

Nei cimiteri 
dello Zimbabwe 
non c'è posto 
peri morti 
di Aids 

Si muore cosi tanto di Aids 
che nei cimiteri dello Zim
babwe non c'è più spazio di
sponibile. Lo hanno affer
mato le pubbliche autorità 

- di Harare. precisando che, 
non riuscendo più a far fron
te alla richiesta di loculi, si 

sta esaminando la possibilità di cremare le vittime di Aids. 
Secondo l'agenzia di stampa governativa «Ziana», nel giro di 
tre anni la situazione diventerà drammatica, non solo per 
quanto riguarda i cimiteri: la richiesta di bare sarebbe infatti 
tale «da mettere in crisi l'industria del legname del paese». 
GII ultimi dati del ministero della sanità locale dicono che 
oltre dtclottomlla persone sono affette dall'Aids, mentre un 
decimo della popolazione - circa un milione di individui -so
no sieropositivi. 

Poco applicate 
in Cina 
le leggi 
sull'ambiente 

In Cina la legislazione per la 
tutela dell'ambiente trova 
scarsa applicazione. Molti 
cittadini privati e alcune im
prese si rifiutano di pagare le 
sopratasse sulla vendita di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alcuni beni, volute dall'a-
^ • " • • " ~ genzia cinese sulla protezio
ne dell'ambiente. La denuncia e stata fatta dal direttore del
l'osservatorio sulle leggi ambientali Chen Ren. Le leggi ci so
no e sono anche valide, ha affermato Chen Ren, ma non tro
vano seguito nei regolamenti della burocrazia che dovrebbe 
applicarle. Carente è anche il coordinamento tra le diverse 
amministrazioni preposte al problema. Chen Ren ha infine 
dichiarato che forse la situazione migliorerà nei prossimi an
ni, grazie alla nascita di nuove imprese che fin dall'inizio 
delle attività sottopongono la produzione a rigorosi test am
bientali. 

Medicina nucleare 
persaperne 
di più dopo 
l'infarto 

Lo studio del cuore attraver
so le più moderne e sofisti
cate tecniche di medicina 
nucleare é un metodo molto 
efficace per analizzare le-
condizioni dei pazienti col-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ piti da infarto miocardico e 
™*""'•^"»»^^^^"""" ,~" per valutare le loro possibili
tà di riabilitazione. Di questo si è parlato nel convegno sulla 
medicina nucleare che si è svolto a Maratea. La cardiologia 
nucleare, secondo-alcuni dei medici e dei chirurghi interve
nuti, consente una classificazione dei soggetti, distinguen
doli tra quelli «a basso rischio» e quelli «ad alto rischio» di al
tri infarti o di patologie cardiovascolari connesse. 

MARIO AJU.LO 

L'analisi del sangue 
nella futura 
diagnosi dell'ulcera 
• 1 Grazie a un semplice 
esame del sangue sarà proba
bilmente possibile sapere se 
una persona è affetta da ulcera 
duodenale o da un'altra im
portante malattia dell'appara
to digerente. Alla ribalta della 
ricerca è infatti il pepsinogeno 
1, prodotto da alcune cellule 
secretive dello stomaco e in 
grado di diventare un impor
tante marker. 

•Già sappiamo - cosi ha 
spiegato il professor Rodolfo 
Cheli, primario della Divisione 
di Gastroenterologia dell'ospe
dale San Martino di Genova e 
presidente del meeting in cor
so nel capoluogo ligure - che il 
pepsinogeno 1 risulta notevol
mente aumentato quando un 
paziente soffre di ulcera duo
denale. Il dosaggio di questa 
sostanza nel sangue, effettua
bile facilmente tramite un nor
male prelievo, potrebbe però 
riservarci altre interessanti pro
spettive di applicazione nel 
prossimo futuro. Il tasso di pe
psinogeno 1. oltre ad essere 
correlato con le gastriti, può in
fatti rappresentare un significa

tivo indicatore per i tumori del
lo stomaco». In pratica la pre
senza in quantità alterata di 
questa sostanza nel «angue 
può diventare, in un prossimo 
futuro, un'importante spia del
la salute della parte alta del tu
bo digerente. A questo punto, 
ovviamente, l'indagine an
drebbe approfondita per indi
viduare con precisione che co
sa non funziona. 

Interessante, al riguardo, l'u
tilizzo dcU'ecoendoscopio, 
uno strumento diagnostico 
che sembra destinato a miglio
rare in maniera significativa le 
attuali potenzialità di interpre
tazione di molte lesioni del tu
bo digerente. L'esempio più 
calzante delle possibilità appli
cative della metodica può es
sere il pancreas, organo che 
da sempre rimane difficilmen
te Indagabile con precisione 
per la sua particolare posizio
ne anatomica. 

Uno spazio importante • nel 
meeting che si svolge a Geno
va • riguarda infine il contribu
to che l'informatica può offrire 
al gastroenterologo. 

Un perfetto omicida: geniale e folle, tenebroso 
ed eccentrico. Così appare nella letteratura e nel cinema 
Ma forse occuparsi di numeri è un mestiere come un altro 

Il killer? Un matematico 
Wm «C'è la tendenza ad esa
gerare grossolanamente le dif
ferenze fra I processi mentali 
dei matematici e quelli delle 
altre persone, ma non si può 
negare né che il talento per la 
matematica sia uno dei doni 
più specializzati, né che, nel 
loro insieme, i matematici si 
distinguono in modo partico
lare per versatilità o abilità ge
nerali. Si può dunque tranquil
lamente scommettere che la 
produzione matematica di un 
matematico degno di questo 
nome sarà Infinitamente mi
gliore di tutto quello che- po
trebbe fare di diverso, e sareb
be ben sciocco se si lasciasse 
sfuggire la minima occasione 
di esercitare il suo unico talen
to per dedicarsi a un lavoro 
mediocre in altro campo. Solo 
l'età o le necessità economi
che potrebbero giustificare un 
sacrificio del genere». Cosi par
la Godfrey H. Hardy della sua 
attività di matematico («A Ma-
thematician's Apology», Cam
bridge University Press, 1940: 
ed it. Garzanti, 1989). E ag
giunge: «Un uomo che tenti di 
giustificare la sua esistenza e la 
sua attività, deve porsi due do
mande distinte. Una riguarda il 
valore del suo lavoro, l'altra le 
ragioni per cui lo fa. indipen
dentemente dal suo valore. La 
prima domanda è spesso mol
to difficile e la risposta scorag
giante, ma la maggior parte 
della gente troverà senza fatica 
la risposta alla seconda do
manda: faccio questo mestiere 
perché è l'unica cosa che mi 
sento realmente di far bene. 
Faccio l'avvocato perché ho 
un certo talento per questo la
voro. Faccio l'avvocato perché 
ho la parola facile e mi interes
sano i cavilli legali. Ammetto 
Che sarebbe meglio fare il poe
ta o il matematico, ma pur
troppo non sono dotato per 
quelle attività». 

Una scelta «normale» si di
rebbe quella di fare il matema
tico. Nella Immaginazione col
lettiva tuttavia l'idea del mate
matico viene spesso collegata 
al binomio genio e sregolatez
za. Ho letto con molto interes
se gli articoli sul film in fase di 
realizzazione sul matematico 
Renato Caccioppolli, morto 
suicida nel 1959. Mi preoccu
pa un poco il fatto che le paro
le più ricorrenti siano «genio, -
pazzo, alcolizzato, eccentri
co». Di quale matematica si oc
cupasse, pur essendo un «ge
nio» della materia, negli artico
li non si parla. Chissà come si 
commenterebbe il fatto che a 
proposito di un famoso lettera
to o scrittore si dicesse che era 
un «genio letterario» e poi si 
parlasse di tutt'altro. Il nome di 
Renato Caccioppoli ha trovato 
posto nella storia della mate
matica Italiana e quindi nella 
cultura del nostro paese in 
quanto era un «matematico», 
non per altro. Per saperne di 
più si può rileggere l'articolo 

che il matematico napoletano 
Carlo Sbordone ha scritto in 
occasione del convegno orga
nizzato all'Università di Napoli 
in onore di Caccioppoli nel
l'anniversario della morte (/'£/• 
nfóf del 7/5/89). 

Ma torniamo alla questione 
sollevata da Hardy: faccio il 
matematico o l'avvocato per
ché so fare solo quello. «Se so
no in volo su un aeroplano e 
ho voglia di discutere con il 
mio vicino di posto, alla do
manda "che mestiere faccio" 
rispondo "l'avvocato". Se inve
ce non ho voglia di discutere 
rispondo "Il matematico". L'in
sieme di coloro che sono o 
scocciati o spaventati dalla se
conda risposta coincide prati
camente con tutta l'umanità. 
In questo modo avrò un viag
gio quieto e tranquillo. Qual
che matematico vorrebbe che 
la propria professione avesse 
una immagine più interessante 
verso l'esterno; il problema di
pende anche dal poco interes
se che abbiamo suscitato nella 
letteratura» ha scritto la mate
matica Mary W. Gray in un arti
colo apparso di recente su 
«The Mathematica! Intelligen-
cer» (voi. 12 n. 1, 1990, Sprin-
ger-Verlag, Berlino). La Gray 
slava recensendo un volume 
dal titolo «Advanced Calculus 
of Murder» di Erik Rosenthal 
(St. Martin's Press, New York, 
1988). Ne ha approfittato per 
fare un breve quadro di alcune 
recenti opere (letterarie, tea
trali o cinematografiche) in 
cui compaiono matematici. Il 
campo è ovviamente ristretto 
al mondo anglosassone. Ricor
da la Gray le opere teatrali di 
Tom Stoppard, che ha messo 
in scena, a Londra, un mate
matico in «Jumpcrs» e un fisi
co, che tratta del famoso pro
blema dei 7 ponti della città di 
Koenigsberg, in «Hapgood». 
Spunto dell'articolo la recen
sione di un libro giallo, «Ad
vanced Calculus of Murder». Si 
tratta del seguito di «Calculus 
of Murder» (St. Martin's Press, 
New York, 1986) di cui è uscita 
qualche anno fa l'edizione Ita
liana nei gialli Mondadori (l'U
nito del 10/1/1987). La va
riante nel titolo dei due libri 
«Calculus» e «Advanced Calcu
lus» (Murder significa uccisio
ne, omicidio) risulta chiara a 
chiunque si occupi di matema
tica. «Calculus» è il nome dato 
ai corsi di analisi matematica 
che corrispondono al nostro li
ceo scientifico mentre «Advan
ced Calculus» corrisponde a 
quelli a livello del primo e se
condo anno universitario. Pur
troppo il secondo volume ha 
avuto scarso successo, fi intro
vabile e quindi non mi è stato 
possibile leggerlo. Devo quindi 
attenermi al giudizio della 
Gray che lo giudica molto me
diocre. 

In un altro libro, da cui è sta
to tratto un film, entrambi di 

Sembra una scelta «normale» quella di 
lare il matematico. Nella immagina
zione collettiva, tuttavia, l'idea del ma-
l ematico viene spesso collegata al bi
nomio genio e sregolatezza. Non si di-
aostano da questo atteggiamento al
cune opere (letterarie, teatrali, cine
matografiche) anglosassoni in cui 

compaiono matematici. Un esempio 
per tutti: Presunto innocente, un ro
manzo di Scott Turow da cui è stato 
tratto il film interpretato da Harrison 
Ford. Se non avete letto il libro (o visto 
il film) provate ad indovinare che me
stiere fa l'assassino dell'avvenente av
vocato, interpretato da Greta Scacchi? 

grande successo, compare un 
matematico o meglio uno stu
dente di matematica. Non è II 
inai abbastanza osannato li
bro della Fallaci «Insciallah» 
i IVnità del 29/9/90) in cui il 
protagonista e uno studente 
molto poco brillante di mate
matica, ossessionato dalla ma-

MICHlUIMMHt 
lefica influenza della matema
tica sulla vita. Si tratta di «Pre-
sumed Innocent» di Scott Tu
row (Farrar Strauss Giroux, 
New York, 1987; ed. it. Monda-
don, 1987) da cui è stato tratto 
il film omonimo diretto da 
Alan Pakula ed interpretato da 
Harrison Ford e da una splen

dida Greta Scacchi. 
Il film sembra seguire passo 

passo il libro ma in realtà, e lo 
si capisce solo nel finale come 
in ogni buon giallo, l'anda
mento del film è profonda
mente diverso da quello del li
bro. Si possono vedere il film e 
leggere il libro e ci si divertirà 

Disegno di Mitra Dlvshall 

in entrambi i casi. Qu.-il è la di
versità fondamente le tra libro 
e film? E il ruolo della Tiatema-
lica, 6 ovvio! Per potè" chiarire 
la questione devo necessaria
mente parlare del colpevole, 
quindi chi non avesse letto il li
bro o non avesse visto il film è 
avvisato. Il protagonista è un 
viceprocuratore, F.o/at ^Ru-
sty) rC Sabich, il rappresentan
te della pubblica accusa nei 
processi. Viene accusato di 
aver ucciso una su;i ?r veaente 
collega e di aver architettato 
una messa in scena per far 
pensare ad uno stupri>. Inoltre 
il fatto che gli venga affilata 
l'indagine peggiorerei ulterior
mente la sua posinole; b si 
accuserà di intralci ire le inda
gini. In realtà l'omicida è la 
moglie di Sabich, Itarbara. La 
differenza fondarne nule tri il 
film e il romanzo è d ie nel li
bro il protagonis a capiste 
molto presto chi è il colpevole 
e si rende conto di non potè; 
far nulla per sm itinerario 
mentre nel film è solo illa fine, 
casualmente, che Jal ich sco
pre che l'omicida ( la moglie. 
Uno dei motivi per i quali la so
luzione è diversa ( dovuta al 
fatto che in un film n< ;n si può 
non mostrare repressione 
della faccia del puligonista 
che ha compreso, nentre nel 
libro la spiegazione del mo
mento in cui il protagonista 
«capisce» è rimanda :a per iHet-
tore alla fine. Ma vi è un altro 
motivo. Nel film è s olo accen
nato che la moglie il Sabich è 
una studentessa di materrati-
ca. Se è molto chiara eh; è 
una moglie frustrata .«. intulce 
che è anche una .>.!uient«sa 
frustrata di matematica.'Ci 
mette 10 anni a scrvere lafesi 
di laurea! Tuttavia queste rela
zioni nel film sono n argfeli. 
Nel libro hanno un i uol< es
senziale. Esprimono la ine
renza tra un prociroorcche 
ha un certo talento, chela la 
parola facile e che <ì i incessa
lo ai cavilli legali e 11 noglie 
che «con i suoi medi bischi, 
la sua avversione gi:m;r;e per 
la maggior parte deglicsseri 
umani, il suo lato tersboso e 
taciturno e il suo .iroenle di 
passioni personali e i «lo più 
non confidate, polir» messere 
considerata un''; cntrica 
(ancora!!1). Barbari tmbra 
una prigioniera volo-Ina tra 
le pareti di casa: la tieroin or
dine impeccabilmcntc.ii oc
cupa del figlio e lavoracenza 
tregua con le sue loi mie e i 
suoi algoritmi al cornar». In 
lei lo «spirito matemnticoiene 
sempre a galla». Natuiallente 
Sabich, che pure ècotreo ad 
usare i computer ne .uosvo-
ro, non perde occg.'iomper 
sottolineare d ie «dei profemi 
del computer non cariiscctul-
la». Aveva provato Barila, 
quando erano giovani, a «re 
lezioni al futuro marito. q»n-
do egli «cercava, assurdarm-
te, di affrontare il calcolose 

probabnente la non corretta 
traduzifle di "Calculus", vedi 
sopra). !>er il programma 
sclenlifk di rigore all'univer
sità». In l Sabich «amava l'in-
telligenzlfenxo, la bellezza 
da regina . ido!p«ccrìte, gli 
abiti impxahili, il fatto che 
fosse figli di un medico e 
quindi chtosse "normJe" (le 
virgolette sno di Turow!)». Ma 
Sabich avibbc dovuto capirlo 
subito: stfiava matematica! 
Leggeva sciata sul divano te
sti «ìncomjnsibili". Era attrat
ta soprattir i dalle procedure 
e dagli eur i . Naturalmente 
questi «indi di colpevolezza» 
(l'essere stante di matema
tica) sono e icrninati qua e là 
per il libro, ̂ mmenti si capi
rebbe subiti jhi è il colpevole. 
Il tutto si ch,,isce quando Sa
bich, assoltojpiega al suo col
lega detectivehi è l'assassino. 
«Immagina uà donna, una 
donna strana<.illa mente rigo
rosa, matemaca. Molto chiu
sa. Rabbiosa depressa. Quasi 
sempre incaveata. Con la vita. 
Con il marito..;.a donna è ma-

• lata nello spiri? e nel cuore, e 
, forse anche nda testa, se pro

prio vogliamo netterò tutte le 
carte in tavolai La donna, os-
•sessionata dalk relazione del 
narito, arriva ala conclusione 
di uccidere. «Cane può riuscir
ci? É un probbma magnifico 
per una donnacapace dei li-

; velli più intricai del pensiero 
complesso». Qiale migliore 
assassino di uro studente di 
muematica? Na purtroppo 
(ed è la tesi dela Fallaci) «la 
viti, sembra, noi segue le re
gole infallibili della matemati
ca, le cose non Iranno come 
Barbila aveva pianificato». Bi
sogni dire ad odor del vero 
che I colpevole non viene né 
pubicamente; scoperto né 
puniti quindi un risultato del 
suo nelodo «matematico» lo 
ottiene Insomma, la matema
tica noi paga, ma poco ci 
manca. 

' La morale potrebbe essere, 
. riprendendo le parole di Har

dy, che ioli bisogna impedire 
ad un appassionato di mate
matica, soprattutto se un poco 
eccentrici:, di mudiate libera
mente la sia materia preferita. 
Si rischia (i fare una brutta fi
ne. 

Quello cke manca ai mate
matici, concludeva nel suo ar
ticolo Mary Gray, e un eroe po
polare. Un serial televisivo con 
protagonista un matematico. 
La serie «LA. Law» (Legge a 
Los Angeles) ha fatto aumen
tare il numero di studenti di 
legge negli Usa. A quando, si 
chiede la Gray, un serial dal ti
tolo «M.I.T. Ma*> (matematica 
al Massachusetts Institute of 
Tehcnology di tloston) magari 
con Rigde Forrester nel ruolo 
principale? (Per i lettori della 
pagina della scienza Rldge è il 
protagonista del mai abba
stanza osannato serial «Beauti
ful»). 

Il nostro ambiente, fatto di formicai e grattacieli 
• i Come si Insegna ai ragaz
zini fin dalle elementari, la fo
tosintesi, utilizzando l'energia 
solare, «sintetizza» anidnde 
carbonica e acqua in glucosio, 
liberando ossigeno, e la respi
razione combina il glucosio 
con l'ossigeno liberando andi-
dride carbonica e acqua. Le 
due reazioni sono simmetri
che, nel senso che quella che, 
per la fotosintesi, costituisce la 
situazione di partenza, costi
tuisce per la respirazione la si
tuazione di arrivo: la fotosinte
si, monopolio degli autotroli, 
parte da materia disordinata e, 
utilizzando l'energia solare, 
produce materia ordinata, co
me i tessuti vegetali; la respira
zione è svolta da tutti gli orga
nismi - sia autotrofi che etero-
trofi - ricavandone energia, e 
trasforma la materia ordinata 
in materia disordinata, cioè 
anidride carbonica e acqua 
che vengono restituite all'am
biente. Anche gli eterotrofi 
sanno Imprimere ordine alla 
materia, ciascun organismo le 
imprime il proprio ordine ca
ratteristico, cosi che le bacche 
rosse del pungitopo, tutte 
uguali, servono all'allodola per 
conservare e riprodurre le pro
prie caratteristiche di allodola, 
e all'usignolo per conservare e 
riprodurre le proprie caratteri
stiche di usignolo: ma il pungi
topo, autotrofo, imprime it 
proprio ordine di pungitopo 
(cioè conserva e riproduce le 

proprie caratteristiche di pun
gitopo) alla materia disordina
ta, mentre gli eterotrofi iprimo-
no il proprio ordine, di allodo
la o di usignolo, a materia già 
ordinata dal pungitopo: quindi 
l'autotrofo produce ordine, im
primendolo alla materia disor
dinata, mentre l'eterotrofo mo
difica un ordine già esistente, 
prodotto dall'autotrofo. 

Se vogliamo descrivere que
sta situazione con il linguaggio 
della fisica, e specificamente 
della termodinamica, che defi
nisce «entropia» la misura del 
disordine, possiamo dire che 
la fotosintesi contrasta l'au
mento dell'entropia, e che la 
respirazione lo accelera. Oggi 
la maggior parte degli ecologi, 
seguendo l'insegnamento di 
Georgescu-Roegen, considera 
la bassa entropia come «la» ri
sorsa ambientale fondamenta
le, e valuta l'aggressività di 
un'azione umana contro l'am
biente in termini di aumento 
dell'entropia. Non si tratta di 
un'arbitraria scelta linguistica 
ma di un modo di guardare la 
realtà che ci aiuta, e dovrebbe 
aiutarci, a orientare I nostri 
comportamenti: ma troppo 
spesso trascuriamo di tener 
conto delle indicazioni di que
sta bussola. 

Il 2° principio della termodi
namica ci avverte che «l'entro
pia dell'universo aumenta»: 
questo aumento della misura 

L'ambiente è la risultante di condizio
ni esterne alla vita, come la distanza 
dal Sole o le eruzioni vulcaniche, e di 
condizioni create, o influenzate, dalle 
diverse specie viventi. Compresa la 
specie umana. Noi dunque abbiamo a 
che fare con l'«ambiente» e non con 
l'iambiente naturale» inteso come ciò 

che è estraneo all'uomo. Soltanto 
questa lettura ci aiuta a superare il 
dualismo uomo-natura, quella sepa
ratezza che ci ha spinti ad atteggia
menti di dominio. Un dominio che ha 
accelerato il degrado entropico del
l'ambiente. E da questa lettura si rica
vano alcune indicazioni pratiche. 

del disordine non implica né 
una diminuzione della materia 
rvì una diminuzione dell'ener
gia, ma implica una diminu
zione della loro disponibilità. 
L'energia perde disponibilità 
quando il calore si disperde di
minuendo la temperatura, la 
materia perde disponibilità 
quando diventa un miscuglio 
omogeneo. Per esempio, le 
nostre attività minerarie posso
no prelevare dal sottosuolo 
questo o quel materiale solo in 
quanto i materiali sono distri
buiti nel sottosuolo in concen
trazioni diseguali, in forma di 
«wne», di «filoni», di «giacimen
ti»- nei miscugli omogenei non 
possiamo prelevare nulla, se 
non con costi energetici che 
fa'.no aumentare l'entropia in 
qi into si producono enormi 
qi intità di calore .che si di
sperde diminuendo di tempe
ra-ira, cioè si può rimediare 
alla scarsa disponibilità della 
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materia facendo diminuire più 
rapidamente la disponibilità 
dell'energia. Georgescu-Roe
gen ha raccolto moltissimi dati 
sul fatto che la disponibilità 
della materia va diminuendo. 

Poiché gli sforzi fatti per su
perare l'indisponibilità della 
materia si traducono in un au
mento della indisponibilità 
dell'energia, si può parlare di 
disponibilità, o indisponibilità, 
della «materia-energia». Le atti
vità specilicamente umane, in
tese a modificare l'ambiente, 
cioè il lavoro, costituiscono 
sempre un aumento dell'en
tropia. Queste riflessioni forni
scono orientamenti di com
portamento. 

Per esempio: l'agricoltura 
sostituisce alberi che produco
no molto legno, poco amido, 
poco olio, con cereali che non 
producono legno, producono 
poca cellulosa, molto amido, 
molto olio. Questo significa 

che la produzione di materiali 
poco biodegradabili, poco «re
spirabili», con l'agricoltura vie
ne sostituita dalla produzione 
di materiali rapidamente bio
degradabili, agevolmente «re
spirabili». L'agricoltura provo
ca cosi un aumento degli ani
mali, quindi un aumento della 
respirazione, quindi un accele
razione dell'aumento dell'en
tropia: perciò l'agricoltura non 
costituisce un'attività sostenibi
le. La sua insostenibilità viene 
aggravata da un feed-back: gli 
uomini, accorgendosi che la 
messa a coltura di nuove terre 
ha provocato non solo l'incre
mento demografico delle loro 
famiglie (scopo perseguito) 
ma anche quello dei topi (fall 
out involontario), e non riu
scendo a sterminare i topi, si 
vedono costretti a mettere a 
coltura terre sempre più este
se. Il capitalismo interviene do
po dieci millenni dall'inizio del 

processo, e gli imprime uni 
potente accelerazio n-: ma i 
processo è iniziato 'la dieci 
millenni. 

Si ricavano da tali - flessioni 
indicazioni sia pr<iii:he che 
teoriche di grande rilievo. Si 
possono studiare fonile di pro
cacciamento di amidi e oli di
verse da quelle che •. aratieriz-
zano l'agricoltura tradizionale. 
Ma, finché il procacciamento 
degli alimenti eneifienci viene 
effettuato attraverso ' agncol-
tura tradizionale, la coltivazio
ne dei cereali deve ? ver luogo 
solo nella misura no.i!ssaria a 
soddisfare i bisogni a imentari, 
e si deve evitare chi: e ssa ven
ga effettuata per fonine all'in
dustria matenali che possono 
essere sostituiti da allr, ottenu
ti da attività non aj:n>-ole (te
nendo conto, ovvia minte, del 
loro costo entropico ì M deve 
evitare che. grazie all'interdi
pendenza delle eCD'omie, il 
capitalismo costnnpe. l'agricol
tura dei paesi poveri ì tornire 
materiali all'indust"i.i, e co
munque a coltivare pii) terra di 
quanta ne occorra coltivare 
per soddisfare i bii, igni ali
mentari delle loro p< illazio
ni, e. con metodiche oil alto co
sto entropico. Il procaccia
mento degli alimenti proteici 
deve avvenire in me r ic-ra svin
colata dalla coltiva;:i TO', cioè 
attraverso la caccia e la pesca 
(che, a differenza dcP'agntol-

tura. sono sostenibili) piutto
sto che attraverso l'allevamen
to basato sulle foraggere. Sul 
piano teorico, le riflessioni che 
abbiamo fattoci avvertono che 
noi abbiamo a che fare con 
«l'ambiente», non con «l'am
biente naturale» nel senso che 
solitamente si d.\ a questa pa-
•ola, impiegandola per desi
nare ciò che è estraneo ai-
uomo, che non subisce e non 
a mai subito la sua influenza, 
ambiente è la risultante di 
indizioni estcìie alla vita, co
li la distanza del Sole o le 
azioni vulcaniche, o di con
cioni create, o influenzate, 
de diverse specie viventi 
ciipresa la specie umana: le 
akc azzurre hanno concorso 
a rmare l'ambiente immet-
teio nell'atmosfera grandi 
quotila di ossicino, la specie 
urriia ha concorso a formare 
l'aliente attraverso l'agricol
tura» attività minerarie, la co-
struine di metanodotti, la 
costolone di grattacieli ma 
un ktanodotto è «naturale» 
quar, lo è la ((allena wravala 
da uitalpa, e un grattacielo è 
«natile» quanto lo è il formi
caio, iltanlo questa «lettura» 
dell'adente ci aiuta a supe
rare il lalismo uomo/natura. 
quella»Parate«a che ci ha 
spinti , atteggiamenti di do
minio- i dominio che ha ag-
greditodeterioialo l'ambien
te, nel Sso che ne ha accele
rato il di-ado entropico. 

^ > < A 
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Tilda Swinton 
tra Shakespeare 
e Derek Jarman 

È Isabella in Edoardo II di 
Derek Jarman. HA vinto la 
Coppa Volpi per la migliore 
interpretazione femminile. 

Dalla Gna 
una voce cpntro 
la censura 

•Sono contento. Ora spero 
che II Leone d'argento aluti 
l'uscita del film in Cina». In
tervista con II regista Zhang 
Yimou, autore di Lanterne 
rosse: una storia senza tem
po che ha acceso le ire del
la censura. 

Il massimo riconoscimento 
al film di Nikita Michalkov 
Premio speciale della giuria 
al portoghese de Oliveira 
Argentò per Philippe Garrel 
Zhang Yimou e ferry Gilliam 
Migliori attori River Phoenix 
e l'inglese Tilda Swinton 

Quattro anni dopo Od domìe, snobbato a Cannes, 
Nikita Michalkov conquista un grande festival con il 
Leone d'oro per Urga. Vediamo chi è questo russo 
di grande talento, rampollo di una famiglia dell'in
tellighenzia» moscovita, rievocando la sua carriera 
ricca di ottimi film e di «aggiustamenti» politici. Un 
uomo per tutte le stagioni dell'Urss, tranne una: 
quella della perestrojka, che non ha mai amato. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

A L M U T O C M m * ! 

••VENEZIA. Il patronimico di 
Nikita Michalkov è Scrgeevic, 
ovvero «figlio di Sergej*. Perché 
questo attacco «onomastico», 
vi domanderete? Perché il bab
bo di Nikita, Sergej Michalkov, 
é l'uomo che ha scritto le paro
le dell'inno nazionale sovieti
co, ed è stato presidente del
l'associazione degli scrittori 
della Repubblica federativa 
russa. Ma tutto ciò ai tempi di 
Krusciov e di Breznev, quando 
Gorbaciov non era ancóra nes
suno e, Boris Eltsln non sogna
va, nemmeno nel suoi sogni 
più selvaggi, di essere eletto 
democraticamente presidente 
della Russia. 

Non bisognerebbe mai di
menticare queste cose, quan
do si pensa a Nikita Michalkov 
e al milieu politico-intellettuale 
dal quale provengono lui e II 
suo fratello maggiore Andre), 
anch'egli notissimo regista che 
pero ha assunto il cognome 
della madre, Konchalovskij. 
Natalia Konchalovskaja, ma
dre dei due, era d'altronde.una 
nota scrittrice e traduttrice, 
mentre un bisnonno (Vasilll 
Surikov) e un nonno (Piotr 
Konchalovskil) erano pittori. 
Una famiglia di artisti e di intel
lettuali che ne hanno viste di 
tutti i colori, e a tutto sono so
pravvissuti. Eduardo De Filip
po, che una volta a Mosca fu 
ospite di Sergej Michalkov. 
usava raccontare di questi due rll dello scrittore: il mag-

Andrej caniccio e già un 
po' azzimato (oggi é un bellis
simo signore, vive tra Mosca, 
Parigi e Hollywood, e parla 
correntemente quattro o cin
que lingue) e il piccolo Nikita 
vivacissimo, che durante la ce
na tirò fuori da qualche casset
to alcune decorazioni ricevute 
dal babbo ai tempi di Stalin e 
le mostrò all'Illustre convitato 
italiano. Per ricevere subito 
l'imbarazzato rimbrotto del 
padre... 

Cosa c'entra, tutto ciò, con il 
Leone d'oro che Nikita Michal
kov ha ricevuto ieri a Venezia? 
C'entra, perché il premio vene
ziano è la consacrazione defi
nitiva per un regista dal talento 
indiscusso, ma la cui carriera 
ha conosciuto alti e bassi spes
so legati alla situazione politi
ca dei suo paese. Michalkov fu . 
la grande scoperta di una stori

ca edizione della Mostra di Pe
saro, alla fine degli anni Set
tanta: anni di breznevlsmo sta
gnante, anni in cui registi di 
grande spessore erano in Urss 
costretti al silenzio (due nomi 
per rutti: Elem Klimov e Aieksej 
GermanY Ebbene, in quel 
tempo Nikita faceva un film al
l'anno ed era l'unico regista 
sovietico ufficialmente «espor
tabile» in Occidente: era, in
somma, molto coccolato, con 
quel po' po' di famiglia alle 
spalle, e questo non significa 
certo negare il valore di film 
come Oblomov, come Cinque 
serate, come Schiava d'amore. 
autentici gioielli. Ma in quegli 
stessi anni, capolavori come 
Agonia di Klimov o // mio ami
co Ivan Lapsin di Orman ri
manevano chiusi nei cassetti, e 
talenti come loseliani, Tar-
kovsklj o lo stesso Andrej Kon
chalovskij emigravano all'este
ro, per poter lavorare. 

Venne la perestrojka, venne 
Gorbaciov, e venne (nel mag
gio '86) uno storico congresso 
dell'Unione dei cineasti dove 
la vecchia guardia fu spazzata 
via e 1 «gorbaciovianl» presero 
il sopravvento. L'unico a difen
dere Bondarciuk e I vecchi di
nosauri brezneviani fu Nikita 
Michalkov. Che pagò questa 
sua posizione con un deciso ri
dimensionamento della sua 
popolarità «interna»: dall'83 a 
oggi ha realizzato un solo film, 
Oa ciomie. in Italia, prodotto 
dalla stessa Silvia D'Amico che 
ieri, in quanto giurata, ha con
tribuito a dargli il Leone d'oro 
per Urga. Nel frattempo ha gi
rato spot e film pubblicitari 
(soprattutto per Boriila e Fiat). 
C'è molta Italia nel passato re
cente di Nikita (Urga era già 
stato acquistato da Raiuno) e, 
forse, anche nel futuro. Non 
sappiamo invece quanta Rus
sia ci sia. Nei giorni del golpe 
ha appoggiato Eltsin, ma oggi 
afferma che al potere ci sono 
«bolscevichi di sinistra» al po
sto del «bolscevichi di destra», 
e in interviste concesse qui al 
Lido dice di rimpiangere lo Zar 
e di «non essersi mai sentito 
sovietico, di non aver mai rice
vuto onorificenze sovietiche», 
e di vantarsene. Forse si è di
menticato di essere stato no
minato Artista Popolare del-
l'Urss nel 1984. Da Cemento. 

SPETTACOLI 
Lacrime e applausi 
ricordando Ustica 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ANDREA OUERMANDI . 

• a l BOLOGNA. Un lungo, lunghissimo applauso al termine 
della proiezione del Muro di gomma. A Palermo, al cinema 
Ariston, come al Medica di Bologna. Tutta la genie che si alza 
in piedi, con le lacrime agli occhi, quasi per abbracciare i pa
renti delle vittime della strage di Ustica ( e molti di loro sono 
davvero in sala). 

Mentre a Venezia la giuria dava eli ultimi ritocchi al ver
detto della quarantottesima Mostra del cinema, due antepri
me affollatissime, a Bologna e Palermo. Si proietta II muro di 
gomma, il film di Marco Risi sulla strage del 27 giugno 1980 
davanti a una platea gremita di gente commossa, che non 
vuole dimenticare. Che non vuole lasciarsi soffocare dal muro 
di gomma delle bugie, dei silenzi colpevoli, delle reticenze. A 
Bologna accanto a Daria Bonfictti e agli altri parenti delle vitti
me c'era anche il sindaco, Renzo Imbeni, e al suo fianco il 
nuovo prefetto Domenico Sica. E c'era chi più di altri s'è bat
tuto per squarciare il velo pesante dei depistaggi, il presidente 
della commissione stragi, il senatore Libero Gualtieri. 

Undici anni dopo «rincidente» di Ustica: mentre emergo
no nuovi elementi nell'indagine, arriva questo film di Risi, Rul
li, Petraglia e Purgatori. E la rabbia, la voglia di continuare a 
lottare di tutti i figli, i fratelli, le madri e i padri, le mogli colpiti 
anche loro da quel missile, raggiunge nuove coscienze. Im
possibile restare indifferenti alla prima, raggelante sequenza 
del Muro di gomma. L'elenco dei morti, ottantuno, è un pu
gno nello stomaco per tutti. 

Quel Dc9 volava da Bologna a Palermo: e adesso Bologna 
e Palermo chiedono, per prime, di non dimenticare quello 
che accadde quella notte nel cielo di Ustica. Andando al ci
nema? SI, andando al cinema (e offrendo simbolicamente 
l'incasso della serata all'Associazione dei parenti delle vitti
me) . E al termine della proiezione, a Bologna come a Paler
mo, con quell'applauso, spontaneo ma non automatico, vi
scerale ma non irriflesso. A Bologna tutti gli spettatori erano in 
piedi, con lo sguardo rivolto alle due file centrali dov'erano 
seduti i parenti delle vittime. «Questo film mi fa stare male -
ha commentato Libero Gualtieri - perché racconta quello 
che è successo. La verità». E forse contribuirà a ritrovarla. Una 
verità, per undici anni, brutalmente negata. 

il Leone dell'Est 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• I VENEZIA. Urga, dunque: la 
Mongolia vista da un russo, il 
senso panico della natura ac
coppiato alla furbizia spetta
colare di un cineasta abituato 
da anni ai meccanismi del ci
nema occidentale. Il Leone 
d'oro dì Venezia '91, conse
gnato ieri sera in Piazza S. Mar
co nel corso di una agitata dì-
retta tv orchestrata da Pippo 
Baudo, lancia un ponte fra due 
continenti, fra Occidente e 
Oriente. E se tutti «occidentali» 
sono I motivi per cui ha vinto, 
tutti «orientali» sono invece le 
ragioni profonde per cui que
sto Leone annunciato non é, in 
fondo, del tutto sgradevole. 
Vediamo perché. 

Un Leone al nono film (al
meno tre o quattro dei quali 
assai migliori di Urga) significa 
per Michalkov la consacrazio
ne a cineasta russo più noto In 
Occidente. Ci aveva già prova
to con Od dorme, e guarda ca
so in giuria, qui a Venezia, c'e
ra proprio In produttrice di 
quel film, Silvia D'Amico. Che 
però é una signora di gran spi
nto e non nega certo l'eviden
za: «E' ovvio che il fatto di aver 
prodotto Od domìe mi abbia 
condizionato. Lo credo bene. 
Ma il discorso va rovesciato: 

non stimo Nikita perché ci ho 
lavorato, ci ho lavorato perché 
10 stimo. Urga ha vinto a mani 
basse. Non c'è stata alcuna di
scussione. Il mio rimpianto di 
giurata nguarda invece // muro 
di gomma di Marco Risi' io, 
Rondi e altri giurati volevamo 
dargli un premio, ma quasi tut
ti gli stranieri si sono rifiutati». 
Rondi, presidente della giuria, 
dice: «lo e Silvia ci siamo trova
ti isolati su Risi. A me splace 
anche per Grccnaway, merita
va qualcosa». Su Prospero's 
Books ha rimpianti anche il di
rettore della Mostra Biraghi, 
che per il resto si dichiara «feli
ce» e giura di non volersi rican
didare alla Mostra '92: <E' stata 
una delle edizioni migliori del 
mio quinquennio, sono con
tento di chiudere in bellezza». 
11 presidente della Biennale -
Portoghesi, dal canto suo, 
avrebbe dato il proprio Leone 
a Lanterne rosse di Zhang Yi
mou, «un perfetto teorema 
geometrico, un film di rara per
fezione architettonica». Ed ec
coci, seguendo la traccia di 
Portoghesi, al secondo punto 
del nostro ragionamento. Se 
avete seguito le nostre crona
che, sapete che non nutriamo 
alcun rimpianto per la paccot
tiglia di Greenaway e che 

avremmo dato non un Leone, 
ma un intero zoo di animali 
pregiati, al film cinese di 
Zh« ng Yimou. E se con Michal
kov vìnce l'Oriente occidenta
lizzato (e coprodotto dalla 
Rai i, l'esotismo corretto dalle 
astuzie di un regista che ormai 
gira anche spot pubblicitari 
con la perizia di un americano, 
il Leone d'argento a Zhang 
prei ma l'Oriente che non scen
de a compromessi nemmeno 
quando la produzione arriva 
via Hong Kong, che mette in 
scei tal ntuali di una Cina arca
na, violenta, lontana ma capa
ce di parlare con semplicità 
agli occhi di tutti. E' troppo po
co, ma è già qualcosa: due an
ni fu la giuria di Cannes ignorò 
vergognosamente lo splendi
do Ju Dou, ora Zhang si porta 
A Pechino almeno un premio: 
che speriamo faccia arrossire, 
e ravvedere, i burocrati cinesi, 
che per ora hanno proibito il 
film 

Insomma, un Leone che 
guarda a Est conciliando arte e 
meicato, e che per quest'anno 
•-ai >arte un prem io alla carrie
ra, in po' inventato, per Vo-
lonlè - ignora l'Italia, e forse 
non è del tutto giusto. Ma sul 
bilaKio «azzurro» di Venezia 
'91 torneremo domani. 

L'artista in concorso con l'opera di Emidio Greco 

Votante, la «Storia» 
di una carriera tutta d'oro 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RINATO PALLAVICINI 

••VENEZIA. Al sesto piano 
dell'Excelsior, nel salottino 
della sua camera, tutti non ci si 
entra. E cosi, la chiacchierata 
con Gianmaria Volonlé, Leone 
d'Oro alla carriera di questa 
48« Mostra de! cinema, si spo
sta sulla piccola terrazza. Vo
lontà, giacca scura ed una ma-
gliettina bianca, è sorridente, 
nlassato e visibilmente soddi
sfatto: «SI, decisamente un pre
mio del genere un certo effetto 
lo fa, sono lusingato. La notizia 
me l'ha data ieri pomeriggio 
Alessandro Haber. Non sape
vo da chi l'avesse appresa, e 
cos! ho telefonato prima al 
produttore, Claudio Bonivcnlo, 
e poi al direttore della Mostra, 
Biraghi». Qui a Venezia Votan
te era in concorso con il film di 
Emidio Greco, Una storia sem

plice, tratto dall'ultimo libro di 
Leonardo Sciascia, in cui l'at
tore interpreta il ruolo del pro
fessor Franzo, un personaggio 
dalla presenza critica e dub
biosa che accompagna vicen
da e protagonisti della storia, e 
nel quale è individuabile lo 
stesso Sciascia. 

Un Leone alla carriera: è un 
bel riconoscimento? Le fa 
piacere? 

Francamente non ho mai pen
sato al mio lavoro di attore in 
termini di carriera. Fin dagli 
inizi, sia quando ero all'acca
demia, sia quando ho interpre
tato i primi ruoli, persino quan
do ho fatto il suggeritore, mi 
piaceva il luogo, la «casa» del 
teatro, che poi, in seguito, è di
ventata anche la casa del cine

ma. E forse non c'è mai stata 
un'i' lea di carriera, come di un 
l>ercorso obbligato. Ecco per
ché di volta in volta mi riferisco 
al film che faccio e mi concen
tro sul personaggio. 

Ma non arriva un po' tardi 
questo premio? 

Mi sombra di avere l'età giusta 
per un premio alla carriera. 

Qjesto non è certo il primo 
premio vinto da Volonté. Tra i 
più importanti, è lui stesso a ri
cordarli, una palma d'Oro a 
Cannes per La morte di Mario 
Rica, il premio a Berlino per la 
sua interpretazione ne // caso 
Mom e, più recente, il premio 
europeo per Porte aperte, che 
l'attore ricorda con grande af
fetto, anche per la splendida 
motivazione di Bergman. A Ve
nezia, Volonté non è venuto 
moltissime volte. Tanti anni fa. 

Tutti i premi 

Ecco i premi assegnati ieri dalla giuria presieduta da 
Gianluigi Rondi e composta da Silvia D'Amico Bendicò, 
James Belushi, John Eioorman, Michel Cimerit, Montz de 
Hadeln, Naum Klainan, Oja Kodar, Pilar Mirò: 

LEONE D'ORO: 
Urga, termtlorlo d'amore di Nikita Michalkov 
(Urss) 

GRAN PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA: 
A Divina Comoedla di Manoel de Oliveira (Por
togallo) 

LEONE D'ARGENTO 
ex aequo a Le lanterne rosse di Zhang Yimou 
(Taiwan-Hoi? Kong), Non s e n t o più la chi
tarra di Philippe Garrel (Francia), La l eggenda 
de l re Detentore di Terry Gilliam (Usa) 

COPPA VOLPI (mig.ior attore): 
Rtver Pbofinbr. per II m i o Idaho privato 
(Usa)diCii:«VanSant 

COPPA VOLPI (mia i ore attrice) : 
TUda Swinton per Edoardo II (Gran Breta
gna) di Dere le Jarman 

LEONE DORO AU-A CARRIERA 
Gian Maria Volonté, interprete di Una storia 
sempl ice (Iialia) di Emidio Greco 

OSELLA D'ORO 
Grido di piastra (Germania) di Werner Herzog 
per il talento e il coraggio di quanti hanno parte
cipato alla sua ardua realizzazione 

OSELLA DORO: 
Mississippi Masala (India-Usa) di Mira nair 
per il soggetto e la sceneggiatura. 

OSELLA D'ORO 
Germania SU) di Jean Lue Godard (Svizzera) 
per la colonna sonora. 

MEDAGLIA D'ORO 1) ELLA PRESIDENZA DEL SENATO: 
Germania OT di Jean Lue Godard 

PREMIO FIPRESCI: 
Lanterne rcuae di Zhang Yimou 

PREMIO OCIC: 
Urga, l e n i torlo d'amore di Nikita Michalkov 

PREMIO KODAK-CINIÌCRITICA: 
V l t o e g U nitri di Antonio Capuano (Italia) 

PREMIO UCCA-VENITICITTA: 

Drive di J<:f frey Levy (Usa) 
PREMIO AGISCUOL A 

La l e g g e n d a de l re pescatore di Terry Gilliam 
PREMIO CINEMA NUOVO: 

L'amore necessar io di Fabio Carpi 
PREMIO ELVIRA NCTARI: 

Lanterne rosse di Zhang Yimou 
CIAK D'ORO: 

Mississippi Masala di Mira Nair, Glcnn Close 
e Vittorio Mezzogiorno 

PREMIO LA NAVICELLA: 
Lanterne r o s s e di Zhang Yimou 

PREMIO GINGERLY. 
Lanterne lo iwe di Zhang Yimou e Non s e n t o 
più la chitarra di Philippe Garrel 

PREMIO RAGAZZI E CINEMA 
Grido di pietra di Werner Herzog 

PREMIO nLMCRITICA 
Germanuì 90 di Jean Lue Godard 

PREMIO PASINETTI 
Urga, territorio d'amore di Nikita Michalkov, 
Mercede» libihel e Vtaorlo Mezzogiorno. " 

Verdetto scontato 
ma che peccato 
per il nostro cinema 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BOMLU 

• s i VENEZIA. Dovremmo es
sere felici della conqjistu del 
Leone d'oro di Urga, Urrilorio 
d'amoreòW Nikita Michalkov. E, 
per gran parte, lo siamo since
ramente, perché si Irma, di 
una bellissima opera. D(f jsca 
però la nostra soddisfazione 
un'ombra punitiva nel con
fronti della lusinghiera rappre
sentativa del cinema di casa 
nostra. 

Non vogliamo avam: UT stiz
zose recriminazioni. :Si tiatta, 
piuttosto, di constatare che, a 
parte l'ineludibile Leon e d'oro, 
ali» carriera, a Gian Manti Vo
lonté, alla produzione italiana 
approdata al Lido non si è vo
luto prestare l'attenzione che 
erano senz'altro dovuti. Ben ol
tre la gratuita denigrazione 
contro film di intensa conce
zione e fattura quali L'amore 
necessario di Fabio Carpi, Una 
storia semplice di Emidio Gru-
co, e // muro di gomma di Mar
co Risi, per una la rappieienta-
Uva italiana imponevi* giudizi 
più più longanimi. 

Se, ad esempio, i tu; Leoni 
d'argento (troppi?) ha ino se
gnalato sicuri valori, ;urc tra 
loro eterogenei, quali La Leg
genda del re pescatore <ii Terry 

Gilliam, Lanterne rosse di 
Zhang Yimou e Non sento più 
la chitarrata Garrel, non si può 
condividere la scelta, per le 
migliori interpretazioni femmi
nile e maschile, di Telda Swin
ton (Edoardo li di Jarman) e 
di River Phoenix (/Y mio Idaho 
privato à\ Gus V,ì.n Sant), anzi
ché della portentosa Glenn 
Close (Tentazione di Venere di 
Istvan Szabo) o del superlativo 
complesso di atl ari non prota
gonisti di Una sloria semplice. 
da Fantastichini a Dapporto. 
da Graziosi a Ghini. 

Sono i misteri delle giurie. 
Lo sappiamo bene. 11 che , pe
raltro, non può impedire che 
sfasature, disannonie nell'ope
rato di quesia e di tante altre 
giurie debbano passare sotto 
silenzio. Specie e soprattutto 
in ordine ai fatto che la 48" Mo
stra veneziana, pur sotto l'in
combere di awi.saglie e pro
spettive non t'anquillizzanti 
per l'immediato futuro, ha 
espresso, nell'arco di un palin
sesto folto e vanamente carat
terizzato, livelli, .standard medi 
più che buoni Comunque, 
complimenti al vittonoso Mi-
khalkov e agli .litri premiati 
Senza alcun riseniimfnto 

In alto Nikita Michalkov, v ncilore con «Urga» del Leone d'oro 
Accanto Gian Maria Volonté L'attore ha ricevuto un premio alla carriera 

con 11 film, dei Taviani Ur. uo
mo da buttare e l'ultimi, prima 
di questa, con // ragazz • > di Ca
labria 

Avrebbe preferito et ; Il pre
mio fosse andato iJ -imi, 
piuttosto che a Id? 

SI, l'avrei preferito perché si 
tratta di un film corale È :.tato 
veramente un lavoro al quale 
hanno concorso tante veci e 
tante specificità. Vorre so ioli-
neare il ruolo svolto ci i toni-
vento, un produttore aiso uta-
mente indipendente. F poi le 
grandi prove di tutti, dal regista 
Emidio Greco agli attori: Ennio 
Fantastichini, Ricky Togn.izzi, 
Massimo Ghini, Massimo Dap
porto. Non mi sono sentilo af
fatto solo. 

Le crea problemi veli ire a ri
tirare no premio e qi atta se
ra proverà fastidio a | «rted-

pare alla serata televisiva? 
Sono sempre andato là dove 
mi hanno chiamato e penso 
che sia un nostn i dovere-dirit
to di atton essere qui per testi
moniare di un lavoro che si la 
tutti assieme. No. partecipare 
alla serata televisiva in piazza 
San Marco non mi dà alcun fa
stidio. Spero che lo spettacolo 
non rechi nessun danno alla 
città. 

In «Una storia iiemplicc» c'è 
un cast, oltre » lei, di attori 
giovani o come si dice della 
generazione di mezzo. C'è 
dunque spazio anche per lo
ro? 

Certamente, ancnc perché il 
problema delle sione e della 
scrittura cinematografica ap
partiene a chi dirige e solo in 
parte all'attore. A meno che 
non si tratti di Esttier Williams 
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Le reazioni 
ai premi 
minuto 
per minuto 

• l VKNbZlA. Gianluigi Kondi, presid :nte della giuna, non è 
raggiante ma soddisfatto. Ha amato Michaikov, «venera» da 
anni Manoel de Oliveira. Gli spiace loltanto per // muro di 
gomma di Risi. Ma non ha dubbi sul atto che il Leone d'oro 
«alla carriera» che premia Gian Maria Volontè e indirettamen
te Una storia semplice dì Emidio Greco sia un riconoscimento 
tutt'altro che consolatorio. E soddisfa none» è in ogni caso la 

giù ricorrente. Soddisfatti, ciascuno «i suo modo, Guglielmo 
iraghi, per l'ultimo anno direttore de Ila Mostra, e Paolo Por

toghesi, presidente della Biennale. Eu'oria addirittura Un casa 
Rai. Urga è infatti, in una certa misura coprodoto da Raiuno, 
che ne acquistò mesi fa i diritti italiani 11 presidente Manca In
neggia all'opera «di grande respiro culturale e poetico» cosi 
tempestivamente acquistata, a testimoniare l'impegno del
l'ente «per il cinema di qualità». Il direttore generale Pasqua-
relli ricorda come Michaikov sia da anni «amico della Rai», 

Per molti doveva vincere il Leone d'oro. Ha preso quello 
d'argento, ma è felice lo stesso. L'autore di «Lanterne rosse» 
spera che il premio aiuti l'uscita del film (finora censurato) 
in patria: «Nel nostro paese c'è davvero bisogno di luce» 

Zhang Yimou 
la Cina da amare 

che già contribuì a realizzare Od ciomie e ottenne che il ci
neasta russo presiedesse la giuria di Unmbriafiction. Felicità 
anche nei commenti, al Lido, di Giovanni Salvi, vice direttore 
generale della Rai, di Carlo Fuscagni, direttore di Raiuno che 
trasmetterà nel futuro prossimo Urga. Giusto qualche perples
sità nelle parole di un altro dirigente del nostro cinema pub
blico: è Ivo Grippo, presidente dell'Ente autonomo gestione 
cinema, che giudica il verdetto della giuria intemazionale 
•conformista, diplomatico, ma non scandaloso». I giurati 
avrebbero tenuto conto delle esigenze del pubblico, guar
dandosi da scelte più azzardate: «E al limite del ridicolo - dice 
Grippo - 1 ' "osella consolatoria per il film di Godard». 

Saltando dalla Rai (e dal Gruppo cinematografico pubbli
co) all'arca Fininvest, un commento è venuto da Giuseppe 
Rossini direttore generale della Penta, società al 50% della Sil
vio Berlusconi Communications e dei Cecchi Gori. Poteva 

contare su cinque film in concorso e due fuori competizione. 
«Vince» il Gran premio spaiale della giuria grazie a A diurna 
comoedia di de Oliveir. i e la coppa Volpi a Rrver Phoenix per 
// mio Idaho privato. Di i.irido di pietra a sua volta premiato 
con un' Osella, la Penti1 ha i diritti home video m<;ntre i diritti 
tv sono di Raidue. 

Rammarico infine nelle parole di. Ettore Scota, tifoso del 
Muro di gomma dì Risi. •&: fossi stato in giuria-ha commen
tato il regista - mi sarei battuto perchè 11 film di Risi vincesse 
almeno un riconoscimento, perché è V" film importante più 
che come momento di cinema come momento civile, e sa
rebbe stato giusto che dalla Mostra del cinema venisse un se
gnale in tal senso». Né O addolcisce l'obiezione secondo cui 
queste ragioni possono aver toccato poco una giuria intema
zionale: «Il cinema si occupa dell'uomo e dei suoi bisogni. Il 
racconto di Risi riguardi tutti. Non è solo un "muro" italiano». 

Zhang Yimou è raggiante. Se tutti speravano che 
fosse lui ad aggiudicarsi il Leone d'oro, il regista non 
dà affatto la sensazione di essere amareggiato per 
non aver conquistato il premio. «Considero il Leone 
d'argento un successo straordinario», confessa, la
sciandosi andare ad ampi sorrisi. Chissà che il pre
mio non attenui la resistenza delle autorità cinesi 
che hanno vietato in patria Lanterne rosse. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MAT1LDI PASSA 

• • VENEZIA. Zhang Yimou è 
raggiante. Con Lanterne rosse 
haìatto tris. Tre film presentati 
in Occidente, tre premi. Prima 
Sorgo rosso, che vinse l'Orso 
d'oro a Berlino, poi Ju Dou, per 
il quale ricevette il premio Luis 
Bnluel a Cannes e il Golden 
Hugo per il miglior film al Fe
stival <di Chicago. «Non so se 
questo- ncorKMcirnentO' sbtoc-
crterà -ladUeUia ictneac, in 
ogni caso considero il Leone 
d argento un premio impor
tantissimo». Zhang Yimou, 
se ni ore laconico quando si 
•' •» l'argomcnt" politico, 

•i.'icnta cosi la c«:lia noti
zia. Assente, invece, la sedu
cente Gong Li, sua attrice pre
diletta. Pare che le autorità ci
nesi non le abbiano concesso 
il visto, ma c'è chi giura che 
non è venuta per motivi di la
voro. Il film sarà distribuito in 
Italia dalla Mikado, la quale si 
arrosta a diffondere- sui nostri 
schermi anche Ju Dou. Chissà 
che il 1991 non sia davvero 
l'anno della scoperta di Zhang 
Yimou presso il grande pubbli
co. 

Quarantenne, nato a X'ian, 
la città della Cina nord-occi
dentale dove è riemerso lo stu
pefacente esercito di terracot
ta, il giovane Yimou ha vissuto 
tutte Te vicissitudini degli intel
lettuali cinesi. Nel 1968 la rivo
luzione culturale lo coglie nel 
pieno degli studi. Membro di 
una famiglia di funzionari del 
Kuomitang. viene spedito pri
ma in una fattoria a fare il con
tadino, poi in una filanda a fa
re l'operaio. Solo a trent'anni 
può riprendere gli studi. Si 
qualifica primo al concorso 

per l'ammissione all'istituto 
del cinema di Pechino, ma vie
ne escluso per ragioni di età. 
Solo l'appello al ministro della 
cultura gli schiude le porte del
la scuola. 

La vita continua a non esse
re tacile in un paese in cui 
qualsiasi scossone politico 
porta a uh restringimento della 

'"libertà espressiva. 1 dicci'anni 
'̂ tH'Clnema di Zhang Yimou so

no comunque folgoranti. So
pratutto da quando toma a 
X'ian, dove nei locali studi ci-

' nematografici lavorano tutti i 
1 più importanti registi della co-

sidetta quinta generazione. 
Zhang cura la fotografia per i 
film di Chen Kaige. poi si dedi
ca alla recitazione, finché nel 
1988 sbalordisce con Sorgo 
rosso. 

Il resto è cronaca. Cronaca 
di censure e di divieti. Il primo 
contro Ju Dou, che non viene 
ammesso nelle sale cinesi. Di 
più: viene candidato all'Oscar 
da una commissione di esperti 
cinesi, ma viene subito ritirato 
da una successiva commissió
ne che sostituisce la preceden
te. Non basta: i funzionari cine
si che l'hanno selezionato ven
gono messi sotto processo per
ché hanno scelto un film che 
•dà un'immagine negativa del
la Cina». Lanterne rosse non ha 
avuto sorte migliore. Tratto da 
un racconto che si trova in 
qualunque libreria cinese, il 
film è stato censurato. E non 
c'è da meravigliarsi: il potere 
delle Immagini di Zhang Yi
mou è tale da superare la ne
cessità della parola. Oppure 
da caricare la parola di ben al-

In alto a destra il regista cinese 
Zhang Yimou che ha vinto 

Il Leone d'argento. 
Accanto, preparativi In piazza 

San Marco prima del gran finale 
della Mostra, 

trasmesso In diretta tv 

tri significati. E in un cinema 
occidentale sempre più appe
santito da una vuota verbosità, 
la lezione di Zhang Yimou an
drebbe imparata a memoria. 
Se letteraria è sempre la fonte, 
tutt'altro che letterario è, quin
di, l'esito. A cominciare dalle 
ambientazioni, nelle quali 
Zhang Yimou sbriglia una fan-
tasla-stroardlnaria. Sorgo rosso. 
si svolge in una distilleria dove 
ribolle, come il sangue, il li
quore tratto dal sorgo. Ju Dou 
in un'immaginaria tintoria do
ve si tendono e urlano al vento 
e alle emozioni dei protagoni
sti teli rossi, gialli, azzurri. Lan
terne rosse attribuisce a una 
simbolica lanterna il compito 
di scandire la vita. 

Zhang Yimou ambienta i 
suoi film negli anni Venti, pri
ma della rivoluzione, in una 
Cina che potrebbe essere sen
za tempo. Racconta sempre 
storie di donne malmaritate, 
prigioniere di costumi feudali, 
sconfitte perché la passione le 
porta a una ribellione senza 
speranza contro il potere. Di 
questo ultimo film il regista 
scrive: «Gli intrighi che scandi
scono il ritmo e danno un sen
so alla vita quotidiana delle 
donne lasciano Intravedere le 
debolezze umane e il carattere 
ossessivo del meccanismo che 
induce l'uomo a lottare». Affer
mazioni che valgono più di 
tante dichiarazioni politiche. 
Sopratutto dopo Tien An Men. 
E conclude: «Questa vicenda 
appartiene al passato, e 11 deve 
rimanere. Se solo la luce delle 
lanterne potesse rompere l'o
scurità e illuminare la follia dei 
nostri tempi...». 

La nuova opera del maestro indiano Satyajit Ray 

Quanti sospetti inutili 
sullo straniero gentiluomo 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO SORELLI 

•ra VENEZIA. Ogni nuovo film 
del settantenne cineasta India
no Satyajit Ray o un evento 
non trascurabile. Autore dei 
lontani e memorabili Pather 
Panchali, Aparajito, Il mondo 
di Apu, Ray esprime sempre 
valori e principi! di accesa at
tualità e Intrinseca poesia. È il 
caso, anche, del nuovo lungo
metraggio Lo straniero, com
parso fuori concorso nello 
scorcio conclusivo di Venezia 
'91. Nessuna analogia con l'o
monimo film di Visconti tratto 
da Camus e interpretato da 
Marcello Mastrolanni. Qui, Sa-
tya)it Ray escogita un racconto 
tutto originale che fruga spieta
to nella sclerosi delle consue
tudini familiari e affettive. 

Da tale materia desolante, 
trac gli spunti, sulle prime este
riormente Insignificanti, poi via 
via sempre più incisivi, per la 
rappresentzione di una dignità 
che scava, penetra rivelatrice, 
al di là di ogni borghese com
pitezza formale; e fa scaturire, 
in un crogiuolo dialettico in

calzante, un codice di com
portamento positivo, portatore 
di cultura, tolleranza, solida
rietà verso i deboli e gli indife
si. 

In questo senso. Lo straniero 
palesa subito il proprio impe
gno, la tensione drammatica 
che lo sorregge. Anila e Su-
dhindra Bosc, due coniugi di 
agiata condizione, sono estre
mamente sorpresi quando una 
lettera annuncia loro che uno 
zio della donna sta tornando 
inopinatamente a casa, dopo 
trentacinque anni trascorsi 
nelle Americhe studiando, da 
antropologo, usi e costumi del
le più esotiche popolazioni. Il 
marito, di fronte a quella sin
golare novità, si la subito diffi
dente, allarmato. Anila e il suo 
figlioletto, Invece, sembrano 
affascinati dall'arrivo di quel 
lontano parente. Sorge persino 
tra i coniugi qualche attrito, 
una larvata incomprensione, 
fintantoché lo zio si fa vivo. 

È, costui, un anziano, colto 

gentiluomo che, immediata
mente, dà prova del suo sape
re, della sua matura saggezza. 
Previene infatti preoccupazio
ni e diffidenze dei parenti che 
lo ospitano e, quando proprio 
sembra che questi ultimi siano 
certi che egli è tornato soltanto 
per riprendersi parte di una co
spicua eredità, li sorprende, li 
spiazza ancora una volta con 
un gesto munifico imprevisto. 
Cosi che i due capiscono final
mente quanto gretti fossero 
stati i loro crucci e sospetti. 

Girato volutamente in sotto
tono, l'apologo di Satyajit Ray 
si nvela un film che non mira a 
colpire, ad emozionare fron
talmente. A conti fatti è una 
storia che. nel suo divenire, fa 
lievitare dentro di noi una ri
conquistata cognizione del 
reale, destinata ad arricchirci, 
a farci più esperti delle cose 
del mondo. Lo straniero s'im
pone cosi, nella sua semplice, 
«morale» verità, come il miglior 
congedo dall'orma! conclusa 
quarantottesima Mostra vene
ziana. 

Chi è Tilda Swinton, attrice inglese 
vincitrice della Coppa Volpi 

Una vendetta 
nel nome 
di Shakespeare 

• i VENEZIA. Doveva essere 
la Notte dei Leoni, è stata la 
notte di Cavallo Pazzo. Mario 
Appignani, più conosciuto 
con il soprannome indiano, 
ha fornito l'unica emozione 
della serata, ha latto prende
re uno bello spavento a Pip
po Baudo e si è preso un po' 
di botte da gorilla e carabi
nieri che l'hanno portato via. 
Mentre le telecamere abban
donavano precipitosamente 
il palco e il parapiglia che vi 
si stava svolgendo per inqua
drare da lontano una piazza 
S. Marco da cartolina. Caval
lo Pazzo - che già aveva fatto 
parlare di sé qualche giorno 
fa piantando la bandiera rus
sa sull Palazzo del cinema - fi 
piombato sul palco subito 
dopo Pippo Baudo ed ha cer
cato di impadronirsi del mi
crofono: «Pippo, ti devo par
lare... non abbandonarmi co
si Ma sui palco sono 
piombati i buttafuori, e l'av
ventura di Cavallo Pazzo e fi
nita cosi, ingloriosamente, 
fra spinte e ceffoni. 11 presen
tatore si è ripreso subito, ma 
c'è stato bisogno di una nuo
va «entrata», per «cancellare» 
il dubbio inizio. Il «movimen
tato» avvio è slato il degno 
prologo della serata. Uno 
spettacolo di dubbio gusto, 
tenuto su a malapena da un 
Pippo Baudo che ha dovuto 
fronteggiare inconvenienti, 
defezioni, sorprese. 

È naufragato subito il va-

Cavallo pazzo 
e SuperPippo 
un match 
in diretta tv 

DA UNO DEGLI INVIATI 

ItENATO PALLAVICINI 

se elio armato in fretta e furia 
dai cantien di Raiuno, su 
commissione di una Bienna
le che ha ormai ha rinunciato 
a costruire persino una bar-
c ietta. Appesantita da spon
sor e spot vari, con una ciur
ma indisciplinata che non sa
peva da che parte andare, 
.senza una rotta precisa, il va
scello si 6 incagliato rapida
mente. 

E a nulla sono valsi i ballet
ti ispirati a film celebri come 
Paisà, a base di stanchi boo
gie-woogie, sciuscià e signo-
r ne che mostrano le mutan-
cc; a nulla sono valsi gli inter-
nezzi musicali dell'orchestra 
ce La Fenice, a nulla Baglioni 
<• Carla Fracci. Con una giu
ria, quella che ha attribuito i 
lircmi, messa a fare da tap-
liczzcria; con un Biraghi 
emozionatissimo, che si fa ri
prendere da Baudo, e un 
Rondi sconcertato da Super-
l'ippo che gli fa l'esame di ci

nema e gli conlesta le date 
questa Notte dei Leoni ha fat
to fare una pessima figura al
la Rai e ha dato, di quella che 
ci si ostina a chiamare Mostra 
d'Arte, un'immagine davvero 
sconfortante. E per di più in 
Eurovisione. 

Nella conferenza stampa 
di presentazione di due gior
ni fa, Pippo Baudo, Mario 
Maffucci, capostruttura di 
Raiuno e Paolo Portoghesi, 
presidente della Biennale, 
avevano promesso uno spet
tacolo sobrio e deano di una 
manifestazione culturale co
me la Mostra. Il risultato lo 
hanno potuto vedere tutti in 
tv. Da oggi, le polemiche si 
riaccenderanno, e forse, chi 
si era opposto fin dall'inizio 
ad una serata del genere, 
avrà qualche buona ragione 
in più dalla sua parte. Certo 
non saranno una brutta sera
ta come quella di ieri e un 
pessimo spettacolo tv come 
quello che si è visto, ad affos
sare la Mostra. 1 problemi, co
me si diceva un tempo, stan
no a monte. Ma se si voleva 
rilanciare l'immagine sbiadi
ta di un festival come quello 
di Venezia, se si voleva nal-
lacciare i rapporti tra il cuore 
della città ed una sua, un 
tempo, prestigiosa istituzio
ne, la Biennale, non ci si è 
riusciti nemmeno un pochi
no. E la prossima volta, per 
favore, lasciale in pace alme
no ì Leoni. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 

§ • VENEZIA. È scanzonata, 
elegante, efebica. E, cosa fon
damentale, praticamente sco
nosciuta In Italia. Se volete una 
prova, eccovela: mal sentita 
nominare Tilda Swinton? Be
ne, è proprio lei, ovvero la regi
na Isabella in Edward Udì De-
rek Jarman, l'attrice scelta dal
la giurìa per ricevere la Coppa 
Volpi destinata alla miglior in
terprete femminile. Ed è lei la 
vera novità di questo Anale di 
partita veneziano. La «più bra
va» in effetti non ha nemmeno 
una delle caratteristiche co
muni agli altri vincitori. Tilda 
Swinton non è una star, non ha 
una carriera cinematografica 
già consolidata alle spalle. E 
soprattutto la sua non è una 
vittoria scontata. Il nome della 
semisconosciuta Tilda era si 
già circolato fra quelli sussur
rati come «papabili» ai ricono
scimenti veneziani, ma nelle 
ultime ore sembrava ormai de
stinato a essere surclassato da 
quello ben più famoso della 
«fatale» Glenn Close, protago
nista, per una volta non «catti
va», delle Tentazioni di Venere 
dì Istvan Szabo. Ieri mattina, 
poi. il «colpo di scena». 

Tilda Swinton nel pomerig
gio era qui a Venezia. Arrivata 
con un aereo all'ultimo mo
mento, giusto il tempo di cam
biarsi e di correre imemdiata-

mente alla cerimonia di pre
miazione. La notùm della 
Coppa Volpi l'aveva rtggiunta 
a Londra. Sorprendendola non 
poco. La sofisticata, perfida 
moglie di Edoardo II iti ali non 
è neanche un'assidui, .icòituee 
dei set cinematografici I iguria-
mocl delle cerimonie eli pre
miazione. 

Laureata a Cambili!f)e, en
trata alla Royal Shakespeare 
Company subito dopo gli stu
di, è a tutti gli effetti una «spe
cialista» in teatro elisabettiano. 
Non a caso Jarman. < h e ne co
nosceva già le doti ivofessio-
nali dai tempi di Caravaggio 
(ma l'ha voluta anc i<; in Last 
of England e War l'eauiem), 
l'ha scelta per interpn-ture l'u
nico ruolo femminile del testo 
«maledetto» di CI ristopher 
Marlowe. 

Si è dimostrata ron solo 
un'Isabella perfetta, ir .a anche 
un'attrice che in qualche mo
do sa essere regista di se stes
sa. «I riferimenti che io usato 
oer rendere al megli > la regina 
inglese sono stati un' rifinita -
aveva raccontato l'attrk e - Al
la fine del film, guadandomi, 
c'è chi può aver visto nel mio 
personaggio la propri» madre, 
chi la moglie. Direte: troppe 
identificazioni, un'Isabella 
troppo frammentata'' Ma no, è 
proprio quello che volevo!». 

Tilda Swinton ha studiato a 
lungo il suo personaggio, «Isa
bella è una reietta, una donna 
abbandonata, ma contempo
raneamente una potente. E al
l'inizio non sa di esserlo. Per 
cui in questa prima fase del 
dramma di Marlowe l'ho resa 
come una donna che si vitti
mizza, una pcwetta». La tre
menda vendetta della regina 
prende corpo solo più tardi, 
•quando comincia a prendere 
coscienza del suo potere. Isa
bella deve, è costretta a sentirsi 
potente: altrimenti sarebbe 
spacciata». 

L'Intellettuale Tilda Swinton 
«salva» dunque il personaggio 
da lei interpretato? Forse. Di 
fatto ha regalato alla regina 
trecentesca una grinta inedita: 
fatta da lei, Isabella diventa 
una raffinata carogna, snob, 
sarcastica e viscida fino alla fi
ne. Inizialmente affranta dal > ' 

' marito che la trascura per il ' 
giovane Gavestone, ma poco 
dopo tutta intenta a macinare 
la sua vendetta, insieme al fi
dato Mortimer e con la solida
rietà di tutta la nobiltà inglese, 
riuscirà a far fuori, politica
mente e fisicamente, il re dello 
scandalo. 

La prediletta della giuria ha 
anche altre caratteristiche: per 
esempio nutre un'attenzione 
particolare per gli abiti. In sce
na e fuori scena. Elegantissima 
e sottile, Tilda Swinton non ha 
avuto problemi con Jarman -
che in questo asseconda mol
to i suoi attori sul set - a cam
biare abito in ogni scena. Co
stumi particolari, che fanno 
della regina inglese di Marlowe 
una specie di trasformista da 
museo delle cere terribilmente 
in vita. Un'Isabella moltiplicata 
per mille che diventa di volta 
in volta Margaret Thatcher, Evi
ta Peron, Grace di Monaco. ; 
•ma mi piace anche che fra le 
molte personalità della mia 
"creatura" - dice Tilda - ven
gano ricordati riferimenti ad al
tri etemi femminini dei nostri 
anni: Audrey Hepbum, Ivana . 
Trump, Jaclue Onassis. Isabel
la si merita questo ed altro». 

Cinque episodi sull'indipendenttismo antifrancese 

Vi raccontiamo la Corsica 
così lontana da Parigi 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

M VENEZIA. L'ultimo dei 
«Fuori programma» in sala Vol
pi, coordinati dal critico Enrico 
Magrelli, è stato anche un 
ideale seguito alle Mattinate 
del cinema italiano. Confer
mando l'impressione generale 
di Venezia '91, ovvero quella 
di un cinema nazionale che 
sembra ritrovare stimoli e una 
rinnovata voglia di progettuali
tà. Proprio un «progetto», più 
che una pellicola tradizionale, 
si rivela Corsica!, film a episodi 
nato dall'incontro di cinque re
gisti italiani durante un'edizio
ne del festival di Bastia. Capeg
giati da Pasquale Squitieri, i 
cinque hanno realizzato altret
tanti cortometraggi in cui si 
tenta di «prendere coscienza» 
del problema dell'indipenden
tismo corso, una specie di Ir
landa latente (anche se il ter
rorismo del «Fronte di libera
zione corso» è assai meno po
tente e distruttivo di quello del
l'Ira) che tiene costantemente 
in ansia i potenti di Parigi. 

Oltre a Squitieri, i registi im

pegnati sono Nicn Cirasola, 
Gianfranccsco Lazotii. Giorgio 
Molteni e Italo Spinelli: quattro 
giovani, coinvolti in un'opera
zione produttiva rea lizata (e 
poi portata a Venez») con il 
deciso sostegno di Raidue. Ri
sultati, diciamolo ; u jilo, infe
riori all'attesa: l'inlento di ri
cordare agli italiani che l'indi
pendentismo corse e i riguarda 
da vicino (anche per he furo
no i genovesi, fino a metà del 
700, a dominare I isola con 
metodi spesso poco urbani) 
nmane più enunciavi che ri
solto cinematogra'icamentc. 
Sarà un caso, ma fri i cinque 
emerge più l'esper en;:,i che la 
freschezza, e alla 11 fine 6 il 
cortometraggio eli Squitieri 
quello che rimane impresso: è 
un classico docume itario, che 
rievoca il dramméi dei fratelli 
Orsoni, militanti de Fine uno 
dei quali è stato ucciso 
(nell'83) in circosian re miste
riose, non senza res|:ciisabilità 
dei corpi speciali di polizia in
viati dalla Francia Squitieri (ri
costruisce l'episodio i:on vigo

re, e anche il contrasto fra le 
immagini turistiche della costa 
corsa e le scene di violente 
manifestazioni anlifrancesi è 
meccanico, ma piuttosto effi
cace. 

Negli alta episodi, purtrop
po, non si va al di là della sto-
riellina. Spinelli racconta in 
modo sin troppo didascalico 
la Corsica del 700 governata 
dai genovesi, ljizotti mette in 
scena un turiM 3 romanaccio e 
un po' becero coinvolto suo 
malgrado in un attentato, Mol
teni analizza la doppia-identità 
dell'isola aH'iniemo di un diffi
cile rapporte fratello-sorella, 
Cirasola descrive l'odissea di 
un botanico recatosi laggiù per 
ntrovare certe ortiche con le 
quali, narrano le antiche cro
nache, fu fustigato Seneca. So
no tutte storie n cui il valore di 
«intervento» si disperde, come 
se le ottime intenzioni dei regi
sti non sapessero bene come 
realizzarsi in pratica. Il film 6 
comunque, :i.i d'ora, buono 
per una serata tv con dibattito 
a seguire. Al cinema, invece, a 
chi potrebbe sperare di estor
cere le 10.000 lire del biglietto? 

I 
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La Settimana della critica 
chiusa dal film di Kovalov 
«Sady Skorpiona», un'opera 
tra l'ironico e il patetico 
per raccontare gli anni 50 
e il disgelo di Krusciov 
Ma non sarà anche questo 
un «monumento» al regime? 

A sinistra, un'Immagine tipica 
•Iella propaganda sovietica: 
sopra, il regista 
sovietico Oleg Kovalov 

L'tJrss nel segno dello scorpione 
Nikita Krusciov e Yves Montand, la Corea e l'Unghe
ria, il disgelo e i fossili dei dinosauri. Con l giardini 
dello scorpione Oleg Kovalov ricostruisce un «autori
tratto degli anni Cinquanta» usando solo materiali 
d'archivio. Una specie di gelido monumento alla 
memoria del disgelo. Con il film si chiude anche la 
Settimana della crìtica: premi a Drive, Vito egli altri 
e una segnalazione per Razlucnica. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
R O M R T A C H I T . 

• i VENEZIA. L'insurrezione 
ungherese e i brani della Co
razzala Pottmkin, la lacrimic
ela di Giulietta Masina in Le 
notti di Cabiria e la faccia di 
Yves Montand che canta du
rante la sua visita in Urss. E poi 
ancora immagini di bombe, di 
libri al rogo, di pazzi che si cre
dono Maiakovski, e una raffica 
di Marilyn Monroe, ancora di 
Yves Montand e Krusciov, di 
fossili di dinosauri. Immagini 
più o meno (ma soprattutto, 
francamente, meno) in «ac
cessione. Come se nascessero 
l'una dall'altra, o meglio l'una 
contro l'altra. Tutto ciò è Sady 
Skorpiona, I giardini dello scor
pione, primo film dello storico 
e teorico Oleg Kovalov, appun
tamento conclusivo con la Set
timana della critica. Più che un 
agghiacciante Blob sovietico, / 
giardini dello scorpione sem
bra una specie di articolata, 
assolutamente non consolato
ria, calcificazione. Di cosa? 
Forse dell'immaginario Urss, 
della memoria storica (e cine
matografica) di chi vive la 
convulsione di questi anni. 

Un'operazione intellettuale 
a cominciare dal titolo, tratto 
dalla parabola sul comunismo 
raccontata in Quarto potere di 
Orson Welles. Uno scorpione 

punge mortalmente la rana 
che lo trasporta nell'acqua e 
sta per annegare con lei. Di 
fronte allo stupore della rana, 
lo scorpione si giustifica: «Non 
posso farci niente, è la mia na
tura». Ed è lo stesso gioco intel
lettuale a sostenere il carattere 
del film: tutto costruito su pelli
cole preesistenti. Tra i foto
grammi che si susseguono non 
ce n e neanche uno girato dal 
regista. Oleg Kovalov, «topo 
d'archivio» per autodefinizio-_. 
ne, si. è servito di una valanga 
di vecchi film e documentari. 
Dai pezzi della Corazzata Po-
temhin del '25 fino a Kobra di 
Vasil'ev del I960, passando 
per decine di brani cinegiorna
li, cartoni animati, reportage, 
tutto viene fagocitato da Kova
lov per costruire questo autori
tratto degli anni Cinquanta, 
•per creare - dice lui stesso -
un monumento lirico comico e 
patetico sull'epoca della no
stra infanzia, sul periodo dei 
contrasti e delle speranze del 
disgelo». Disgelo che prende 
forma nell'immagine di ghiac
ciai che si sciolgono o, per 
contrasto, nella storia del Ca
porale Kocietkoo, una vecchia 
pellicola del '55 che fa da 
scheletro narrativo (o antinar
rativo) a questo cocktail gla
ciale. 

Li storia del bravo caporale, 
artigliere puntatore dell'Arma
ta Rossa innamorato di una 
spia, diventa cosi la base ritmi
ca, il controcanto sarcastico, la 
storia da contraddire sistemati
camente con immagini che 
più «aliene» non si può. Ko-
cietckoveade svenuto per il ve
leno che gli ha dato la fidanza
ta, e delira: vede grattacieli 
americani, rock and roll, strip 
girls e pubblicità come in una 
sene di sogni proibiti. Metafora 
e racconto di un'illusione, gio
co terribilmente intellettuale e 
riflessione sul cinema, I giardi
ni dello scorpione è talmente 
zeppo di rifenmenti sovietici 
da risultare di una difficoltà a 
livello mille per il pubblico oc
cidentale 

«Volevo solo mostrare la 
bellezza diabolica del Male» 
dice Kovalov «seguendo la 
stessa filosofia di Coppola, per 
cui la paura non nasce da 
un'immagine, ma dajlc pro
prie reazioni di fronte a essa. 
Con le sue immàgini 'autoe
splosive, con la freddezza di 
cui si nutre, il «monumento al
la memoria» costruita da Kova
lov diventa uno scorpione che 
finisce per pungere se stesso. 
P.S. Parentesi telegrafica per i 
riconoscimenti piovuti sui film 
della Settimana: il premio Uc-
ca (quello con cui l'unione del 
circoli cinematografici dell'Ar-
cinova si Impegna a facilitare il 
lancio e la presentazione del
l'opera in venti città italiane) è 
andato all'americano Dnuc di 
Jelfrey Levy, mentre 11 premio 
Kodak-cinecritica riservato alla 
migliore opera prima è stato 
assegnato a Vito e gli altri di 
Antonio Capuano. Per finire, 
segnalazione Ucca anche al 
kazako Razlucnica di Amir Ka-
rakulov. 

•H Oggi in Urss le opere 
d'arte invecchiano molto pre
sto. E non per rapido variare di 
mode, né tantomeno per il 
premere della concorrenza: 
no, invecchiano per l'antica 
abitudine dell'arte russo-sovie
tica a tener sempre d'occhio i 
mutamenti politico-culturali in 
corso e a regolarsi su di essi 
nella concezione dell'opera e 
nel procedere della sua realiz-
zazione. Pnma della rivoluzio- ' 
ne, questo costante rifenmen-
to alla situazione esistente ave
va principalmente una lunzio-
ne critica (specie quando si 
trattava di grandi artisti), e le 
opere avevano per lo più una 
durata autonoma, lunga se 
belle, breve se meno belle. Do
po la rivoluzione, l'arte russo-
sovietica assunse invece, per 
amore, per carriera o per for
za, una funzione di spalleggia
mento, o di trombetta del reg
gimento (fu il periodo del rea
lismo socialista): e le opere 
acquistarono uria durata, ete- , 
ronoma, lunga se utili al regi
me, breve o brevissima se disu
tili. 

Con Corbaciov, l'arte sovie
tica ha riscoperto la funzione 
critica, ma l'ha volta non verso 
il presente (perlopiù) ma ver
so fatti, misfatti, valori e conse
guenze del penodo sovietico 
compreso tra la rivoluzione e 
l'avvento di Gorbaciov: e ha 
cosi riprodotto quello spalleg-
giamento tipico del realismo 
socialista, associando la pro
pria durata alla durata dello 
stesso Gorbaciov, in una sorta 
di realismo gorbacioviano. Og
gi che l'èra Gorbaciov ha biso
gno di una radicale messa a 
punto, le opere del periodo 
gorbacioviano appaiono an
gosciosamente vecchie, poco 
meno di quelle del penodo 

D dinosauro è vivo 
iOORSIBALDI 

precedente. 
Ciò wle anche per /giardini 

dello scirpione di Oleg Kova
lov. Con questa malinconica 
particolarità: che il film di Ko
valov mostrava già-con preci
sione -1 sintomi d'involuzione 
e I gran limiti del «realismo 
gorbacioviano». Ne ho parlato 
nella scheda di presentazione 
del film alla Mostra di Venezia: 
intellettualismo, totale paralisi 
affettiva, scetticismo, ironia 
amara e labile. In più, segno 
Indubbio d'involuzione d un 
genere, un'eccessiva nozione 
di se: il sottotitolo 6 Poema otti
co. Questa poema ottico e 
quello che si chiama un film di 
montaggio: un collage, cioè, di 
spezzoni e Inquadrature tratte 
da documentari sull'alcolismo, 
cinegiornali (comizi, rassegne 
militari, filmati della rivolta 
d'Ungheria), cartoni animati 
propagandistici, cinereporta-
ges della visita di Yves Mon
tand e di Simone Signoret a 
Mosca e di Krusciov a New 
York e a Hollywood, film da 
antologia (Tempeste sull'Asia, 
La fine di San Pietroburgo, 
ecc.), spezzoni di cronaca 
spicciola (canti, balli, domeni
che pomeriggio, show di Ubò-
sov e della Zhulzhenko, come 
dire Rabagliati e Nilla Pizzi) e 
inline e principalmente film 
degli anni Cinquanta, con il 
paffuto e allora celebre attore 
Graciov, nella parte del gran 
bravo ragazzo. 

Tema centrale del film: la 

shpionomanija, ovvero lo spe
cialissimo odio-terrore verso 
eventuali spie capitaliste, che, 
sapientemente alimentato, di
venne durante lo stalinismo 
uno dei più efficaci strumenti 
per dissestare ogni forma di 
privato (individuale, senti
mentale, familiare ecc.) a tutto 
vantaggio del potere supremo. 

Chiunque poteva essere una 
spia, e dunque bisognava diffi
dare di chiunque. Taci, il ne
mico ti ascolta. É appunto il te
ma del film L'incidente del ca
porale Koaetkou (1956), sul 
quale si innesta tutta la trama 
di spezzoni montati da Oleg 
Kovalov. Kocietkov-Graciov si 
innamora di «ina bella edico
lante, che si rivela essere una 
spia; e la fa arrestare. Gli spez
zoni in margine starebbero a 
significare: ecco cosa c'era in
tomo, come eravate, com'era
no Yves Montand e gli unghe
resi, guardate quanto squallo
re, quanto finto splendore, e 
ingenuità, e trionfalismi, ecce
tera eccetera. Uno spezzone 
con Eizenstejn che buffoneg
gia mascherato da poliziotto 
suggerirebbe, ed ecco l'arte di 
regime, quanto talento spreca
to. Una serie di spezzoni sul 
rinvenimento di un dinosauro 
sono una citazione (dotta) dal 
dissidente Aleksandr Zinov'ev, 
il quale alcuni anni fa spiegava 
ali Occidente che l'Urss era un 
dinosauro, assurdo ma vivo e 
apparentemente in salute. 

Oleg Kovalov darebbe ad in

tendere al paziente spettatore: 
oggi il dinosauro è morto, e 
questi spezzoni che vi mostro 
sono reperti paleontologici, e 
anche voialtri lo siete un po', 
voi sovietici ultraelnquantenni. 
Eva bene. Il paziente spettato
re rimane però sgomento, oltre 
che dal titolo (altra citazione 
dotta: dall'apologo dello scor
pione in Quarto potere di Or
son Welles, con l'equivalenza 
scorpione "comunista), an
che e soprattutto dall'afasia 
che pietrifica il film. Un'afasia 
avara e tenace, da intellettuale 
snob che, mentre si impanca 
giudice (frettoloso) di un'epo
ca, si rivolge al pubblico - che 
di quell'epoca è vittima - pre
tendendo molta cultura, molto 
acume decifratorio, molta de
dizione per il suo Poema otti
co, e disdegnando quindi il 
bonario spettatore sovietico di 
massa. 

Avesse, Kovalov, avuto la ge
nerosità di aumentare il mate
riale documentano, di abbre
viare le sequenze, di cercare 
qualche effetto in più nel mon
taggio. Macché. Si affida tutto, 
inerte, all'inerzia del genere 
•denuncia gorbacioviana», al
lora consolidato e oggi già su
perato: con il risultato di offri
re, più ancora che un tentativo 
di Blob minimo dello stalini
smo, una precisa immagine 
del conformismo manierato 
del tipico Intellettuale sovietico 
odierno, e del suo pessimisti
co, aitero e torpido isolamento 
rispetto alla gente sovietica. 
Quanto a ciò, si, è un film ben 
scelto, realmente rappresenta
tivo, e da ricordare (per sapere 
cosa converrà dimenticare, 
quando la Russia comincerà a 
districarsi davvero dai suoi 
guai e dal suo passato). 

UN FILM SUL SEQUESTRO CASELLA. Domani avranno 
inizio le riprese del f i Im per la tv Liberate mio natio, ispira
to alla vicenda di Gasate Casella, il ragazzo che tre anni 
fa rimase prigionieto di un sequestro per 743 giorni. Il 
film, prodotto da Rniuno e dalla Rcs Produzioni tv, sarà 
diretto da Roberto Mule notti ed andrà in onda nel 1992. 
Fra i principali interpreti, Marthe Keller nel ruolo di Mam
ma Casella, Jean Lue Etideau in quello di Fabio (il pa
dre) e Arturo PaglUi .n quello di Lorenzo, il ragazzo se
questrato. Questo me lo era stato affidato a Itaco Nardul-
li, morto qualche seti maria fa durante una immersione 
al largo della Sardegna. 

POLONIA: NUOVA LECCE SU RADIO E TV. Una legge su 
radio e tv (anche private) è stata approvata dal Parla
mento polacco. La riua/a normativa prevede che la pri
ma rete della tv pubblici vada ad una società dello stato, 
mentre la seconda delie due reti nazionali sia affidata ad 
una società creata da otto centri di tv regionali. A prote
zione della libertà e del pluralismo dei media sarà prepo
sto un organo dell'amministrazione statale, il Consiglio 
nazionale di radiodiffusi one e televisione. 

ALL'ASTA UN REGGISENO DI MADONNA. La vendita al
l'asta di un reggiseno di Madonna ha fatto convergere a 
Mount Clemens, nel Michigan, appassionati da tutti gli 
Stati Uniti. Esposto in una teca di vetro, guardato a vista 
da due guardie di sicurezza, l'intimo indumento, nero 
con bordini rosa, recti al suo interno una scritta, dedicata 
al vincitore dell'asta 'Love Madonna» 

PAOLO VILLAGGIO NELLA PARTE DEL MAESTRO, lo 
speriamo che me la aiuti, il libro di grande successo otte
nuto dalla raccolta di temi messa insieme dal maestro 
Marcello D'Oria (eclno da Mondadori), dopo la riduzio
ne teatrale, si prepara a diventare un film, grazie all'idea 
che ne ha avuto Lina WertmQUer. Con Paolo Villaggio 
nella parte del maestro. Alla sceneggiatura stanno lavo
rando Leo Benevento e Piero De Bernardi. 

PREMIO DI TEATRO -PIRANDELLO». È stato prorogato 
al 31 ottobre il temine per la presentazione dei lavori 
concorrenti al Premio N.izionale di Teatro Luigi Pirandel
lo. Il premio, dell'importo di quindici milioni, è riservato 
a tutti gli scrittori di I ingua italiana per opere teatrali edite 
o inedite che non s»>nc state premiale in albi concorsi. 
Le opere concorrenu devono essere inviate in sette copie 
entro il 31 ottobre alla Scgretria del Premio, presso la Pre
sidenza della Cassa di Risparmio per le Province Sicilia
ne-Via Cordova, 76-90143 Palermo. Presidente della 
commissione è stato nominato, in sostituzione di Leo
nardo Sciascia, Giovanni Macchia. Gli albi componenti 
sono: Carlo Bo, Alessandro D'Amico, Guido Davico Boni
no, Cario Laurenzi, Giulio Nascimbeni, Aggeo Savioli, 
Luigi Squarzina, Reroo Tian, Giorgio Zampa. 

ALLA SAGRA UMBRA «LES ARIS FLORISSANTS». La 
Sagra musicale umbra riprende domani la sua tradizione 
di musica sacra, con un concerto che rievoca gli splen
dori del barocco frarcere >Les arts florissants», un com
plesso che nello scorso decennio si <• imposto come il 
massimo specialisti di autori come Charpentier, Ra-
meau, Couperain, si esibirà fra le mura del Museo di San 
Francesco, a Montelalco. 

A NARNI «OPERAINCANTXV91. Due opere in prima ese
cuzione moderna quest'anno ad «Opéraincanto», la tra
dizionale manifestatone musicale che si tiene ogni an
no a Nami, presso il Teatro comunale. 11 prossimo 5 otto
bre andranno in scena ,'xi contadina, intermezzo in due 
parti su musica di Johann Adolph Haj.se, ed II poeta di
sperato (del 1807), fjrs.nn un atto su musica di France
sco Mortaceli!. 

«LA BELLA GIARDINIERA» A PRAGA. Che sorpresa La 
betta giardiniera. L'o xtra buffa di un Mozart appena di
ciottenne, fino a ieii conosciuta in -forma antologica e 
proposta al Festival ci Praga nella sua versione integrale, 
è stata una delle gradite soprese di questa manifestazio
ne. L'opera, messa ri scena con abiti contemporanei e 
costruita con i ritmi E le aovate di una frenetica comme
dia di Feydeau, è risi iltata molto divertente. Grande suc
cesso ha riscosso, la sera prima, anche la prestigiosa Or
chestra dei Wiener Itiilharmoniker, diretta dal maestro 
ungherese Sandor Vt-gh. 

DE SIMONE APRE LA STAGIONE DEL METASTASIO. Si 
aprirà il 29 ottobre, con II drago di Eugeni) Schwarz perla 
regia di Roberto De Simone, la stagione 1991/92 del Tea
tro Metastasio di Fri lo. il cartellone propone alm dieci 
appuntamenti, fra cui la prima di Cronache di poveri 
amanti per la regia CU Carlo Lizzani, che andrà in cena a 
marzo. Accanto al teatro di prosa, alcuni spetLtcoli di 
danza, fra cui il «BaiHIo di Toscana souvenir de Floren
ce» con le coreografie di Micha Van Hoecke ed 11 «Ballet 
National de Marseilli;» di Roland Petit 

(Eleonora Martelli) 

Nonostante le minacce di pioggia, una folla sterminata a Modena per il raduno annuale dei fans deir«heavy metal» 
Nella grande arena della festa dell'Unità si sono esibiti i gruppi più amati. Entusiasmo alle stelle per la band di Lars Ulrich 

La lunga notte «metallica» dei «Mostri del rock» 
Sono arrivati in trentacinquemila, un po' da tutta Ita
lia, per l'annuale appuntamento con il «Monsters of 
rock». La grande festa metallaro si è aperta ieri po
meriggio presto nell'arena della festa dell'Unità di 
Modena con gli italiani Negazione. Hanno scaldato 
l'atmosfera i Black Crowes e i Queensryche. Un vero 
trionfo, l'esibizione dei Metallica. Gli «storici» Ac-Dc 
hanno chiuso la manifestazione. 

ALBA SOLANO 

M MODENA. Di veramente 
•mostruoso» c'era soltanto il 
palcoscenico, roba da lar invi
dia anche alle megaproduzio
ni dei Rolling Stone, una gi
gantesca struttura in acciaio 
lunga una ottantina di metri, 
sormontata da pontili che sor
reggevano una fila di cannoni, 
rimasti tranquilli ad aspettare 
il gran finale degli Ac-Dc. Sot
to, qualcuno ogni tanto sven
tolava una bandiera pirata, 
nera con il teschio e le ossa. 
Quanto mai appropriato. Per 
il resto, il «Monsters of rock» si 
è svolto seguendo un rito già 
visto, retaggio della stagione 
in cui il rock si consumava co
si, in grandi eventi collettivi, 
all'aperto; ma di quella stagio
ne oggi è rimasto solo un pal
lido fantasma. La grande festa 
metallaro è iniziata presto nel 
primo pomeriggio, nella gran
de arena della Festa deWUni
tà, niente orde barbariche, co
me andava di moda un tempo 
descrivere il pubblico metalla

ro, solo una gran massa (cal
colata in circa trentacinque
mila presenze) di giovanissi
mi, arrivati nella wasteland 
padana, un po' da tutta l'Ita
lia, con gran sfoggio di ma
gliette con il «logo» della band 
preferita, jeans, giubbotti di 
pelle, capelli lunghi, vestiti pa
ramilitari, berretti da baseball, 
tutto ciò che entra nell'arma
dio di un metalkid anni '90. 
Hanno bivaccato per ore e ore 
nell'area della festa, stravac
cati negli stand a bere birra e 
mangiare panini, proteggersi 
da qualche scroscio di piog
gia, molti sdraiati in terra a 
dormire (anche sulle brandi-
ne delle tende infermerie), 
aspettando forse il turno dei 
loro preferiti. L'imponente 
servizio d'ordine, circa 300 
uomini, non ha avuto un gran
ché da fare. 

Le danze le hanno aperte 
gli italiani Negazione, un pas
sato di hardcore punk, una at
tività concentrata quasi più In 

L'arena della Festa gremita per II raduno annuale degli «heavy metal» 

Germania che in patria, e poi, 
da due anni circa, l'evoluzio
ne verso l'hard rock intrapresa 
da molte band della genera
zione punk, a loro però è riu
scito meglio che ad altn, co
me testimonia l'album 100% 
Suonare per pnmi, alle tre del 

pomeriggio, quando il sole è 
ancora alto, non è cosa facile, 
il pubblico è ancora disperso, 
ma i Negazione suonano al 
loro meglio, e raccolgono 
ugualmente una buona mes
se di applausi. Seguono i 
Black Crowes, uno dei gruppi 

del me mento oltreoceano; 
sembrano Jagger e soci quan
do avevano trent'anni di me
no, fanno del rock-blues catti
vo, macchiato di hardrock al
la Led Zeppelin. Nulla di nuo
vo, però loro lo sanno fare be
ne, con la giusta dose di grin

ta. I kids non si scaldano più 
di tanto; forse quello dei Black 
Crowes è un nome che deve 
ancora crescere in Europa, 
ma la macchina promoziona
le si è già messa in moto. Chi 
non ha bisogno di oliare la 
macchina sono i Queensry

che, che arrivano terzi; sono 
le sei del pomeriggio quando 
Geoff Tate saluta il pubblico e 
attacca Operation: mindaime, 
il loro grande successo disco
grafico di tre anni fa (l'ultimo 
è Empire). Trash sparato a 
grande velocità, sia pure sen
za gli eccessi di band come 
Anthrax oppure Stayer, i 
Queensryche sono un buon 
anello di congiunzione tra 
vecchio e nuovo metal, con
vincono senza troppi sforzi. 
Ma non hanno la grande pre
sa dei Metallica di Lars Ulrich, 
il loro fascino legato anche al
l'immagine, un miscuglio az
zeccato di iconografia dark 
metal e ribellismo romantico, 
i blocchi di suono «potente», 
le rasoiate della chitarra che 
però non è mai esagerata co
me accade troppo spesso in 
questi gruppi, il carattere epi
co dei brani. Con i Metallica il 
«Monsters of rock» si accende 
sul seno. Molti erano venuti 
qui solo per loro, gli Ac-Dc so
no quasi un'extra, molto gra
dito, ma poco più. La band di 
Angus Xoung, un tempo la più 
spettacolare e cattiva del cir
cuito metal, oggi rischia la sin
drome da dinosauro. Cerca 
l'effetto facile, come l'enorme 
campana nera che dà i 12 rin
tocchi durante l'esecuzione di 
Hell's beli, la pioggia di dollari 
finti durante il classico Money 
talks, e le grandi cannonate 
che segnano il finale del con
certo. Ma questo non basta, e 
loro lo sanno bene. 

Giorgio Gaber presenta la «Mostra» 

E ora Venezia 
si dà al teatro 

MAPICO CAPORALI 

• I ROMA. Non sono ancora 
spenti i riflettori sul Lido e sì r • 
parte con la prosa. Giorgio G.; 
ber, direttore artistico dei teatri 
di Venezia e Mestre, inaugura 
oggi con un convegno sull'at
tore la sua neonata «Mostra dipi 
Teatro», riecheggiante aiKhc 
nel nome il festival ap|x:n.i 
concluso. Come l'attore-can 
tante ha dichiarato nell'in con 
tro con la stampa al Parioli di 
Roma, «vari spettacoli san inni i 
presentati in prima nazionale, 
concentrando le attività in un. i 
manifestazione, articolati in 
luoghi diversi da La Fenice al 
Goldoni, che vuole raccoglier!' 
quanto è stato realizzato a Ve
nezia nei due anni passati. Il 
tema centrale della mosti a >': 
l'attore, figura che non god e d I 
adeguata considerazioni; Il 
sempre più difficile afferri arsi 
in ruoli teatrali, e ì persoruiggl 
nuovi apparsi sulla scena qua* 
si mai sono attori di teatro nel 
senso stretto del termine». 

Oltre agli stagese agli incon
tri con noti interpreti e registi, 
quali Gabriele Lavia, Luca 
Ronconi, Susan Strasberg, Ma 
riangela Melato, Valeria Mori-
coni, Dario Fo, che si conten
teranno con il pubblico in ne-
rito ai loro lavoro, è previsto 
uno spazio riservato a giovani 
talenti Contemporaneamente 
al Tomolo di Mestre, si temi 
una rassegna della nuova .oe 
na comica inaugurata da Gei 

ber con una sintesi d« '1 suo tea
tro-canzone E non potevano 
mancare gli omaggio a Goldo
ni, con un'antologia di letture 
drammatizzate ad opera di ar
tisti veneziani, da domani a sa
bato nelle sale seicentesche di 
Ca' Mocenigo e la messa in 
scena, venerdì e sabato con la 
compagnia Théatre du Cam-
pagnol e la regia di Juan-Clau
de Penchenat, di Une des der-
nièressoireesdecamtiual. 

Sempre al Goldoni saranno 
proposti accostamenti tra mu
sica e teatro, da Macchine lu
nari di Eugenio Bennato e Bru
no Colella (il 25) a "x> spazio 
della memoria (il 25), Utolo 
prowisono di un'opr-ra realiz
zata da Leo De Berardinis e 
Steve Lacy. Un collage di brani 
sentii da Svevo nel suo periodo 
veneziano saranno l''tti da Al
berto Lionello il primo ottobre, 
mentre Valena Monconi e il 
suo laboratorio riproporranno 
il 7 Emma B Vedova Giocasta 
di Alberto Savinio. Seguiranno 
Calè Champagne, scritto e di
retto da Angelo Savelli e l'ope
ra di Giovanni Teston sdisOre 
con Franco Branciaroli. Tino 
Schirinzi, Maurizio Dnnadoni e 
Pietro Di Jorio si cimenteranno 
con La vita e sogno di Calde-
ron de La Barca, per la regia di 
Massimo Castri Concluderà la 
prima edizione della Mostra // 
Drago di Schwarz-Bfì'crit, nvisi-
tatoda Roberto De Si.none. 

http://Haj.se
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SERENO VARIABILE (Raidue. 12). Oggi si paria di look 
(ma ancora si usa questa parola?) con II cosmetologo 
Marcello Ricci, il parrucchiere Tony e lo stilista Angelo 
Vitti. Tra I servizi, un filmato girato in Zaire, nella comuni
tà dei gorilla. Presenta Mita Medici. 

LO SPETTACOLO IN CONFIDENZA (Raitre. 20). Ultimo 
appuntamento con gli interessanti ritratti d'autore realiz
zati da Anna Maria Mori. Il ciclo si chiude con Marco Fer-
reri, che la giornalista incontra nella sua casa romana. Il 
regista racconta della sua infanzia a Milano e dei suoi 
primi film realizzati in Spagna (£7 Pisito. Et Cochedto. 
Dillinger è mono). Sempre cosi crudo e cattivo sullo 
schermo e nelle interviste. Marco Ferrari si rivela invece 
tenerissimo verso i bambini. 

UN'ESTATE ITALIANA (Raiuno. 20.40). La serata di gala 
cercherà di riassumere tutti i must dell'estate che sta fi
nendo. Presenta Uno Banfi. Tra gli ospiti, l'Orchestra sin
fonica cecoslovacca, Nicolette Larson. i Pooh, «alia Ric
ciarelli e Severino Gazzelloni. 

CIAK A VENEZIA (Canale 5,22.45). Vincitori e vinti della 
Mostra del cinema, retroscena, curiosità e interviste ai 
protagonisti del festival appena terminato. Tra I «capitoli» 
dello speciale, curato da Giorgio Medail e Anna Pradeiro: 
le dui me olio MusUo, Il «.lucilia U'auiuie, gli Italiani. 

SORGENTE DI VITA (Raidue. 23.30). La trasmissione e in
teramente dedicata a Isaac B. Singer, lo scrittore ebreo 
polacco, premio Nobel per la letteratura nel 78 , morto 
questa estate a Miami all'età di 87 anni: dal povero villag
gio ebreo nel quale è nato al difficile impatto con l'Ame
rica, terra di emigrazione. Vengono proposte rare intevi-
ste a Singer e interventi di Marino Freschi, Aldo Rosselli e 
Joaquìm Sokolowicz. 

SETTE SCENARI PER IL 2000 (Canale 5,23.30). La serie' 
di incontri sui problemi del prossimo millennio è oggi 
dedicata agli anziani e al progressivo invecchiamento 
del popoli industrializzati. Intervengono: il neurologo 
Luigi Amaducci; Silvio Garattini, farmacologo, direttore 
dell'Istituto Mario Negri; l'oncologo Dante Manfredi; Ro
meo Roncucci, direttore del settore ricerche Erbamont; 
Mario Trabucchi, esperto in malattie senili 

SPECIALE OSE (Raidue. 24). «Dalla memoria, quale futu
ro?» e il titolo del documentario nel quale Giulio Graglia 
racconta la realtà e la vita contadina nelle vallate del Pie
monte e della Valle d'Aosta. Protagonisti gli anziani, ri
masti gli unici depositari di antichi mestieri artigianali e 
di una cultura che appartiene ormai al passato. 

PRIMA PAGINA (RadkXre. 7.30). Oltre all'ascolto» delle 
principali notizie del giorno, questa settimana la trasmis
sione ci offre un approfondimento sulla situazione e sul 
problemi che dividono Israele e 1 Paesi arabi. Se ne parla 
con Lucia Annunziata, corrispondente dal Medio Orien
te per la Repubblica. 

PALCOSCENICO CHE PASSIONE (Radiodue, 9.39). 
L'«uomo di teatro» di oggi è Dario Fo, intervistato da Raf
faela Brustia e Sergio Le Donne. 

EAST-WEST COAST (Radlouno,J.30±. Tutte le novità di
scografiche (e non) dagli Stati Uniti proposte e presen
tate da Francesca Manisco. * - " 

, - (Stefania Scaleni) 

I protagonisti dello show-business / 2 «Mio padre conosceva il segretario 
A colloquio con Marco Ravera della De, anche io lo conosco 
socio di Carlo Bixio nella Publispei ma non sfrutto questi rapporti 
e figlio del mitico «patron » Gianni E se ci chiamasse la Fininvest... » 

Per Sanremo e per Forlani 
La tv non si fa soltanto a viale Mazzini e a Cologno 
Monzese. Dietro le quinte, gii «organizzatori» produ
cono varietà e show, tengono i contatti con le star e 
gli sponsor; e con i padrini politici che contano. Do
po Daniela Fargion sentiamo Marco Ravera, che in
sieme a Carlo Bixio ha raccolto l'eredità del padre, il 
famoso «patron» Gianni. 1 rapporti col «Palazzo», la 
concorrenza, come nascono i grandi show. 

SILVIA OARAMBOIS 

H Lo spettacolo sono loro. 
lj\ società si chiamo «Piihli-
spei», ed è sul mercato da di
versi lustri, ma per tutti sono 
Ravera-Bixio. Carlo Bixio è un 
signore alto e distinto, che 
non dimostra di essere arriva
to alla cinquantina: quando 
Marco Ravera ha preso il po
sto del padre, Bixio era già D. 
Come gli altri. Non più di sei o 
sette persone fisse, «come una 
famiglia», avverte Ravera: 
•Quando papà è morto, nel 
maggio dell'86, abbiamo de
ciso tutti insieme di continua
re E Ravera, 39 anni, e il 

più giovane. 

Quanti anni sono che la 
«ditta Ravera» organizza 
spettacoli per la tv7 

Mio padre negli anni Cin
quanta aveva partecipato a 
Sanremo come cantante. E 
una volta arrivò secondo... su 
tre. Erano gli anni in cui Nilla 
Pizzi era al primo, al secondo 
e al terzo posto. Insomma, pa
pà disse: "Come cantante non 
valgo molto, cambio mestie
re'*, lo mi ricordo dei primi an
ni Sessanta quando organiz
zava il Festival di Sanremo, lo 
seguivo sempre, mi affascina
va il mondo dei cantanti, degli 
artisti; 11 conosceva tutti. Ri
cordo un vecchissimo Festival 
di Ancona con Celentano, e a 
Lucca, con i personaggi di 
Walt Disney... Non avevo nep
pure dieci anni. Ma quel che 
contava per me era il rapporto 
che avevo con lui: lo chiama

vo Gianni, come un amico, e 
non papà ln»vrpi segnilo an-
che se avesse fatto un altro la
voro... 

Cosa è cambiato da allora 
In questo mestiere? 

Allora era un lavoro quasi pio
nieristico, un mondo da sco
prire. Ed erano anni in cui gli 
appuntamenti musicali erano 
sempre un successo, la musi
ca piaceva a tutti. Ora è molto 
diverso. Io ho avuto la fortuna 
di aver conosciuto in quegli 
anni giovani cantanti, giovani 
discografici, che adesso ritro
vo dirigenti, star affermate: so
no amicizie nate In tempi non 
sospetti, come quella COTI 
Marco Bignotti, il presidente 
dell'Ali. Quando ho sostituito 
mio padre, nell'86, la società 
aveva ancora due anni di con
venzione con la Rai per Sanre
mo, e poi Saint Vincent, la Ve
la d'oro... 

Poi, però, avete «peno» 
Sanremo, la cui organizza
zione nell'89 è parata ad 
Aragoxzlnl. Perché? C'è sta
to un problema politico? 

Ci sono stati dei cambiamenti 
Un'alternanza dopo dieci an
ni può essere una cosa giusta. 
Non mi è sembrato tanto giu
sto, caso mai, il momento 
eravamo al massimo degli in
dici d'ascolto e del successo 
Abbiamo avuto punte di 22 
milioni di telespettatori... Da 
allora non ci sono più stali 
questi risultati. Certo, sono 
cambiate anche le esigenze 

Carlo Bixio e Marco Ravera, soci nella Publispei 

dello spettacolo: nei miei anni 
c'era il boom della musica 
straniera, ho portato i Beatles, 
Wriney Huston, i Duran Du
rar, Bryan Ferry, Joe Cocker... 
Poi i gusti sono cambiati, gli 
stranieri non interessano più, 
è tornata la canzone italiana. 
£ bella la canzone italiana.. 

Ma lei pensa che su Sanre
mo abbiano pesato I rap
porti politici? 

lo non ho mai avuto rapporti 
politici. Non ne ho mai benefi
ciato né li ho mai sfruttati. Lo 
spettacolo è un momento di 
evasione, anche per chi lo de

ve fare. Se la tv lancia messag
gi politici anche in uno spetta
colo leggero, diventa uno 
spettacolo pesante. E se sui 
cambiamenti di Sanremo ci 
sono anche questioni politi
che, non mi interessa. 

Ritiene di essere lottizzato? 
No. E ne pago le conseguen
ze: vuol dire che chiamano un 
altro invece di me. Ma io sono 
convinto che paga anche la 
professionalità. Se una tra
smissione è bella, rimane bel
la . 

Si dice che lei sia di area 
forianlana... 

Mio padre conosceva il segre
tario Arnaldo Forlani, da ra
gazzini, da giovani. Sono delle 
stesse partì, marchigiani. Poi 
le loro strade si sono divise. 
Forlani lo conosco anch'Io, 
ma so che non mi devo rivol
gere a lui. Non devo portare 
avanti questa conoscenza co
me uno scudo. Non sarebbe 
conratto da parto mia. 

C'è motta concorrenza tra 
organizzatori di spettacoli? 

C'è posto per tutti. La concor-
icii£a aliiiiulcx idee uuuve. E 
poi, onestamente, spero sem
pre che vada bene a tutti, per
ché se una manifestazione, 
uno spettacolo va bene, ha 
buoni ascolti, la tv ne commis
sione altri, accetta altri proget
ti. Se va male, magari preferi
scono programmare un film... 

Siete sempre «in corsa» per 
il Festival di Sanremo? 

Sanremo, nell'ambito degli 
spettacoli leggeri, è la punta 
di diamante. Fa cassa di riso
nanza per tutto. Anche se co
me immagine è immodificabi
le: ci può essere l'orchestra in 
più o in meno, questo o quel 
cantante, questo o quello 
spettacolo, ma la struttura 
non può cambiare. Intorno a 
Sanremo ci sono molte cose 
esagerate, fa parte della mac
china: le proteste, le polemi
che, le smentite, i titoli sui 
giornali, è tutto nello stesso 
calderone. Basta che non si 
esca dalla correttezza... Certo, 
fa sempre piacere farlo: ma 
ora il meccanismo è cambia
to, non siamo più noi a dover 
proporre un progetto, è la 
commissione paritetica tra Rai 
e Comune che ci deve chia
mare. 

Come mai lavorate solo con 
la Rai? 

Ai tempi di mio padre la Finin
vest non era ancora esplosa 
come adesso. In realtà, non ci 

hanno mai chiamato, ma non 
escludo possa essere piacevo
le lavorare anche coti loro. 
L'anno scorso abbiamo invi
tato il direttore dei palinsesti, 
Giorgio Gon, per «Mcdiasat» a 
Riva Del Garda. Quest'anno 
alla manifestazione veri anno i 
direttori delle tre reti Fininvest. 
E ci sarà anche Telemonte-
carlo, con il direttore limmo-
nuele Milano. Quando mori 
mio padre era lui. Milano, il 
direttore di Raiuno. t stato lui 
a spingermi a prendere il suo 
posto, a darmi Fiducia "Devi 
fare vedere che lo sai f.ire co
me tuo padre"... 

Ora «Mediassi» è 11 vostro 
flore all'occhiello; la rasse
gna dello spettacolo televi
sivo leggero. Ma c M l'ha vo
lata? 

Nasce dalla Vela d'oro, è un'i
dea nostra. Quando ci slamo 
accorti che la passerella di 
cantanti non funzionava più, 
abbiamo provato a puntare 
sulle anteprime di cinema e 
teatro: nell'87 abbiamo fatto 
uno spettacolo molto bello, 
con dei grandi nomi ma i ri
sultati d'ascolto erano scarsi. 
Cosi ho pensato alte antepriT 

me tv. Mario Maffucci, il capo-
struttura di Raiuno, mi disse: 
"Non ci riuscirai". Tra le reti 
c'era molta concorrenza, la 
mia era una proposta provo
catoria. E Invece sin Sodano, 
direttore di Raidue, d i e Gu
glielmi, direttore di Rai tre, ac
cettarono subito. L'anno scor
so, con la faccia di bronzo, so
no tornato dai tre direttori e 
ho chiesto se acceilav.ino un 
«faccia a faccia» con Arbore, 
Baudo, Costanzo. E anche 
questa volta mi hanno detto 
si: anzi, quest'anno la prima 
cosa che mi hanno chiesto è 
stata proprio "Con chi devo 
scontrarmi?". E anche 1 diret
tori della Fininvest hanno vo
luto i loro "contendenti".. 

Studio aperto 
La «mantide» 
della Liguria 
si confessa 
• B ROMA Giliola Guenno-
ni, in esclusiva per Studio aper
to, racconta la sua vicenda giu
diziaria, le sue amarezze e le 
sue sperante. -La stampa mi 
ha strumentalizzato, ha fatto 
miliardi sulla mia pelle. Sono 
stati quattro anni di disperazio
ne»: la «mantide della Liguria-, 
due anni di carcere e due di ar
resti domiciliari per l'accusa di 
aver ucciso l'amante, ora scar
cerata per decorrenza dei ter
mini, parla questa sera, nella 
edizione delle 18.45 del noti
ziario di Fede, su Italia 1. 

Nonostante te diatribe inter
ne (è in atto un vero e proprio 
scontro tra Emilio Fede e Enn-
co Mentana, neo-direttore del
le news di Canale 5) i notiziari 
della Fininvest cominciano a 
prender forma e arricchirsi di 
rubriche. Da domani, prende
rà il via Primo pagina (su Ca
nale 5 alle T) una rassegna 
dei titoli dei principali quoti
diani che si distingue dalla sta
nca Pnma pagina di Radiotrc 
per l'estrema sintesi della lettu
ra dei giornali e perché arric
chita con altri servizi. Dentr il 
notiziario, inlatti, troveranno 
posto anche le immagini più 
spettacolari degli avvenimenti 
del giorno prima, le «ultimissi
me» giunte in redazione nel 
corso della notte e le previsioni 
del tempo. Prima pagina, la 
prima trasmissione realizzata 
dalla testata diretta da Enrico 
Mentana, sarà quotidiana e 
durerà un quarto d'ora (ma 
verrà npetuta minterrottamen-
•e fino alle 8.30). 

Il già collaudatissimo Studio 
aperto, invece, sempre da lu
nedi si arricchirà di una nuova 
edizione quotidiana, in onda 
alle 6.30 del mattino, su Italia 
1. All'Interno dei cinque noti
ziari diretti da Emilio Fede (il 
nuovo appuntamento si ag
giunge a quelli delle 8.30. 
1130, 18.30 e 0.30) trova po
sto un'altra novità: «Telefono 
aperto», una rubrica nella qua
le i telespettatori potranno te
lefonare in diretta durante il te
legiornale per commentare le 
notizie del giorno. La seconda 
novità è infine Studio sport, no
tiziario sportivo che si presenta 
al pubblico con due edizioni: 
una alle 18.20, in contempora
nea con il Tg2 Sportsera di Rai-
due, e l'altra a mezzanotte, ir. 
coda all'ultima edizione di Stu
dio aperto. 

C RAUJIMO 
T.O© ORANO! 

7.3Q BrrORNOABRIDE»HEAD.(10> ) 

4L3Q HALLOKrTTY»»HOWH.B 

•JOO DISNEY CLUB. Varietà con R. Coletti 

iQyoo L'APPUNTAIÌSMTODIJ.OOBA 
1 1 .PO • (Oa Slana) 

1 1 . 8 8 PAROLR E VITAlLB NOTIZIE 

1 3 . 1 8 L U M A I : Attualità 

1«L8Q 
1«VOO TOTO-TV 

con Maria Giovanna Elmi 
Gioco 

14.1© Film con Clark Gable 

18.1Q COSE DA U N ALTRO MONDO 

1 M O - 1 T J Q . NOTtt3E8POHTIVB 

1T.OO n t T À M I I I I I M W I Parole e mu-
alca dal Lapo Maggior» 

18.1Q SO» MINUTO. Con F. Mattel 

18^40 XII» IO INTSHNAZ. D I ISCHIA 

« 0 4 0 IMCBSTATH ITALIANA. Varietà con 
LlnoBanlI Ragia di Furio Anglolella 

( ICA SPORTIVA. A cura di 
TltoStagno(1*parto) 

<££S*SL 
B*V»8 ZONA CES ARINL Con Q. Mina 

O L S O T O I ROTTE. CHBTBMPO FA 

1.0© Derby sardo di galoppo 

1 .1» Gara nazionale 

* 

Telefilm 
SuSS 

1 0 0 0 

l a x » 
15LSS 

t a t o 
1 4 M 

1«MM> 

1«VOO 

I B ^ O 

I B * S 

toso 

I M I 
• 3 . 1 • 

3 * 4 6 

o^o 

AUTUNNO 1 8 8 1 . Attualità 
UN POSTO A L S O U L Film 

L'ARCA M NON. Documentario 

C A N A L I S HBWS. Notiziario 
8UPEHCLA86IFICA SHOW 

VACANZE A D ISCHIA. Film 

STRAZIAMI, M A M BACI SAZIAML 
Film con Nino Manfredi 

OK IL PREZZO É OIUSTOt 

CANALE 8 NBWS 

R I V n t A M O L L Varietà 

LO CHIAMAVANO T R I N I T À - Film 
con Tarane* Hill, Sud Spencer. 

CIAK A VENEZIA. Attualità 
AUTUNNO I S S I . Attualità 

7 SCENARI M a IL SOOO. Attualità 
con Maurizio Costanzo 
IL O R A N O * OOLF. Sport 

1.SO NSW YORK NSW YORK. Telefilm 

RAIDUE 
7.00 PtCCOLB BORANO! STORIE 

SJHt L'ARCA DEL OR. BAYER. Telefilm 

BU>6 SPAZIO MUSICA 

• . S S CUORI CHBCANTANO. Film 

1 1 . 3 0 PRIMA CHE SIA OOL Sport 

18.0© 8BHENOVABIABILE.(1» parte) 

1S.OO TOSORBTRHMCI 

1 3 ^ 0 T O S T R K N T A T R t - M B T S O a 

LO SCUDO D B FAL WORTH. Film 
con Tony Curila. Regia di R. Mata 

ItLSO SCI NAUTICO. Finale master 

1 6 . 6 0 ATLETICA. Meeting Internazionale 

1 6 . 6 0 OIOSTRADSLLA QUINTANA 1 M I 

1 S X O AlJTOMOBIUSMOlCtVT 

1B^O CALCtOSHUIA-MSTBOa 

1Cv«S TOBTBIBfl lOHMALE 

SOAO TOB» DOMENICA SPRINT 

1 1 . 1 0 BEAUTIFUL. Telenovela 

3 3 . 1 8 POPPANDO POPPANDO. Storie di un 
cabaret con Landò Fiorini (2* puntata) 

8 3 . 1 8 TQS NOTTB-METEO 8 

as«*s • INVITA 

• Dalla memoria, quale futuro? 

1 .00 NOTTB ITALIANA. Concerto 

^ > 

IMO Varietà 
10.0© SUP IVICKY. Telefilm 
I P S O CALCtOMANIA.ConC.Cadoo 

1 1 . 3 0 STOINO APERTO. Notiziario 
1 1 . 4 » ORANDPRIX.ConA.DaAdamlch 
18v4S OUIDA AL CAMPIONATO 

1 3 . 1 » ITALIANL Telefilm «Amore e sfratto» 

1 4 . 0 0 DOMENICA STADIO. Non-stop calcl-
allea con da S. Piccinini e M. Bartoleltl 

1SXW QSMrrORI I N BLOB JEANS. Telefilm 
•Sulle ali dell'amore» 

1SISO STUtMOAPflRTO.Notizlarlo 
1 8 4 8 STUtMOAPBRTOSBTTB^ttualltà 
1 8 . 3 0 I VICINI DI CA8A.Telefllm 

SOOO LA BAMBA-Fllm con Esal Morales, Ro-
aana De Solo. Regia di Luis Valdez 

S s U » PRKSSINCLConH.VIanello 

S.LSO MAI tNRB OOL.Varietà 
S 4 . 0 0 PRSSMNO «.Con Giovanni Bruno 

O S O STUDIO APBRTO.Notlzlarlo 

RAITOE 
1 1 . 3 0 PALLACANESTRO. (Da Novara) 
11.SO ICONCBHTIDIRAITRB 

A C C A D D I AL PENITENZIARIO. Film 
con Aldo Patrizi, Alberto Sordi 

144K» TBLBOIORNAURBOIONALI 
14.1Q TOa-POMSRHXHO 
1 4 J O TENNIS. Campionati Italiani 
1 7 . 0 0 
17.1» LBMILLBB UNA NOTTB. Firn 
1 8 4 Q T 0 3 DOMENICA OOAL 
18.QO TBLBOIORNAU 
I M O TBLBOIORNALBRBOIONALB 
1S.4S SPORT BBOIOBE 
aO.00 SPETTACOLO I N COHFIDIBtZA. 
SO.SO ERCOLE B LA RBOINA D I U D I A . Film 

con Steve Reeves, Sylva Koi-clna 
aa .O» [PROFESSIONAL. Telefilm 
a S X O TOS NOTTE-METEO 3 
a» .»» APPUNTAMENTO AL CINEMA 
S3.4S ATTACCO ALLA BASE SPAZIALE 

U J - Film con Richard Egan 
1 .0» OIHNASTICA ARTISTA. 

«Straziami ma di baci...» (Canale 5, ore 16.00) 

© IMlBUHilllilll 

8 . 3 0 LOUORANT. Telefilm 

• . S O 

1 0 . 1 » 

11.BO 

1 3 . 4 » 

16\-4« 

17.0© 

1 7 . » » 

Ì9J0O 

1 0 . 4 0 

2 0 . 3 » 

a a . 2 0 

aa.»o 
1.10 

STELLINA. Telenovela 

C I N C IH . Film con Shlrley Tempie, Ro
bert Voung, regia di W. G. Seller 

CIAO CIAO. Cartoni animati 

MANUELA. Telenovela 

SBNORA. Telenovela 

IL MOLTO ONOREVOLE MR. PBN-
HYPACKKR. Film con Cline n Webb 

T 0 4 NOTIZIARIO 

CARTONISSIMI. Varietà 

SENTIERI, Sceneggiato 

MARILENA. Telenovela 

C'ERAVAMO TANTO AMATI 

ZORBA IL ORBCO. (Da Verona) 

1JBPFBRSON. Telefilm 

1 .40 CHARUrSANOELS.Telor i lm 

a* iiHBiiiniiiii 

1C.QO MOVIN'ON. Telefilm 
1 7 . 8 0 DA 0O7l CRIMINALI AD 

NONO KONO. Film 
1Q.3Q KROMOS. Telefilm 
2 0 . 3 0 CAPITAN REMO, MISSIONE 

ATLANTIDE. Film 
a a ^ S FOTOMODELLA ESTATE 
a a . B 8 BARNASYJONES. Telefilm 
2 3 . 8 8 LA MAZURKA DEL BARONE, 

DELLA SANTA E DEL FICO 
FIORONE. Film 

7.00 VIDEO DEL OIORNO 

21 .00 AREZZO W A VE 

22.0© VIDEO A ROTAZIONE. 

2 3 . 0 0 JBFFHBALBY. Concerto 

a«MX> NOTTB ROCK. 

4C 
Programmi codificati 

2 0 . 3 0 UNA VITA NON BASTA. Film 
con Jean-Paul Belmondo 

22 .3» POLIZIOTTO A 4 ZAMPE. 
Film con James Belushl, Mei 
Harrla, Kevin Tigne 

O.SO SCOMMESSA CON LA MOR
TE. Film coi i Clint Eastwood 

TEIE 

I.OO LA SFIDA OBI OIOANTI . Film 
con Gya Sandrl, Audrey Amber 
(replica dalleOI.OO alle 23) 

(S\ 
2O.Q0 NEON LUCI A SUONI 
3Q.3Q L'INDOMABILE. Telenovela 
2 1 . 1 » Al PRANDI MAGAZZINI ~ 
2 2 . 0 0 SENTIERI DI OLORIA 

1 8 . 3 0 AOBNTEPEPPER.Telefilm 
18.3Q LUCY SHOW. Telefilm 
20 .00 IL MARE DEI VASCELLI 

PERDUTI. Film 

11.3Q BOXANA BANANA. Telefilm 

1 4 . 1 8 EQUITAZIONE. Pavarottl In-
ternational (da Modena) 

17.0© PALLAVOLO. Europei 
2Q.OO TMCNBWB 
ao.3© OALAOOAL.Con A. Parlotti 
2 3 . 3 0 M L U N O B R . Film con W. Oa-

tee: regia di J. Mlllua 
0 . 2 0 I CINQUE DRAOHI D'ORO. 

Fllmdl Jeremy Summers 

14.Q0 LOTTA PER LA VITA. Film 
1 8 . 3 0 MARINAI A MEZZANOTTE. 

Film con Raymond Burr 
17.Q0 CUORE. Film con M.Mercater 
1 8 . 3 0 EMOZIONI NBL BLU 
20 .30 CIAK PBR UNO SFRBOIO. 

Film con Theresa Saldana 
22.QO FIORI DI ZUCCA 
22 .30 QUELLA CAROGNA DELL'I-

Film 

(ilUlllllll 

ia .0© MAOOIORDOMO PBR Sl-
ONORATelelllm 

12.3Q AUTO POOL 
1 4 4 » TBLBOIORNALE 
2 0 . 3 0 UNA TRAPPOLA ASTUTA. 

Film con George Hamilton 
2 2 . 3 0 TEUKUORNALB 

RADIO 
RADIOGHORNAU. GR1: S; 10.1$; 1J; 10; 23. 
GR2 ».S0; 7.30; SJO; «JO; 11 ». 12J0; 13.30; 
1SJ3; 10.30: 22J0. GR3: 7.20; 945; 11.45; 
13.46; 1S.2S; 20.45. 

RA0I0UH0. Onda verde: 6.56, 7.56, 10.57. 
12.56, 1856, 20.57, 21.25; 23.20 «.JOSanta 
Messa, 13.20 Quelli di sabato, 10.25 Noi come 
voi, 20.30 Stagione lirica: La Goyescas, 23.10 
La telefonata. 

RADIODUE. Onda verde: 6 27,7 26.8 26,8.27. 
11 27,13.26.18 27,19.26,22 27 145 Le signo
re del cielo e degli abissi; 12£0 Hit Parade; 
14.30 Una domenica cosi; 21.00 Lo specchio 
del cielo, 2240 Buonanotte Europe 

RA0WTRE. Onda verde 7.18.9.43.1143 8J0 
Concerto del mattino; 11.50 Uomini e profeti; 
14 Paesaggio con figure, 22.35 Serenata, 21 
Festival di musica verticale 

RA0I0VERDERAI. Musica, notizie e informa
zioni sul traffico In Mf dalle 12.50 alle 24 

11 
SCEGLI IL TUO FILM 

1 O O 0 UN POSTO AL SOLE 
Ragia di a«ern« Steven*, con Montgomery CINI, Eli
sabeth Taylor, Shelley Wlnters. Osa (1961). 122 minu
ti. 
Una «tragedia americana», tratta da un romanzo di 
Theodore Droiser, che guadagnò ben tre Oscar per la 
regia, la fologr stia e la colonna sonora La storia di un 
giovane provinciale che tenta la scalata al successo, 
puntando sulla relazione con un'ereditiera, anche se 
ha già un lungo rapporto con un'operaia che attende 
un figlio dn lui II giovane ucciderà quest'ultima, per 
morire poi i ulln sedia elettrica. 
CANALE 5 

1 4 . 0 0 VACANZE A ISCHIA 
Regia di Unirti» Camerini, con Vittorio 0 * Sica, Mi
riam, Bru, M srisa Martini. Italia (1957). 100 minuti. 
Una trama da «telefoni bianchi» con attori che hanno 
vent'anni di piò; un battage pubblicitario per Rizzoli, il 
produttore, chtt all'epoca possedeva il migliore alber
go di Ischi», con bagni termali. Una vicenda tragicomi
ca con l'Inevitabile lieto (Ine per tutti. 
CANALE S 

1 4 . 1 0 MOOAMBO 
Regia di John Ford, con Ava Gardner. Clarice Oable, 
Grece Kelly. Una (18S3). 116 minuti. 
Pellicola Insolita per Ford, che gira un remake de -Lo 
schiaffo» del '32. che aveva come interpreti gli stessi 
Gable e Gè rdn sr. Nel primo un cacciatore abbandona 
una prostituta sor seguire una noblldonna, ma poi ri
torna da lei perché la aignora gli ha sparato. Nel se
condo la pi ostinila diventa un'attrice e Gable, che non 
ha più bisogno delle revolverate, torna Indietro lo 
stesso. 
RAIUNO 

1 8 . 0 0 STRAZIAMI MA 01 BACI SAZIAMI 
Regia di Urto Rial, con Nino Manfredi, Pamela Tifilo, 
UgoTognazzl. Italie (1968). 100 minuti. 
Una prova d'attore con interpreti all'altezza della si
tuazione por una satira del sentimenti di chi viveva in 
provincia. Bravissimo Tognazzl nel ruo o di un sarto 
che ha peno la parola, straordinariamente somi
gliante ad H.irpo Marx. 
CANALE S 

2 0 . 3 0 ERCOLE E LA IIEQINA LIDIA 
Regia di Fietro Frandscl, con Steve Reeves, Sylva 
Koaclna, Swrgla Fantonl. Italia (1959). 90 minuti. 
Dal mito aliti fiction, dall'eroismo al sentimento II po
vero Ercole por sposare la fanciulla del suol sogni, 
deve nell'ordine uccidere un drago, sconfiggere un 
Intero popolo, vendicare il padre della sua amata. Per 
la serie: cesa si deve fare per campare 
RAITRE 

2 2 . 3 0 DILLINGEII 
Regia di John Mlllua, con Warren Oatsa, Ben John
son, Micheli» Philip». Usa (1973). 96 minuti. 
Esordio registico dello sceneggiatore Milius, con la 
storia di un cel sbre gangster degli anni Trenta, narra
ta da un ex ufficiale della polizia. Un film duro, dalle 
morti violente, che tende a escludere ogni Interpreta
zione psicologica. 
TELEMONTECARLO 

2 3 . 4 6 ATTACCO ALLA BASE SPAZIALE U.S. 
Regia di HertMirt LStrock, con Richard Dgan, Coetan
ee Dowlinti, Herbert Marshall. Usa (1959J. 62 minuti. 
Fantascienza >" spionaggio, nella solita base sparla
le, dove un investigatore privato deve «coprire il per
ché della morto di due aclenziatl che stavano lavoran
do all'lstallazlonedi basi Interplanetarie 
RAITRE 
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Tre morti neUo scontro sul Gra, allagamenti,, alberi caduti 

Una strage sotto il temporale 
Strage sul raccordo: un Tir salta la corsia e piomba su 
una Panda. Due donne e un uomo muoiono sul col
po. Raffiche di vento sulla Via del Mare che sradica
no diversi pini. Un centinaio di piccoli incidenti. Traf
fico caotico e allagamenti di strade, cantine, garage, 
negozi. È il bilancio del nubifragio che si è abbattuto 
ieri sulla città, colpendo in particolare la Tiburtina, la 
Prenestina, Pietralata, la Colombo e Ostia. 

DBUA VACCARKLLO 

1»/ 

• i Andava a velocita soste
nuta. All'improvviso ha visto 
una colonna di auto e ha fre
nato bruscamente sulla strada 
bagnata. In un attimo il grosso 
autocarro, che transitava sul 
raccordo anulare, nel tratto tra 
la Tuscolana e l'Appia, ha sal
tato il guard-rail ed 6 piombato 
su una «Panda» che occupava 
la corsia opposta. Due donne 
e un uomo sono rimasti 
schiacciati nel piccolo abita
colo e sono morti sul colpo: 
marito, moglie e nuora. Per ti
rar fuori i corpi, i vigili del fuo
co hanno dovuto usare la 
fiamma ossidrica e lavorare 
più di tre ore. Oltre al Tir (tar-

tato Pg 527220). guidato da 
itvio Montecucco di 36 anni, 

dichiarato guaribile in 25 gior
ni, e la Panda (Roma 00205T), 
è rimasta coinvolta anche una 
Ritmo (Aq 181301). Sono 
morti il conducente delia Pan
da, Saturnino Parise di 69 anni, 
la moglie Agnese Sperandini 

' di 71 anni, eia nuora. France
sca Palaia di 47 anni. E l'inci
dente più grave, avvenuto ieri 
intomo alle 15 sul Gra, dovuto 
al violento nubifragio che si è 
abbattuto sulla citta. 

•̂  Le raffiche di pioggia batten
te, a ondate sferzanti, sono ca

dute su strade e palazzi a parti
re dalle 11 di mattina. Intorno 
alle 15 un forte vento ha sradi
cato almeno sei pini che co
steggiano la via del Mare, l'in
cidente ha bloccato il traffico 
verso il mare per qualche ora. 
In diversi punti le strade si so
no allagate, creando intasa
menti che hanno rallentanto il 
traffico anche per più di due 
ore. Alcuni alberi caduti e i 
tombini ostruiti hanno contri
buito a creare piccoli ingorghi. 
Piccoli tamponamenti e inci
denti lievi, più di 100, si sono 
moltiplicati nelle vie bagnate. 
Niente di grave, comunque, 
tranne uno scontro avvenuto 
sulla via del Mare, all'altezza 
del quattordicesimo chilome
tro, tra due vetture, che ha feri
to lievemente conducenti e 
viaggiatori. 

Insomma si è trattato di un 
primo assaggio d'autunno che 
ha creato non pochi intoppi. In 
più punti la sede stradale si 6 
trasformata in una grande poz
zanghera inaccessibile alle au-
to.E successo in via Tiburtina, 
all'altezza di via Morello, e nel 
tratto tra via di Portonaccio e 
via Calla Placidia, sulla Prene
stina. vicino a Tor Sapienza, in 
via dì Pietralata, a Quarto Mi-

Commercio, buche 
sanità 

Gelone tangenti 
A PAGINA 2 4 

Tenta di violentare 
una ragazza 
Arrestato al Casilino 
• • Era appena uscita dal 
supermercato, dov'era anda
ta a fare la spesa, quando è 
stata avvicinata da uno sco
nosciuto che l'ha strattonata 
spingendola nella sua mac
china. «Ho una pistola qui in 
tasca - le ha sussurrato - . Ma 
se non griderai non ti farò del 
male». L'aggressore s'è poi 
seduto al posto di guida ed 
ha raggiunto un luogo isolato 
dove ha tentato di spogliare 
la ragazza. Ma A. F.. vent'an-
ni, è riuscita a divincolarsi, 
ad uscire dalla macchina e, 
gridando, ad attirare l'atten
zione di alcuni passanti. 
L'uomo, che ha tentato di 
fuggire a piedi, è stato poi ar
restato dai carabinieri di Tor 
Bella Monaca che, a bordo di 
una pattuglia, si trovavano a 
passare lungo la via Casilina. 
Il suo nome è Mauro Rec-
chia, 27 anni, un pasticcere 
di Valmontone. È accusato di 
sequestro di persona e tenta
ta violenza sessuale. 

L'aggressione è avvenuta 
ieri mattina, poco prima di 
mezzogiorno, nel parcheg
gio di un supermercato sulla 
via Casilina. A F., che abita 
alla borgata Finocchio, stava 
caricando in macchina i sac
chetti della spesa quando 
quell'uomo l'ha spinta a for
za nell'abitacolo della vettu
ra. Durante il tragitto le ha 
•proposto» di andare in un 
luogo isolato, ma appena la 
macchina s'è fermata la ra
gazza ha approfittato di un 
attimo di distrazione per 
aprire lo sportello e correre 
veiso alcuni passanti. Mauro 
Recchia ha dapprima tentato 
di inseguirla, ma poi s'è ac
corto che stava arrivando 
una pattuglia dei carabinieri. 
A quel punto ha tentato di 
scappare a piedi, ma è stato 
raggiunto ed arrestato. Con i 
carabinieri ha tentato di giu
stificarsi dicendo di essere 
stato vittima di un improvviso 
raptus. 

La Panda distrutta dal Tir. A fianco la città allagata 

alio, in via Annia Regilla. sulla 
Cristoforo Colombo, all'altezza 
della Circonvallazione Ostien
se e a San Basilio. In molti casi 
sono intervenuti i vigili del fuo
co. Le strade sono state ostrui
te anche dagli alberi caduti. 
Uno si è accasciato sul tettuc
cio di una macchina, in via Ari
stide Sartorio, all'Ardeatino e 
un altro in Largo Bronzino. Un 
grosso tronco ha sbarrato la 
strada alle auto in transito sulla 

Casilina all'altezza del numero 
civico 400. E altri due si sono 
messi per traverso nel vicolo 
delle Sette Chiese. 

Fin dalle prime violente raffi
che i centralini dei vigili del 
fuoco, della Croce rossa e dei 
vigili urbani sono stati presi 
d'assalto. Ai pompieri sono 
giunte più di 100 segnalazioni 
di allagamenti di scantinati, 
garage, terrazze e negozi, con
centrati soprattutto sulla Casili

na, la Prenestina, l'Ardeatina e 
la Cristoforo Colombo. Nel po
meriggio le chiamate sono 
giunti: anche da Casalpalocco, 
tur. Ostia e dalla via Flaminia. 
Disagi particolari si sono verifi
cati sjlla Prenestina e sulla Ti
burtina, all'altezza di via Pie-
tralaU, una zona quasi al livel
lo del fiume Aniene. Un autun
no precoce? Di certo si preve
dono altri temporali e tempe
rature in diminuzione. 

Calendario, limiti e bossoli da raccogliere e smaltire. Proteste degli ambientalisti 

Un esercito con undicimila doppiette 
Apre tra le polemiche la caccia nel Lazio 
Riapre oggi la caccia nel Lazio. La stagione venato
ria durerà fino al 28 febbraio. Per undicimila dop
piette (questo il numero dei cacciatori nella regio
ne) un decalogo da rispettare fissato dalla Pisana. 
Tra le regole da adempiere, oltre a quelle sugli ani
mali da cacciare, anche l'obbligo di raccogliere i 
bossoli. Secondo i Verdi mancherebbero i divieti 
sulle aree protette. 

• • Riapre oggi la caccia 
nel Lazio. Undicimila dop
piette, per circa sei mesi (la 
stagione venatoria si chiude
rà fi 28 febbraio) frequente
ranno buona parte dei par
chi della Regione adibiti a 
questa attività. 

Ovviamente per i cacciato
ri ci sono precise regole da ri
spettare. Il calendario vena-
torio approvato dalla Pisana 

il 23 luglio prevede le specie 
cacciabili in tre diversi perio
di dell'anno, dal 15 settem
bre al 30 dicembre, dal 1 al 
30 gennaio e dal 1 al 28 feb
braio. Si potrà sparare dal
l'alba al tramonto tre giorni a 
settimana con esclusione del 
martedì e del venerdì fino a 
gennaio; due giorni a setti
mana fino a febbraio. Non si 
può abbattere più di un cin

ghiale, un coniglio selvatico, 
una lepre, due fagiani, una 
pernice e una starna al gior
no. In tutta la stagione un sin
golo cacciatore non potrà 
abbattere più di sei cinghiali 
o cinque lepri. Non si può 
sparare se non si è oltre 150 
metri dalle abitazioni, dalle 
strade o dai centri abitati. 
Inoltre, per tutti, una norma 
importante che riguarda 
l'ambiente circostante: ogni 
cacciatore dovrà raccogliere 
dal terreno i bossoli delle 
cartucce e smaltirli secondo 
la legge come rifiuti speciali. 

Secondo i verdi la stagione 
venatoria si apre però con 
molte cose fuori posto. In pri
mis le tabelle di divieto di 
caccia in prossimità delle 
aree protette. Tra queste ci 
sarebbero il parco dei Monti 
Lucratili, di recente istituzio

ne, quello del litorale e il par
co dei Castelli romani. Il con
sigliere comunale dei «Verdi 
per Roma», Athos De Luca, in 
tal senso ha diffidato l'asses
sore regionale all'agricoltura, 
affinché proceda alla tabula
zione delle aree protette, la 
ripristini dove è stata distrutta 
e affigga manifesti informati
vi nei comuni più interessati, 
con il perimtero delle aree 
protette e i richiami alle nor
me di legge ed alle sanzioni 
previste per i trasgressori. 

Stesse lamentele anche 
dall'associazione ambienta
lista Oikos, che si occupa 
della prevenzione degli in
cendi. Secondo Oikos, oltre 
alle aree protette, resterbbe-
ro senza tabulazione (e 
quindi divieto) le aree per
corse dal fuoco all'interno 
delle quali, per legge, è proi

bito esercitare la caccia. L'as
sociazione, che svolge la sua 
attività nella zona sud della 
città, ha provveduto di pro
pria iniziativa a mettere delle 
locandine di «Divieto di cac
cia» nelle aree boschive inte
ressate dagli incendi. 

Dopo il referendum anti
caccia (senza esito per man
canza di quorum) a Roma è 
stata presa un'altra iniziativa 
per proibire l'attività venato
ria. 18 mila firme in calce ad 
una petizione per richiedere 
l'abolizione della caccia nel 
territorio comunale sono sta
te consegnate al sindaco 
Carrara nel luglio scorso. L'i
niziativa è analoga a quelle 
prese a Bordigliera, Fiesole, 
Siena, dove in parte è stata 
accolta (con un'abolizione 
temporanea della caccia). 

Seicento giovani a Santa Severa: «Non siamo fascisti e neppure nostalgici» 
Saluti romani, fiamme tricolori, antifemminismo, Nietsche, Pasolini e Che Guevara 

Nuova destra al campo Hobbit 
Dal Fronte della Gioventù a Fare fronte, i giovani fa
scisti hanno messo le tende vicino al Castello di 
Santa Severa. Seicento ragazzi e ragazze per la Fe
sta delle Comunità non conformiste, per il quinto 
Campo Hobbit. Gli eroi? Sono Nietsche e Pasolini, 
Mussolini e Che Guevara. Ostinazione a restare nel
l'area archeologica, nonostante l'ordinanza di 
sgombero del sindaco di Santa Marinella. 

SILVIO SHUUKMLI 

• • Le merlature, le volte, le 
stradine del Castello di Santa 
Severa sono la sede naturale 
dei maghi e dei folletti che i 
partecipanti al quinto Cam
po Hobbit rievocano con or
goglio nei loro discorsi. «Sa
lute al Dio che domina» si 
legge su un cartello con ca
ratteri runici che fa da scudo 
ad un guerriero medievale di 
cartapesta. «Gandulf è vivo» 
si legge su un immenso stri
scione che svolazza sui mu-
raglioni. Non è facile orien

tarsi fra gli stand e gli striscio
ni. Una prima identità dell'i
niziativa - che viene ripropo
sta dopo dieci anni - si scor
ge proprio vicino alla torre 
pericolante del Castello. La 
fiaccola tricolore del Fronte 
della Gioventù, i cartelli trico
lori con le aquile non lascia
no più dubbi. «Non siamo fa
scisti e neppure nostalgici» ri
battono subito alcuni giovani 
di Brescia. Ma chi sono i sei
cento giovani campeggiati vi
cino al Castello di Santa Se

vera? Da dove vengono? Che 
faranno in questa settimana 
di raduno? «Hobbit è un per
sonaggio delle saghe tolkie-
niane, che dispensa saggez
za e salva l'armonia del mon
do caduta in mano alle forze 
del male -dice Maurizio Ros
si, universitario di Firenze, 
uno dei responsabili dell'ini
ziativa -. Noi guardiamo al 
nazional-popolare, per recu
perar: la solidarietà fra gli 
uomini». E i richiami all'ideo
logia corporativa? Le fiaccole 
e i paracadutisti della Folgo
re in bella evidenza? «Certo, 
ci sono dei militanti - dice 
Franco Rampelli di Roma -. 
Ma il nostro impegno è diver
so àii quello dei nostalgici. 
Guardiamo al Terzo mondo, 
al Fnjnte Polisario, al Sinn 
Fein irlandese». 

Dai diciotto ai trent'anni, 
possibilmente universitario 
di facoltà tecnico-giuridiche, 
vestito casual moderato, 

qualche giacca e cravatta, 
molti giubbotti militari. Que
sto è l'identikit del parteci
pante al Campo Hobbit. Non 
immuni dal politichese e dal
l'ideologia i ragazzi, forse più 
concrete e battagliere le ra
gazze. «L'esperienza in molte 
di noi è nata per combattere 
il femminismo, soprattutto 
certi suoi atteggiamenti - di
ce Marcella Amadio di Livor
no, del Centro Studi Futura -. 
Ma questo non vuol dire che 
siamo per la donna madre e 
custode del focolare. Anzi. 
Problemi come l'aborto e la 
contraccezione vanno risolti 
insieme». 

Lo spinto della comunità, 
lo stare insieme, il sentirsi an
cora ribelli, il coraggio delle 
proprie idee. Sono gli ele
menti che avvicinano i grup
pi presenti: «Su alcuni punti 
ci sentiamo mollo vicini ai 
Verdi e perfino al Pds. Rifon
dazione comunista è di de
stra». -Tutti gli uomini di valo

re sono fratelli», sentenzia un 
poster che avvicina Gramsci 
a Totò, Mussolini a Che Gue
vara, Nietsche a Pasolini. 
Qualunquismo? Confusione 
mentale7 Tanto fumo negli 
occhi? «Per me è importante 
la comunità - dice Sandro, 
universitario di Bolzano -. 
M'interessano i punti di con
tatto». «Contano gli amici -
dice Andrea, di Brescia -, So
no contento che il potere in 
Italia si stia sgretolando. Mi 
sono avvicinato ai gruppi per 
reazione, ma stiamo lavoran
do con i tossicodipendenti». 

Rimane qualche saluto ro
mano, fra camerati. Ma c'è lo 
stand del «Sabato» fra gli invi
tati, e si proietta il film II por
taborse. Il campeggio «tra
sversale» regge ai temporali 
di fine estate. Non cede nep
pure all'ordinanza di sgom
bero della zona archeologi
ca, fatta dal sindaco di Santa 
Marinella «Gandulf è ancora 
vivo e lotta insieme a noi» 

Matrimoni 
in circoscrizione 
Coltura (pri): 
«Un'ingiustizia» 

L'idea di far celebrale i matrimoni negli uffici circoscriziona
li non piace al capogruppo capitolino del Pri Savcno Collu-
ra. Secondo il consiglieri? comunale ogni cittadino che vo
glia sposarsi con il rito civile ha diritto alla «sala rossa» che si 
affaccia sul piazzale rriclielangiolesco. «Il matrimonio, nella 
vita di molte persone •> un fatto significamo e importante -
dice Collura - Riduilo alla stessa stregua del rilascio di un 
certificato di nascita o di una carta di identità è un'idea a di 
poco subdola e discri nininte». La proposta di decentrare i 
matrimoni nelle veni 11 ire esenzioni è stata fatta dall'assesso
re Marco Ravaioli. 

Civitavecchia 
L'acqua è potabile 
Risultato negativo 
delle analisi 

L'acqua dei rubinetti di Civi
tavecchia si può tornare a 
bere. Sono infatti risultale 
negative le analisi effettuate 
dalla Usi e ieri il sindaco ha 
revocato l'ordinanza che 
vietava l'uso potabile del-

. ^ _ ^ ^ _ i _ _ _ > _•••• n _ paCqua i) divieto era entrato 
in vigore una settimana fa quando dalle analisi era risultato 
che l'acqua delle conc ott j re era inquinata. 

I commercianti 
alla giunta 
«Apertura festival 
anche ad ottobre» 

«Quelli della domenica» ac
cusano la giunta di essere 
sorda e cieca di Ironie alle 
loro richieste di prolungare 
per tutto ottobre l'apertura 
domenicale dei negozi. «Ad 
agosto abbiamo presentato 

— ™ " " ~ — una formale richiesta alla ri
partizione commercio - elicono 1 commercianti - Ci aspetta
vamo una risposta dall'amministrazione che ci permettesse 
di programmare l'apetura dei negozi e invece la giunta an
cora non si è pronunciata". 

Tra 15 giorni 
postazioni fisse 
nel traffico 
per 1.500 vigili 

Al via da ottobre ia sorve
glianza dei vigili urbani nei 
«punti fissi» prevista dall'ac
cordo siglato tra 1 assessore 
Meloni e i sindacati territo
riali. Già dalla prossima setti-
mana comincerà a riunirsi la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ «commissione teciica» che 
dovrà decidere con pnscisione i punti dove dislocare gli oltre 
tremila uomini che avranno il compito di snellire •' traffico. I 
punti fissi dovrano i s sm 1500. La mappa dei punti verrà 
elaborata alla luce demedifiche introdotte dalla revisione 
della rete dei collegamenti pubblici. Pe elaborare la mappa 
infatti, dicono all'assessorato alla vigilanza, bisogna avere 
un visione integrata tra vigili, Atac e Acotral. 

Casilina 
e Prenestina 
Martedì rubinetti 
all'asciutto 

Dalle 8 alle 22 di martedì 17 
settembre mancherà| l'ac
qua nelle zone di Colle'Mon-
fortano, Pedica di Torre An
gela, Colle Prene.tino, Piano 
di zona n. 20 Ponte di Nona, 
Lunghezza. Casteh'erde, Tor 

^^^^^^~™^™"' Sapienza (solo nella zona 
vicina a via Prenesti ria), via Prenestina (nel tratto compreso 
tra Castel Verde ed i Quarticciolo). 11 flusso idrico verrà 
bloccato per consentire lavori urgenti di manutenzione 
straordinaria sul quinto sifone dell'Acqua Marcia. Sempre 
martedì, dalle 8 alle' 13, mancherà l'acqua agli utenti di via 
Portuense, che abite.no nel tratto compreso tra via l'osso del
la magllana e via Senorbi, e a quelli che abitano in via Leone 
IX, via Benedetto XIV, pia?zale Gregorio VII, via del Crocifis
so e nelle vie limltrole. 

Incidenti stradali 
Aumentano i morii 
in calo feriti 
e tamponamenti 

Aumentano in città i morti 
negli incidenti stradali. Nel 
primi 5 mesi del '91 sono 
stati 121, contro ì 106 del 
1990 e i 115 del 1989. Dimi
nuiscono invece i feriti e gli 
incidenti. Nei primi 5 mesi 

«««"""«""«""""«""«•̂ •—»̂ ,—"•»>«""~ del '91 infatti i feriti sono sta
ti 10.911 e gli incidenti 8 890. Nello stesso periodo del '90 i 
feriti erano stati 13.468 e gli incidenti 11.080. Nell'89, da gen
naio a Maggio, i feriti eran o stati 13.544 e gli incidenti 17.353 
(il dato comprende anch': gli incidenti senza infortunati). I 
dati sono statoi diffusi dal gruppo verde comunale e dall'as
sociazione «Verderom a», che chiedono a Carraio un dibatti
to sulla sicurezza stradale e iniziative concrete. 

Palazzo Rivaldi 
ai privati? 
Interrogaziome 
dei Verdi 

Ha chiesto al sindaco di 
spiegare i misteriosi lavori in 
corso a Palazzo Kivaldl, in 
via dei Fori Imperiali. Il con
sigliere verde Oreste Ruti-
gliano ha presentato un'in-
terrogazione nella quale 

*~™•—••••••••«••«•«•«•i chiede di sapere quali lavori 
e per conto di chi si stiano realizzando all'interno dello stori
co palazzo che il consiglio comunale ha deciso all'unanimi
tà di trasformare in musco dei Fori. In questi giorni il palaz
zo, che è di proprietà di un'Ipab, è stato trasformato in un 
cantiere. Sui ponteggi non è stata affissa la tabella obbligato
ria per legge con il numero di concessione edilizia e la de
scrizione dei lavori, e la preoccupazione di Rutigliano è che 
il palazzo possa essere .'italo ceduto a dei privati. 

CARLO FIORINI 

Sono 
pascati 145 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di aprire 
sportelli per 
consentire 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
Ancora 
non è stato 
fatto niente 

* 
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Ciclone tangenti nel commercio D responsabile dell'annona 
Oscar Tortosa accusa gli uffici scarica sulle circoscrizioni 
«D malcostume è diffuso le denunce contro di lui 
anche tra i dirigenti » di commercianti e impiegati 

L'assessore si autoassotve 
«Il marcio è tra i burocrati» 
La corruzione c'è, ma i politici si tirano fuori dal ci
clone tangenti nel commercio. L'assessore Oscar 
Tortosa si autoassotve e accusa burocrati e impiega
ti: «La degenerazione c'è, ma bisogna cercarla negli 
uffici, soprattutto nelle circoscrizioni». Alla riparti
zione commercio il 40% delle licenze giunge con la 
documentazione incompleta. Gioco delle parti tra 
centro e periferia dell'amministrazione. 

CARLO FIORINI 

• • Pratiche rallentate ad ar
te, richieste di mazzette, rego
lamenti che si piegano ai favo
ri. Il commercio è nell'occhio 
del ciclone tangenti. Ma i poli
tici non c'entrano. A sentire 
l'assessore al commercio, il so
cialista Oscar Tortosa, la dege-

' aerazione nasce negli uffici, è 
diffusa tra i burocrati capitolini 
di ogni livello. Ma lui è salvo, il 
ciclone tangenti neanche lo 
sfiora. Quando ha annunciato 
la pubblicazione di un vade
mecum che rendesse traspa
renti le pratiche per ottenere 
una licenza un commerciante 
ha commentato: «Chissà se 
Tortosa metterà nero su bian
co anche la cifra della tangen
te che gli spetta». 

«È da un anno e mezzo che 
sono assessore al commercio, 
e ho capito che tra la gente è 
diffusa l'opinione di poter otte
nere ciò che spetta solo con 
metodi disonesti. Sono ama
reggiato - dice l'assessore - I 
fenomeni di degenerazione ci 
sono, ma più che tra i politici 
bisogna andarli a cercare nella 
burocrazia*. Eppure a chiede
re la tangente al commercian
te di Prtmavalle Paolo Pancino 
è stato un politico, Il presiden
te della Circoscrizione. -Ma 
non bisogna generalizzare, e 
poi è nelle circoscrizioni che 
purtroppo le pratiche si ferma
no, restano impantanate - ri
sponde Tortosa - La cosa 
preoccupante è che ci sono 

Rapporto dell'amministratore 
Assunzioni facili 
alla Usi Rm8 
Un dossier dal magistrato 
• • .Una cinquantina di me
dici assùnti per ('estate senza 
autorizzazione, un ambulato
rio ancora da inaugurare usato 
come ufficio privato, un appal
to di forniture vinto con proce
dure poco lìmpide. Sono que
ste le irregolarità contenute in 
un rapporto dell'amministrato
re straordinaro della Usi Ro
ma/8 di Ostia. Una specie di 
dossier che Aldo Balucani ha 
spedito alla magistratura e sul 
quale ieri il viccqueslore Anto
nio Del Greco ha aperto un'In
chiesta. «Non si tratta di una 
denuncia perchè non ho ele
menti per denunciare nessuno 
- dice Balucani - ho solo sco
perto irregolarità amministrati
ve, al limite del codice penale». 

Alcune denunce di medici 
lo avevano messo sull'avviso. Il 
nuovo amministratore si è ac
corto che SO medici erano stati 
assunti per gli ambulatori del 
litorale senza la sua autorizza
zione e forse in barba alla gra
duatoria regionale. Da allora 
ha cominciato a spulciare tutti 
i documenti, senza dare nessu
na delega ai funzionari. Cosi 

- sono venuti alla luce altre stra
nezze: l'ambulatorio di Ostia 

' antica, appena ristrutturato. 

.usato come ufficio di pubbli-
Che relazioni, una gara d'ap
palto sospetta, una ditta che 
vanta crediti per 17 miliardi 
non pagati dalla Usi. 

A causa di questa ricerca di 
documenti, Balucani sostiene 
anche di essere perseguitato 
da strane telefonate intimida
torie. «La maggior parte delle 
volte - racconta - sono telefo
nate mute. In continuazione 
però, oppure di avvertimenti 
misti a parolacce». 

Eletto «manager» pubblico 
grazie all'appoggio dell'asses
sore capitolino Robinlo Costi, 
l'amministratore della Usi del 
litorale non si considera pero 
un lottizzato. -Ho fatto doman
da e l'assessore Costi mi ha 
convocato proponendomi la 
sua sponsorizzazione Ma non 
ho la tessera del Psdi e non ho 
intenzione di fare favoritismi». 
Contro di lui il suo predecesso
re alla guida della Usi aveva 
presentato un ricorso al Tar, 
respinto dal Tribunale regio
nale, -lo - dice Balucani - so
no laureato con tre specializ
zazioni e un'esperienza di di
rezione aziendale, il mio pre
decessore è stato respinto dal
la commissione selezionatrice 
perchè non aveva i titoli». 

Cooperativa soci 
de «l'Unità» 

* Una cooperativa a sostegno de 
«l'Unità» 

* Una organizzazione di lettori a dir-
fesa del pluralismo 

* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i 
dati anagrafici, residenza, professione e 
codice fiscale, alia Coop soci de «l'U
nità», via Barberia, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul Conto corrente postale 
n. 22029409. 

impiegati e dirigenti degli uffici 
commercio delle circoscrizioni 
che fanno lo stesso lavoro da 
anni, che se trasferiti in un'al
tra circoscrizione vengono 
piazzati ancora nell'ufficio 
commercio. É su questo che 
bisogna intervenire». Ma anche 
la ripartizione che dipende da 
Tortosa è diretta da anni da un 
dirigente che è stato coinvolto 
In un'inchiesta giudiziaria e 
poi prosciolto. 

Nei giorni scorsi un consi
gliere verde della XX circoscri
zione portò alla luce il caso dei 
bar aperti senza licenza dalla 
•Express Food» di Ciarrapico 
all'interno dello stadio Olimpi
co. E negli uffici della circoscri
zione girava la voce che a ritar
dare la concessione della li
cenza fosse stato proprio Tor
tosa, per ottenere dal potente 
Imprenditore andreottiano un 
qualche riconoscimento di 
•amicizia». «Ma sarà Ciarrapico 
a voler conoscere me - dice 
l'assessore liquidando i so
spetti con una battuta - A sba
gliare tutto nell'istruzione della 
pratica è stata la Circoscrizio
ne e non certo la mia riparti
zione». Infatti, secondo Torto

sa le pratiche, al centro, ven
gono evase al massimo in 30 
giorni, Ma il 40% delle richieste 
di licenza arriva dalle circoscri
zioni con la documentazione 
incompleta, e queste pratiche 
devono essere rispedite al mit
tente in attesa di essere com
pletate. E andata cosi anche 
per quella richiesta di licenza 
di Ciarrapico, rimasta ferma 
per tre mesi e mezzo, da aprile 
a meta luglio. Ed è proprio in 
questo meccanismo, nel gioco 
del rimpallo, che il commer
ciante diventa l'obiettivo di ri
chieste e pressioni. Trasparen
za, si dice. Ora Tortosa pro
mette di dare alle stampe 11 va
demecum che indicherà con 
esattezza al cittadino quali cer
tificati e documenti debba pre
sentare. Ma se si va a vedere 
non è che le regole non ci sia
no, nelle circoscrizioni le Cir
colari di Tortosa che indicano 
quali devono essere le proce
dure non si contano. Eppure, 
come in un perfetto gioco del
le parti, centinaia di pratiche 
vengono preparate in modo 
spigliato, e nonostante gli ap
pelli alla trasparenza nulla 
cambia. 

Trasparenza 
amministrativa 
Il Codacons 
diffida la giunta 

• • La giunta capitolina ha 
trenti giorni di tempo per rea
lizzare le misure sulla traspa
renza amministrativa. L'ulti
mati m è del Codacons, l'asso-
ciazbne che tutela gli utenti, 
che ieri ha minacciato di de-
nunc iare gli amministratori al
la magistratura per omissione 
di atti dì ufficio se non rispette
ranno tale termine. Il Coda
cons ha In pratica preso in pa
rola l'assessore all'urbanistica, 
il de Antonio Gerace, che do
po aver parlato nel giorni scor
si di lobbies, bande trasversali 
e •incappucciati», venerdì 
scorso ha presentato al prefet
to un decalogo contenente le 
nuove regole per far cadere le 
maschere di coloro che inqui
nerebbero la vita capitolina, il 
Codjcons critica duramente 

Aperta un'inchiesta dopo un esposto in giugno 

Nel mirino del giudice 
«buca selvaggia» 
n sostituto procuratore della Repubblica, Roberto 
Cavallone, ha aperto un'inchiesta preliminare per 
accertare quali sono le cause del proliferare delle 
buche nelle strade cittadine. Nel mirino del magi
strato giunta, assessori e ditte appaltatrìci dei lavori. 
L'indagine è partita in seguito ad un esposto denun
cia presentato nel giugno scorso dall'avvocato Carlo 
Rienzi, segretario del Codacons. 

• • Piazzale Clodio vuol ve
derci chiaro sulla questione 
delle buche stradali in città. Il 
sostituto procuratore della Re
pubblica. Roberto Cavallone, 
ha aperto un'Inchiesta prelimi
nare per capire quali sono le 
cause che rendono impratica
bili la maggior parte delle stra
de di Roma L'indagine partirà 
dai dati che sono sotto gli oc
chi di tutti per arrivare dritto 
agli uffici competenti del Co
mune: strade di centro e peri
feria si presentano come un 
immenso cantiere con i lavori 
di Sip, Acea, Italgas, Enel, che 
durano mesi se non addirittura 
anni. A questi si aggiungono le 
voragini provocate dai tempo
rali (è il caso di ieri). 

Il magistrato, per ora, esami
nerà le denunce arrivate al «te
lefono verde» istituito mesi fa 

da un giornale romano. Vener
dì i carabinieri del nucleo di 
polizia giudiziaria, su ordine 
del giudice Cavallone, hanno 
ascoltato il segretario del Co
dacons l'avvocato Carlo Rien
zi. Proprio Rienzi è il firmatario 
dell'esposto presentato il 9 giu
gno scorso da cui prende le 
mosse l'inchiesta. Nella sua 
denuncia l'avvocato del Coor
dinamento delle associazioni 
per la difesa dell'ambiente e 
dei diritti degli utenti e consu
matori (Codacons) ha allega
to alcune fotografie: una 
•schedatura» sommaria delle 
buche a cielo aperto ricavate 
spulciando qua e là le foto ap
parse su alcuni quotidiani ro
mani. Nell'esposto il Codacons 
ha chiesto alla magistratura di 
accertare se nei confronti degli 
amministratori capitolini si 

possa configurare il reato di 
omissione di atti di ufficio, at
tenuto alla sicurezza dei tra
sponi, turbativa di pubblico 
servizio ed inadempimento di 
pubbliche forniture. Al di là 
delb freddezza del linguaggio 
burocratico l'associazione del
l'avvocato Rienzi ha puntalo il 
dito su un obiettivo preciso: 
l'assessorato ai lavori pubblici 
del socialista Gianfranco Ro
davi d e quello al tecnologico 
del de Bernardino Antinori. Ci
tando testualmente, nell'espo
sto denuncia il Codacons chie
de di accertare se «i competen
ti assessori al lavori pubblici e 
al tecnologico hanno costan
temente adempiuto ai propri 
doveri di controllo della condi
zione delle strade», se <i vigili 
urbani e gli altri funzionari ad
detti alla vigilanza abbiamo 
comunicato tempestivamente 
all'assessorato la presenza del
le buche per la loro immediata 
chiusura». 

L'ultimo rilievo riguarda le 
ditto appaltatrìci. Nell'esposto 
si chiede se «le ditte appaltatrì
ci dei lavori abbiano rispettato 
e rispettino i tempi previsti nei 
capitolati di appalto».. 

Il giudice Cavallone, a cui 
era stata delegata l'indagine 
l'estate scorsa, dovrà quindi 
accertare le responsabilità. 

L'assessore al commercio Oscar Tortosa 

l'assessore per non aver fatto 
alcun nome dei componenti 
delle bande trasversali di cui 
parla. «Il comportamento di 
Gerace, - afferma Vito De Rus-
sis, vicepresidente del Coda
cons - dimostra purtroppo an
cora una volta che i responsa
bili politici si autocriUcano co
me se il potere fosse gestito da 
altri mentre tutti sanno che so
no proprio i titolari di pubblici 
poteri che operano per strap
pare tangenti a cittadini e im
prenditori». Secondo l'associa
zione Gerace avrebbe potuto 
presentare, e già da molto 
tempo, le proposte contenute 
nel suo decalogo alla giunta 
capitolina invece di proporle 
semplicemente come inten
zioni all'opinione pubblica. 

Giovedì prossimo il sindaco 

e i capigruppo capitolini si in
contreranno con il prefetto 
Carmelo Caruso e con il que
store Ferdinando Masone. [1 
vertice affronterà i problemi le
gati alle possibili infiltrazioni 
mafiose nella vita amministra
tiva e della criminalità. L'im
pressione di molti politici capi
tolini, anche democristiani, è 
che Gerace abbia fatto accuse 
generiche per sollevare un pol
verone. Ma ormai la discussio
ne è aperta e molti de pensano 
che per Gerace sarà un boo
merang. E 11 Codacons, nella 
diffida di Ieri, rileva anche che 
«Gerace non ha speso una pa
rola sugli appalti, sui contratti 
di compravendita di immobili 
e sulle pubbliche forniture, 
nelle quali, come nel caso del 
"Census", l'assessore può con
siderarsi un esperto». 

Estorsione sventata a Lavinio 
Prima l'usura, poi il racket 
contro un commerciante 
Preso l'esattore della banda 
• I Un'estorsione ai danni di 
un commerciante a Lavinio è 
stata sventata venerdì scorso 
dagli agenti della squadra mo
bile che hanno arrestato in fla
granza di reato ('«esattore- e 
denunciato a piede libero altre 
persone ritenute coinvolte nel
l'organizzazione. Racket, cer
to, ma gestito da una banda di 
usurai. Due anni fa il negozian
te s'era nvolto a loro per otte
nere un prestito evitando cosi 
il fallimento della sua attività 
commerciale. E proprio pochi 
giorni fa aveva terminato di re
stituire i soldi e gli interessi, 
molto alti, maturati In questo 
periodo. A quel punto 1 «era-
vattan» si sono trasformati in 
taglieggiatoti. «Ora gli affari ti 
vanno bene - gli hanno detto 
-, Ma se non ci subito dai cin
que milioni potresti avere qual
che problema». 

Aldo R, 34 anni, romano, ti
tolare di un negozio di vendita 
ed installazione di impianti 
elettrici, non ha perso tempo 
ed è andato a denunciare l'ac
caduto al dirigente della sesta 
sezione della squadra mobile, 
il vicequestore Vito Vespa, che 
gli ha consiglialo di fingere di 
sottostare alle loro richieste. 
Nei due successivi incontri con 
i «cravattai!», il commerciante 

è riuscito ad ottenere una dila
zione nel pagamento. L'ap
puntamento per pagare la pri
ma rata, di un milione, è stato 
cosi fissato per venerdì pome
riggio. La polizia, ovviamente, 
aveva segnato i numeri di serie 
delle banconote. 

Ed è scattata la trappola. A 
riscuotere il denaro s'è presen
tato Ciro Sona, 39 anni, napo
letano. Gli agenti l'hanno bloc
cato mentre stava intascando 
quei dieci biglietti da centomi
la. Al termine dell'indagine è 
poi scattata la denuncia a pie
de libero per altre tre persone, 
Domenico Maddaluno, detto 
«don Mimi», 66 anni, e i due fi
gli, Ciro e Raffaele, di 38 e 26 
anni. Per «convincere» il com
merciante a pagare, i tre Mad
daluno l'hanno sequestrato, 
alcuni giorni prima della de
nuncia, e portato in macchina 
fino a Terracina dove l'hanno 
minacciato. L'accusa è dun
que di sequestro di persona, 
associazione per delinquere fi
nalizzata all'usura e di estor
sione. Spetterà al magistrato 
Villoni, sostituto procuratore 
della Repubblica di Velletri, 
valutare la loro posizione ed 
eventualmente emettere nei 
loro confronti, sulla base degli 
elementi raccolti, un provvedi
mento restrittivo. 

SEZIONE PDS TORRE SPACCATA 
(Via Elisabetta Canori Mora, 7) 

Lunedi 16 settembre alle ore 16.30 

ASSEMBLEA 
contro la «Punillnea» 

e per l'avvio immediato dei lavori 
sulla Roma-Pantano 

Interverranno gli amministratori pubblici: Lio
nello COSENTINO, Daniela MONTEFORTE, 
Esterino MONTINO, Massimo POMPILI, 
Piero ROSSETTI, Piero SALVAGNI, Enrico 
SCIARRA, Walter TOCCI. 

I cittadini di Torre Spaccata sono invitati a 
partecipare. 

DITTA MAZZARELLA 
TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

v.le Medaglie d'Oro, 108/d - Tel. 38.65.08 

NUOVO NEGOZIO 
ARREDAMENTI CUCINE E BAGNI 

Giovedì 
con 

l'Unità 

una pagina di 

LIBRI 
VIA ELIO DONATO, 12 - ROMA 

T e l . 3 7 . 2 3 . 5 5 6 (parallela v.le Medaglie d'Oro) 
4 8 M E S I senza cambiali TASSO ANNUO 9% FISSO 

flcea AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 

SOSPENSIONE IDRICA 
\ 

Per consentiri) l'esecuzione di urgenti lavori di 
manutenzione subordinarla sul 5° sifone dell'Ac
qua Marcia si rende necessario interrompere il 
flusso idrico nell'impianto stesso. 
In conseguenza, dalle ore 8 alle ore 22 di mar-
tedi 17/9/1991, si avrà mancanza di acqua nelle 
seguenti zone: COLLE MONTORFANO - PEDI-
CA DI TORRE AMGELA - COLLE PHENESTINO 
- PIANO DI i:OVA N. 20 PONTE DI NONA -
LUNGHEZZA • CASTEL VERDE - TOR SAPIEN
ZA (solo zona limtrofa a via Proestina) - VIA 
PRENESTINA {nel tratto compreso tra Castel 
Verde e il Quarticdolo). 
Nella stessa gloriata, dalle ore 8 alle ore 18, si 
avrà mancanza j l acqua alle utenze ubicate In 
via Portuense, noi tratto compreso tra va Fosso 
della Magliana e kia Senorbi, e a quelle situate in 
via Leone IX, vi.i Benedetto XIV, p.le Gregorio 
VII, via del Crcicifioso e nelle vie limitrofe. 
L'Azienda, sojsnndosi per I disagi conseguenti 
alla sospensione, invita gli utenti interessati a 
provvedere alle opportune scorte e raccomanda 
di mantenere chiusi i rubinetti anche durante il 
periodo della sospensione, onde evitare inconve
nienti alla ripresa dol flusso. r 

V i f PDS LAZIO 
«Il ruolo della Regione Lazio 

nel piano di assegnazione delle frequenze 
per la radiodiffusione televisiva, 

previsto dalla legge Mamml» 

MERCOLEDÌ 18 SETTEMBRE ORE 10 
presso i Iscali della Regione Lazio 

p.zra SS. Apostoli, 73 

IL PDS DEL LAZIO INCONTRA 

I RAPPRESENTANTI DELLE RADIO 

E DELLE TV CHE OPERANO 

NELLA NOSTRA REGIONE 

Partecipano: Danilo COLLEPARDI 
capogruppo alla Regione Lazio 

Antonello FALOMI 
segretario regionale 

Unione ragionate 
Pds Lazio 

Gruppo regionale 
Pds Lazio 

Circo/c» Pds Enel di Roma 

incontro dibattito sui processi 
economico-politici 

e istituzionali generati 
dalla rivoluzione democratica 

in Urss e 
ripercussioni nella sinistra italiana 

Afe discutiamo cori: 

LIONELLO COSENTINO 
consigliere rag onale Pds Lazio 

PAOLO LEON 
direttore istituto di ricerche economiche CLES 

MASSIMO BRUTTI 
direzione nazionale Pds 

Mercoledì 18 settembre, ore 18 

pressio Circolo Pds Parioli 

via Scarlatti, 9/a (piazza Verdi) 

V M PDS LAZIO 
FESTA DE L'UNITA 

DI 
FORMIA 

Domenica 15/9 ore 18 
Dibattito pubblico su: 

«L'INIZIATIVA DEL PARTITO 
NELL'ATTUALE FASE POLITICA 

E DOPO 
LA RIVOLUZIONE 

DEMOCRATICA DELL'URSS» 
Partecipano: 

GOFFREDO BETTI NI 
della Direzione Pds 

DOMENICO DI RESTA 
segretario della Federazione Pds di Latina 
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V. 

Tuscolano 
In carcere 
due «artisti» 
della truffa 
• I -Ho trulfato molte per
sone, è vero. Ed ho pagato 
con il carcere. Ma non ho 
mai fatto male a nessuno. Le 
uniche armi che ho usato so
no state l'intelligenza, un 
pezzo di carta e una penna». 

Aveva suscitato un'istintiva 
simpatia Luigi Di Beila, 62 
anni, truffatore •doc», quan
do apparve sul palcoscenico 
del «Maurizio Costanzo 
Show», nell'agosto dell'anno 
scorso. Era stato invitato per 
pubblicizzare la comunità 
•Amici della libertà», per ex 
detenuti ovviamente, che in 
quel periodo stava per fon
dare. Ma dalla scorsa notte 
Luigi Oi Bella è di nuovo in 
carcere, accusato stavolta di 
ricettazione e falsificazione 
di documenti. 

Con un socio. Luigi Rizzar-
di, 65 anni, anche lui arresta
to, gestiva una centrale di ri
ciclaggio di assegni rubati e 
di smercio di documenti falsi 
o contraffatti in un apparta
mento in via Guido Flgllolini 
20, al Tuscolano. 

Le indagini, condotte dal 
vicequestore Antonio Del 
Greco, dirigente della quinta 
sezione della squadra mobi
le, hanno preso spunto dalle 
segnalazioni di alcune ban
che che s'erano accorte di 
aver cambiato assegni rubati. 
Un rapido controllo ha per
messo poi di accertare che 
erano stati usati documenti 
rubati o del tutto falsificati. 
Infine, dopo una serie di ap
postamenti, l'irruzione nel
l'appartamento in via Flglloli
ni. 

" Luigi Di Bella e Luigi Riz
zanti si sono docilmente ar
resi agli agenti di polizia che 
hanno poi dovuto lavorare a 
lungo per catalogare e portar 
via tutto il materiale trovato 
all'interno dell'appartamen
to, o per meglio dire T'uffi
cio» scelto dai due truffatori 
per le loro imprese. C'erano 
centinaia di assegni, proven
to di furti e rapine in banche 
ed uffici postali. Parte di que
sti assegni erano stati già «la
vati», cancellata dunque la 
cifra originariamente Indica1 

ta e sostituita con una certo 
più cospicua. Al punto che è 
impossibile stimare con esat
tezza il valore complessivo 
del materiale sequestrato, 
che dovrebbe comunque 
non essere inferiore al miliar
do di lire, una cifra cospicua. 

L'-ufficio» è stato trovato 
ben rifornito. Gli agenti han
no trovato inoltre decine di 
timbri a secco di prefetture, 
motorizzazioni e questure di 
tutt'ltalia. Infine una serie di 
documenti utili per l'occasio
ne: patenti in bianco rubate 
alla motorizzazione di Fog
gia e moduli contraffatti di 
carte d'identità. Di Bella e 
Rizzardi raccoglievano le «or
dinazioni», una busta bianca 
con dentro una fototessera e 
le generalità da indicare. Poi 
preparavano i documenti. 

Gli investigatori stanno ora 
tentando, proprio attraverso 
le moltissime fotografie se
questrate, di risalire all'iden
tità di queste persone. 

Allarme nei campi nomadi 
di Tordi Valle 
e Ponte Mammolo: «Le liti 
sono all'ordine del giorno» 

Ammassati in poco spazio 
costretti a convivere 
tra famiglie molto diverse 
senza acqua, luce e lavoro 

Il campo nomadi di Ponte Mammolo, immmerso nel fango e 
neirimmondizia, In basso, un bimbo nomade che cammina nudo tra le 

erbacce del campo sosta di TOT di Valle ( Foto di Alberto Pals) 

«Siamo troppi, ci ammazziamo » 

Pioggia e grandine, inizia l'autunno nei campi noma
di allagati. A Tor di Valle la situazione più tesa: liti per 
lo spazio tra la comunità originaria e i tanti nuovi arri
vati dalla Magliana, trasferiti dal Comune dopo le 
proteste. «Siamo troppi, senza bagni né acqua, cosi 
finisce che ci ammazziamo fra di noi», dicono i capi. 
A Ponte Mammolo intanto si teme uno sgombero lu
nedi dopo le proteste degli abitanti della zona. 

RACHU.fi QONNILU 

tm Pioggia e grandine, dopo 
il fuoco delle barricate e la 
cacciata dai vecchi campi so
sta. La piazzola davanti al de
puratore di Tor di Valle é co
sparsa di pozzangere e non c'è 
stato il tempo per sistemare le 
roulotte arrivate due giorni fa 
dalla Magliana senza vetri. Co
si è tutto bagnato, anche i for
nelli a gas hanno preso acqua 
e non funzionano. Un uomo si 
cambia d'abito dentro una ca
nadese semidistrutta dalla 
grandine mentre I bambini 
giocano nudi nei laghetti fan
gosi. Ferit, il capo della comu
nità dice: «Da quando ci hanno 
portato qui tutta la nostra vita è 
cambiata in peggio, come fa
remo in inverno? Abbiamo la 
residenza in XV circoscrizione, 

quest'anno avevamo iscritto 15 
bambini a scuola, li avevamo 
portati a (are le vaccinazioni, 
era tutto pronto, ora dove an
dranno?». 

Le proteste degli abitanti 
della Magliana sono lontane, 
non per questo è stato risolto il 
problema-convivenza. Anzi. 
«Siamo troppi - spiega Ferit -
Appena arrivati c'è stata subito 
una lite con il gruppo di zingari 
che stava già qui prima di noi. 
E forse arriveranno altre roulot
te dal Laurenlino. Lo so come 
vanno a finire queste cose, al
l'Internacelo quando le roulot
te sono diventate 120 c'è scap
pato il morto e io sono scappa
to. È sempre stato cosi, quan
do siamo troppi ci ammazzia

mo». Gli uomini intomo scuo
tono 11 capo: «Non possiamo 
restare qui, non c'è neppure 
l'autobus e non lo vogliamo, ci 
devono trovare un altro posto». 

Fino a due giorni fa i Rom 
korakané, erano soltanto una 
quarantina, croati e montene
grini. Adesso ci sono più di 
duecento persone. E anche se 
cultura e religione sono le stes
se (tutti musulmani), la picco
la comunità originaria si sente _ 
invasa. È possibile un accordo ' 
tra il «vecchio capo», Ekrim, e il 
«nuovo capo», Ferit? «No - ri
sponde Ekrim - loro se ne de
vono andare, non ne vogliamo 
neppure uno, sono gente catti
va, pericolosa, abbiamo paura 
che investano i nostri figli pas
sando con le auto, che violen
tino le nostre ragazze, che ru
bino la nostra roba». In realtà, 
oltre alla guerra tra poveri che 
si perpetua a scatola cinese, 
una dentro l'altra, c'è soprat
tutto un problema di spazi. I 
nuovi arrivati vorrebbero alme
no togliersi dal ciglio della stra
da, sistemarsi in un prato re
cintato vicino ad un vecchio 
granaio abbandonato, finora 
controllato dall'altra comuni
tà. Ancora una volta il Comune 

li ha sbattuti su una strada, 
senza assegnare a ciascuno 
una piazzole In cemento, né 
luce, né servizi igienici né ac
qua potabile né cassonetti per 
i rifiuti. 

La girandola dei nomadi, in
tanto, continua. Dopo le prote
ste degli abitanti di Casal de' 
Pazzi, anche quelli del campo 
di Ponte Mammolo si sentono 
minacciati. Si aspettano una 
deportazione da un momento 
all'altro, forse già lunedi pros
simo. Ekrcm Halinovic abita 
da anni nel campo di via Pa-
lombini. Come la maggior par
te di quelli di insediamento più 
antico, si è costruito una pala
fitta, una baracchetta con un 
tavolaccio che serve da divano 
e una vecchia stufa rimessa in 
funzione come cucina. «Fin
ché eravano solo sette nuclei 
familiari stavamo abbastanza 
bene e il quartiere non è mai 
stato contro di noi. Ora invece 
sono arrivati zingari italiani, 
marocchini e altri yugoslavi da 
Prati fiscali, Quarto miglio, Tor 
bella monaca e c'è troppa Im
mondizia». Anche Essad Huso-
vic abita a Ponte Mammolo da 
anni ma non vuole cacciare i 
nuovi arrivati. Essad ha una vi

sione più politica dei proble
mi: «In questo campo è venuto 
ad abitare un ex marito di mia 
moglie, lo odio, ma non voglio 
mandarlo via. Ci vuole tolle
ranza e solidarietà tra poveri, 
anche con gli extracomunitari 
e i barboni. È facile giudicare 
stando al calduccio, dall'alto 
di un palazzo. Noi stiamo nel 
fango, mia moglie non può 
spazzare la terra». Essad - ma 
anche Ekrim e Ferit di Tor di 
Valle - si è stancato di essere 
nomade. «Con la sanatoria -
spiega - non è più possibile fa
re i girovaghi, io sono residen
te a Roma, se vado a Firenze 
mi [anno un foglio di via». Già, 
ma perchè tanti zingari si sono 

fermati a Roma? «Ah, Roma! -
esclama Essad - Roma è sem
pre stata come la statua della 
libertà per gli emigranti in 
America e poi è l'unica città In 
Italia con un'ambasciata slava, 
se succede qualcosa siamo si
curi dì trovare un interprete. È 
inutile che ci spostino da un 
quartiere all'altro, finché non 
ci danno un occasione per mi
gliorare la nostra situazione. In 
Campidoglio ci hanno fatto 
tante promesse e ci hanno pre
so per il naso. È che facciamo 
comodo, noi emarginati e le 
proteste.degli abitanti, servia
mo a stanziare miliardi che poi 
non vediamo mai, restiamo 
sempre poveri». 

Palazzo occupato da bianchi e neri 
«Sarà un centro multietnico» 
• • Ragazzi senza casa, bian
chi e nen, hanno occupato ieri 
mattina un palazzo abbando
nato In via S. Tommaso D'A
quino, a Trionfale, di proprietà 
della Regione e destinato a un 
centro di accoglienza per ex
tracomunitari, mal realizzato. 
Alle sette si sono installati, 
hanno cambiato il lucchetto, 
avvisato il metronotte che se 
n'è andato chiudendo la sua 
stanza e avvertendo la polizia. 
Poi sono iniziati i lavori nei cin
que piani del palazzo dove vo
gliono ricavare una ventina di 
appartamenti. «Si tratta della 
prima occupazione mista in 
Italia», tengono a precisare i ra
gazzi, organizzati nell'associa

zione Mosaico. E sottolineano: 
«Stiamo pulendo dalle mace
rie, mettendo I vetri alle fine
stre. Nel frattempo presentere
mo un progetto al Comune e 
alla Regione per realizzare nel 
palazzo un vero centro di ac
coglienza e un'espenenza di 
convivenza multietnica, contro 
I ghetti come la Pantanella o 
come i residence per gli sfrat
tati italiani. Ci saranno appar
tamenti gestiti in comune e 
spazi aperti al quartiere e alla 
città per servizi e per iniziative 
contro il razzismo». Secondo 
gli occupanti questo potrebbe 
essere «il primo passo per un 
piano di recupero di decine e 

decine di edifici pubblici la
sciati al degrado e che più vol
te sono stati indicati come pos
sibili sedi di centri di acco
glienza per immigrati e senza
tetto, al posto della costosa e 
avvilente assistenza negli al
berghi e nei residence». Tutto 
ciò non in uno spazio di perfi-
fcria, ma a Prati. «Un quartiere 
- dicono i ragazzi - sempre 
più terziarizzato, svuotato dai 
residenti e povero di spazi di 
socialità, un quartiere dormito
rio, anche se di lusso». 

Al progetto dell'associazio
ne Mosaico hanno aderito il 
centro sociale «Alice nella cit
tà», la Casa del diritti sociali, la 

cooperativa «Vivere 2000», l'U
nione inquilini e alcune asso
ciazioni di immigrati. A titolo 
personale hanno dato la loro 
adesione i consiglieri circoscri
zionali del quartiere Prati. 
Claudio Graziano, Mirella Bei-
visi. Fabio Neri, Massimo Ter
racini. E i consiglieri capitolini: 
Loredana De Petris e Luigi Neri 
per i Verdi, Augusto Battaglia e 
Paola Piva per il Pds, Sandro 
Del Fattore di Rifondazlone 
comunista. Solidali con l'ini
ziativa anche i parlamentari 
Giovanni Russo Spena, Franco 
Russo, Santino Picchetti, Euge
nio Melandri, Dacia Valent, Ri
no Serri e 11 consigliere provin
ciale Paolo Cento. 

I capolinea a Tiburtina e Rebibbia 

L'addìo dei bus Acotral 
a Castro Pretorio 
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• • Castro Pretorio addio Da domani mattina 
gli autobus dell'Acotral che collcgano Roma e i 
paesini disseminati lungo la Satana, la Prenesti-
na, l'A24. la Palombarese, la Nomentana e la Ti
burtina cambiano rotta 1 pullman azzum non 
termineranno piti la loro corsa in via di Castro 
Pretorio ma alla Stazione Tiburtina e a Rebib
bia, in prossimità delle fermate della Metro B. Si 
placano cosi le proteste degli abitanti della zo
na, che da anni chiedevano lo spostamento dei 

capolinea per l'inquinamento provocato dai 
gas di scarico. 

Scontenti invece i pendolari del paesi della 
cintura estema romana. I nuovi tragitti non con
sentono di raggiungere direttamente il centro 
della città. Nei giorni scorsi, intanto, gli ammini
stratori dei comuni di Cave. Genazzano, San Vi
to, Piglio, Olevano, Bellcgra e Palestnna hanno 
scntto all'assessore regionale ai Trasporti e al 
direttore dell'Acotral contestando la scelta. 

Gli abitanti della Casilina contro la rivoluzione-Atac 

«L'unilinea funziona, le navette no» 
Passeggeri fermi a Grotte Celoni 
L'unilinea «105», l'autobus veloce sperimentale che 
collega Grotte Celoni con Termini, piace agli abitan
ti delle borgate lungo la Casilina. Bocciate invece le 
navette, create per collegare i quartieri al capolinea. 
«Le attese sono troppo lunghe, se si guadagna tem
po con il 105, si rimane poi bloccati a Grotte Celo
ni». Secondo gli autisti dell'Arac la linea pilota ha in
vece migliorato il servizio nelle borgate. 

TERESA TRILLÒ-

• • «L'Unilinea funziona, ma 
le navette sono una vera spina 
nel fianco» Gli abitanti delle 
borgate lungo la Casilina as
solvono il «105», la linea veloce 
che, partendo ogni tre minuti, 
collega Grotte Celoni con la 
stazione Termini. Due giorni 
fa, un centinaio di persone ha 
sbarrato il passo allo macchine 
per due ore sulla consolare, al
l'altezza di viale Palmiro To
gliatti, per protestare contro la 
mini rivoluzione Atac inaugu
rata ad agosto. Chi vive a Colle 
Mattia. Tor Bella Monaca, Roc
ca Cencia, Giardinetti, Lun
ghezza non condanna però la 
nuova linea Atac, ma teme la 

napertura delle scuole e spera 
che, quanto pnma, qualcuno 
pensi invece a potenziare il tre
nino Roma-Pantano. 

«Il "105" mi piace - dice Le
tizia, una studentessa del liceo 
classico Albertelli, abitante di 
Tor Bella Monaca - spesso va
do a Termini e in 45 minuti ci 
amvo. Pnma il 155 passava 
ogni mezz'ora Le navette però 
non arrivano mai. Comunque, 
quando riaprirà la scuola, 
prenderò il trenino, è più velo
ce, anche se durante l'estate ri
ducono le corse». 

Quello dell'Unilinea, un au
tobus che collega la periterà 
con il centro, affiancato da 

tante navette dirette nei quar-
tien disseminati attorno al ca
polinea, è un progetto pilota 
pensato anche per altri settori 
della città L'Atac ha deciso di 
dare il via alla sperimentazio
ne partendo dalla Casilina. 
Inaugurata i primi giorni d'a
gosto, quando la gente era in 
vacanza, l'Umlinea ha scardi
nato la vecchia rete di traspor
to della zona. Molti autobus 
sono stati cancellati (152,153, 
154, 155, 156 e 157), sostituiti 
dalle cinque contestatissime 
navette, 053, 055, 056, 057 e 
554. 

«Il disagio è enorme - tuona 
Annibale Marchetti, 71 anni, 
una casa alla Borghesiana - Le 
attesa per le navette sono spa
smodiche, non è proprio come 
avevano pubblicizzato. Lo 057, 
qui A Grolle Celoni, l'aspetto 
anche per mezz'ora, tra l'altro 
attendiamo in strada, non c'è 
neppure una pensilina o una 
panchina» 

A Grotte Celoni, tra la gente 
in attesa degli autobus, il malu
more è pesante. C'è sempre 
qualcuno che brontola, o ri
chiama l'attenzione degli auti

sti alzando la voce. «Il 105 effe-
tivamente parte ogni tre minuti 
- si sfoga Antonietta Allegretta, 
dipendente di un'impresa di 
pulizia - Io lo prendo tutte le 
mattine alle 5 e poi al ritomo in 
tarda mattinata Ma se ti sbn-
ghi sulla Casilina, poi nmam 
qui ad aspettare le navette» 

Nonostante le continue la
mentele, gli autisti dell'Atac 
non si preoccupano. «058, una 
partenza ogni 12 minuti - ri
batte alle critiche un dipen
dente scorrendo l'indice lungo 
la tabella degli oran - 057, una 
corsa ogni 11 minuti. E poi lo 
054. uno ogni 12 minuti e lo 
055 parte ogni 13 minuti. Il ser
vizio è migliorato, prima gli au
tobus partivano dalle borgate 
ogni 45 minuti Gli unici che 
hanno dintto a lamentarsi so
no gii abitanti dell'Alessandri
no. Pnma avevano il 152, diret
tamente collegato con Termi
ni, ora sostituito con il 554, che 
scarica la gente alla stazione di 
Centocelle, dove il 105 arriva 
pieno. I problemi, qui, comin
ceranno con la riapertura delle 
scuole. Ma tutti ì progetti pos
sono essere ntoccati». 

Civitavecchia, stanziati 1.200 milioni 
ma la Regione non dà il personale 

Tac ai privati 
Chi va in ospedale 
resta senza cure 
Niente Tac per due feriti gravi a Civitavecchia. In 
ospedale mancò il servizio, e la clinica privata con
venzionata non garantisce le urgenze. In cassaforte 
da più di un anno i soldi stanziati dalla Regione per 
la struttura pubblica. La Regione non concede il 
personale, ma a giugno la Usi Rm21 stipula la con
venzione (per la Tac) con una società che ha il suo 
laboratorio alla clinica Siligato. 

• i «È tardi, non e è il radio
logo. Non è possibile effet
tuare la Tao. In una settima
na la storia si è ripetuta due 
volte all'ospedale di Civita
vecchia. I medici non hanno 
potuto usufruire del servizio 
di diagnosi della Sltac-clini
ca Siligato convenzionata 
con la Usi Rm21: il 4 settem
bre, dopo una grave caduta 
da cavallo di un uomo ad Al
lumiere, il 10 dopo l'investi
mento subito da un anziano 
motociclista a CrviUivecchia. 

Nssuna omissione. Il servi
zio Tac, alla clinici Silicato, 
funziona soltanto tue volle la 
settimana, ad orar fissi Per 
alcune urgenze - dicono in 
ospedale - viene utilizzata 
una clinica privata di Roma. 
Una convenzione colabrodo, 
che non regge di frane alle 
richieste di un chiedale 
comprensoriale come quello 
di Civitavecchia, che dovreb
be essere in grado di offrire i 
servizi di pronto inte •vento 
24 ore su 24 con uno scalo 
marittimo da 15mila passeg
geri al giorno nei mesi di 
punta, tre centrali End una 
fitta schiera di depositi co
stieri di carburante. 

Eppure la struttura pubbli
ca la Tac già ce la perebbe 
avere. È dal 23 maggio del 
'90 che alla Usi è .urtata la 
comunicazione ufficiale del 
finanziamento di 1 m 1 ardo 
e 200 milioni da parte della 
Regione per l'installinone 
della Tac all'ospedale ili Civi
tavecchia. Un «regalo» non ri
chiesto, inaspettato, che ha 
messo in agitazione la diri
genza della Rm21. Tanti me
si per scegliere dove ci ̂ loca
re le apparecchiature, poi la 
resa: «Non c'è il personale 
per fare funzionare l'impian
to». È la regola pei un ospe
dale con i pazienti nei corri
doi e i reparti accorpati in un 
unico piano perché manca
no infermieri e ausiliari. E la 
Tac non arriva. «Non poteva
mo acquistare un macchina
rio costoso e delicato per poi 
lasciarlo imballato - dice ora 
l'ex presidente della Usi 
Rm21 Pietro Guglielmini -. 
Non ci siamo fatti sopraffare 
dall'improvvisazione». 

Ma quando nel maggio 
scorso la Usi toma.» chiedere 
uomini per la Tac, la Regione 
non concede la deroga per 
l'assunzione. Per molti è la 

conferma che, anche a Civi
tavecchia, sta passando la 
privatizzazione dei servizi 
ospedalieri. «Perché ad Ac
quapendente i" a Viterbo fi
nanziamenti e personale so
no arrivati insieme e qui no?» 
si domandane i medici del
l'ospedale. 

Il 18 giugno '91, a solo do
dici giorni dall.ii scadenza de! 
mandato, il Comitato di ge
stione della Usi Rm21 stipula 
una nuova convenzione per 
la Tac con la Siltac srl. Una 
società appena costituita con 
sede legale a Poma, che ha il 
suo laboratorio presso la cli
nica privata Siligato di cui è 
azionista. Contrario alla scel
ta i due rappresentanti del 
PdsCascianell e Fati: «È trop
po cara e non garantisce le 
urgenze. La de I ibera è irrego
lare perché non tiene conto 
delle altre offerte». L'ex presi
dente Guglielmini taglia cor
to: «La Siltac oltre un servizio 
in città, evita le trasferte di 
mezzi e personale a Roma». 
«Non è stata una scelta felice, 
alla luce di queste ultime 
emergenze - commenta il 
segretario dell.i Federazione 
del Pds Fabrizio Barbaranelli 
-. Non vogliamo dare i voti. Il 
punto è un altro: perché una 
clinica privata ha la Tac e l'o
spedale no? Pi-rché la Regio
ne non ha concesso il perso
nale come ad Acquapenden
te? Perché qui c'era una strut
tura privata bilia e pronta? 
Ormai anche à Civitavecchia 
le esigenze al'aristiche con
dizionano le scelte politiche 
Occorre fare chiarezza». 

Nella vicenda Tac si intrec
cerebbero interessi De. A Ci
vitavecchia non è un segreto 
che, fino a fiochi mesi fa, 
l'amministrate re unico de'la 
clinica Siligatr sii fosse un di
retto collabor itore di segre-
tena dell'assi ssore provin
ciale al bilancio Gianpaolo 
Scoppa, segretario della De 
locale. La stessa persona di 
fiducia compare fra i fonda
tori della società Siltac sii, di 
cui la stessa clinica Siligato 
controlla il 3CK del capitale. 

L'assessore regionale del 
Pds Pietro Tidci ha chiesto al
la Regione l'istituzione di 
una commissione d'inchie
sta amministmtiva, che verifi
chi l'operato della Usi Rm21 
nell'affidamento dell'appalto 
alla Siltac. 
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DOMENICA 15 SETTEMBRE 1991 

NUMHMUTIU 
Pronto intervento 113 
Carabinieri 112 
Questura centrale 4686 
Vigili del fuoco 115 
Cri ambulanze 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso Aci 116 
Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Ville Mafalda) 530972 
Aids(lunedl-venerdl) 8554270 
Aled 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (Int. 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Policlinico 
S.Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenefratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 
S. Spirito 

67261 
68351 

Contri vstorinMii 
GregorloVII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 
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e$ 'ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 
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I SERVIZI 
Acea:Acqua 575171 
Acea: Recl. luce 575161 
Enel 3212200 
Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 182 
Servizio borsa 6705 
Comune di Roma 67101 
Provincia di Roma 676601 
Regione Lazio 54571 
Arci babysitter 316449 
Telefono In aluto (tossicodipen
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen
denza) 3840884 
Acotral uff. Informazioni 

5911651 
Atac uff. utenti 4S95&M4 
Marezzi (autolinee) 4880331 
Pony express 3309 
City cross B440890 
Avls (autonoleggio) 41!$41 
Hertz (autonoleggio) 16782;;099 
Biclnolegglo 3226240 
Collalti (bici) 5541084 
Psicologia: consulenza 3K1434 

OKMNALIN NOTTI 
Colonna: p.zza Colonna, via S. 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Eaquilino: v.le Manzoni (cine
ma Royal); v.le Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: c.so Francia; via Fla
minia N. (fronte Vigna Stellutl) 
Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Plnclana) 
Paridi: p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola d Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

Viterbo: ieri 
il via 
al Festival 
Barocco 

• • È stato il violoncellista 
Mario Brunello ad inaugurare 
al Teatro dell'Unione di Viter
bo l'edizione '91 del Festival 
Barocco. Ha suonato musiche 
di Haydn, Bartòk e Boccherini 
accompagnato dall'orchestra 
da camera «Il Quartettone» di 
Milano. Il concerto ha preso le 
mosse con il quartetto in do 
maggiore di Haydn. Nella tra
scrizione per orchestra d'ar
chi di Gabor Darvas, sono se
guite quattro -piccole danze 
ungheresi» di Bela Bartòk che 
hanno trasportato il pubblico 
in una atmosfera nuova, resa 
più suggestiva dai sei canti po
polari magiari e dalle tre dan
ze della Transitvanla che sono 
seguite suboto dopo. Si è 
quindi tornati al classico con il 
«quintettino» in mi bemolle 
maggiore op.27 di Boccherini 
ben eseguito da Brunello, dal
la violoncellista Caterina Del
l'Agnello, da Livia Baldi alla 
viola e dai violinisti Cario De 
Martini e Stefano Berneschi. 
Ancora Haydn per la conclu
sione con il concerto in do 
maggiore per violoncello ed 
archi. 

La 21* edzione del Festival 
viterbese proseguirà II 20 e 21 
settembre, sempre all'Unione, 
con i sei concerti brandem-
burghesi di Bach, la cui esecu
zione è affidata agli «Archi di 
Budapest». 

Bell'autunno 
a Morlupo 
con Musica 85 

• • Si fa largo, da Morlupo, 
«Musica 85», con un ricco pro
gramma d'autunno. Dieci 
concerti: sette pomeridiani, la 
domenica alle ore 18, nella 
Chiesa di Santa Maria al Borgo 
e tre, il venerdì, dedicati pre
valentemente a Mozart. Si trat
ta di un buon cartellone, con 
musiche anche «sfiziose». 

Si comincia subito, oggi, 
con il Trio chitarristico di Ro
ma, proteso ad un ampio oriz
zonte: musiche rinascimenta
li, pagine di Vivaldi, danze di 
Albeniz e De Falla. Il 22 suona 
il pianista Claudio Bonechi, 
protagonista di un importante 
programma moderno: Bartòk, 
Debussy, Cershwin. 

Occorrerà non perdere il 29 
settembre i sei percussionisti 
del gruppo «Octandre», che si 
esibiscono in musiche ad essi 
dedicate, nonché in una di
vertente trascrizione per stru
menti a percussione di cinque 
brani composti da Haydn per 
orologi meccanici. . 

Ottobre (domenica 3) si 
apre con il «Duo italianodi ar
pe», specializzato in pagine 
del Sette-Ottocento, mentre il 
13 è la volta del Quintetto di 
strumenti a fiato, «Zephyrus». 
Il 20 dà concerto il >.Duo» di 
contrabbasso e pianoforte, 
Corrado Canonici-Paolo Zan
nine L'ultimo programma do
menicale è dedicato a Bach e 
ai suoi «Concerti» per clavi
cembalo, per due e tre clavi
cembali e orchestra. 

I venerdì di cui si diceva so
no quelli dei giorni 11,18 e 25 
ottobre. Nel primo, saranno 
eseguite musiche vocali di 
Mozart, cantate dal soprano 
Barbara Lanzotli e dal barito
no Roberto Abbondanza 
(arie e duetti celebri tratti dal
le opere mozartiane). Nel se
condo, il «Phone Ensemble* ri
corderà Mozart non soltanto 
con sue musiche, ma anche 
con composizioni dedicate a 
Mozart da Dimitri Nicolau e 
Marco Gatti. Il 25 ottobre, il 
Nuovo Barocco Italiano farà 
conoscere - altra buona oc
casione da non perdere - al
cune «Sonate» di Johann Chri
stian Bach, trascritte da Mo
zart in pagine per clavicemba
lo e archi. 

I concerti del venerdì si 
svolgeranno, sempre in Santa 
Maria al Borgo, alle ore 21. 
Non è poco, e la chiesa di 
Morlupo, dopotutto, non è poi 
cosi lontana. D È. V. 

Incontro con Giuseppe Piccioni, a Venezia con la sua seconda opera cinematografica 

A metà strada tra Verona e la luna 
PAOLA DI LUCA 

• i «Io conosco tantissima 
gente, ho moltissimi amici. 
Tutti mi dicono che sono ri
masta me stessa, però è una 
grossa fregatura, ci si stanca 
ad essere se stessi». È Elena, 
la bella e delicata protagoni
sta del nuovo film di Giusep
pe Piccioni intitolato Chiedi 
la luna (presentato nel giorni 
scorsialìe «Mattinate del cine
ma italiano» di Venezia), a 
pronunciare con fare esitan
te e riflessivo questa piccola 
verità sfumata di malinconia. 
Ed è Margherita Buy, uno dei 
volti più Interessanti del gio
vane cinema italiano, ad in
terpretare questo curioso 
personaggio dal fascino di
screto. Accanto a lei è il bra
vo Giulio Scarpati nei panni 
di Marco, un giovane posato 
di ventisei anni con una mo
glie, figli e l'agenzia patema 
da gestire, che improvvisa
mente è attratto da «qualcosa 
di travolgente». 

Un incidente, quasi un 
pretesto narrativo, fornisce il 
movente della storia. Giaco
mo, il fratello maggiore e 
scapestrato di Marco, ha ab
bandonato l'agenzia d'auto
noleggio dove da poco lavo
rava, scappando con la mac
china migliore e l'incasso 
della settimana. Marco parte 
allora da Verona alla volta di 
Perugia dove vive Elena, la fi

danzata di Giacomo, deciso 
ad incontrare questa donna 
sconosciuta pur di rintraccia
re il fratello. La trova quando 
è quasi l'alba, mentre gioca e 
perde tre milioni a una parti
ta di poker. Lei non sa più 
nulla di Giacomo, ma forse 
potrebbe stare da Daniela, 
una sua amica che ha aperto 
un ristorante vicino Viterbo. 
Inizia cosi per Marco ed Ele
na un breve viaggio attraver
so l'Italia. 

• 'Chiedi la luna è un film di 
viaggio ma anche un film da 
camera - spiega il regista 
Giuseppe Piccioni - . Volevo 
descrivere un itinerario senti
mentale restando vicino ai 
protagonisti ed evitando le 
tappe prevedibili dei road-
-movies». Nel film manca in
fatti la fascinazione del pae
saggio e la cinepresa è inve
ce attenta a cogliere sul viso 
degli attori anche i più picco
li spostamenti dell'anima. 
•Volevo usare il viaggio per le 
possibilità d'astrazione che 
offre - continua Piccioni - . 
L'andamento della storia 
non ha un ritmo regolare e si 
arricchisce di movimenti ca
suali e inattesi, di deviazioni 
e falsi finali». 

Nato ad Ascoli Piceno, 
trentanove anni e una laurea 
in sociologia, Giuseppe Pic

cioni si e avvicinato al cine
ma agli inizi degli anni'80, 
quando ha frequentato la 
scuola della Gaumont a Ro
ma diretta da Renzo Rosselli-
ni. Poi, insieme al produttore 
Domenico Procacci e ad altri 
giovani cineasti, a fondato la 
Vertigo film e con questa so
cietà ha realizzato nel 1987 il 
suo primo film IIgrande Blek. 
Dopo aver visto naufragare 

diversi progetti è arrivato 
inatteso Chiedi la luna, tratto 
da un soggetto di Franco Ber
nini e sceneggiato da Piccio
ni, Bernini e Enzo Monteleo-
ne. Il film è prodotto da Rai-
due insieme a Mario Orfini e 
all'Eca (European copro-
duction association). «Devo 
ringraziare in particolare 
Max Gusberti (capostruttura 
di Raidue) - dice il regista -

perchè ha creduto fin dall'i
nizio a questo progetto». 

«La storia si sviluppa attra
verso l'incontro di una serie 
di personaggi laterali - spie
ga Piccioni - e ognuno di lo
ro aggiunge una voce sul te
ma dell'amore e del denaro». 
Marco ed Elena incontrano 
prima un autostoppista inna
morato, interpretato con lie
ve ironia da Sergio Rubini, 

Maschere edittalorir 
in scena al Politecnico 

*]"•>>>—r>r.» 

MARCO CAPORALI 

• • Tra riproposte e nuovi al
lestimenti, il cartellone del Po
litecnico, presentato venerdì 
sera da Mario Prosperi, confer
ma un'orma! ventennale ricer
ca nel territorio poco scmtato 
della drammaturgia italiana 
contemporanea. Ricerca e atti
vità promozionale, di uno dei 
centri di produzione romani 
ancora esistenti, condotta in 
collaborazione con l'Out Off di 
Milano. Anche quest'anno, ol
tre ai momenti prettamente 
spettacolari, si terranno semi
nari e stages su materie teatra
li, approfondendo i rapporti 
con le scuole. Nella collana 
editoriale recentemente ap
prontata, sono in corso di 
stampa tre volumi dedicati ad 
Annibale Ruccello, Antonio 
Scavone e Mario Prosperi. Cin
que compagnie nate dal nu
cleo storico del Politecnico, 
con altrettante nuove produ
zioni, sono impegnate su più 
fronti. La prima si cimenterà 
con tre riprese (77ie sons of 
Agropoli, Il docente furioso e 
Produzione De Cerasis, rappre
sentata ieri e venerdì) e una 
novità di Mario Prosperi, dal ti
tolo Mussolini, preannunciata 

lo scorso inverno. 
L'accurata ricostruzione sto

riografica di Prosperi proporrà 
un dittatore In larga parte ine
dito, e naturalmente comico 
nella mimica facciale dell'atto
re-regista e nei suoi calibrati 
travestimenti. La seconda 
compagnia, costituita fra gli al
tri da Giuseppe Marini, Maria 
Libera Ranaudo e Fabio Colle-
piccolo sarà impegnata su testi 
di giovani autori: Prigioniero 
della sua proprietà di Enrico 
Bernardi e Acque buie e silen
ziose e // tatuaggio, due atti 
unici di Nanni Malpica, pre
sente nella rassegna «Esordi 
mirati» del 1989. La terza for
mazione si avvale dell'apporto 
di Rocco Mortellitl, Interprete e 
coreografo della commedia di 
Menandro La donna di Samo 
(tradotta da Prosperi), In tour
nee in vari centri nazionali ed 
esteri (da Lipari al Teatro Gre
co di Segesta. dalla Columbia 
University all'Aoyama Theater 
di Tokyo) e mai approdata a 
Roma. Costumista de La don
na di Samo è Beatrice Bordo
ne, con maschere originali gre
che ed esecuzioni dal vivo del
la cantante Maria Piazza di 

brani della tradizione popola
re italiana. Le rappresentazio
ni saranno accompagnate da 
seminari sulla maschera greca 
svolti da Prosperi e da Mortelli
tl. 

Rosei di Harald Mueller, co-
prodotto dal Politecnico e dal 
Teatro Libero di Palermo, sarà 
rappresentato dalla quarta for
mazione e diretto da Christian 
Schiaretti, regista dell'edizione 
francese. Tra gli spettacoli 
ospiti, Occasi' (prodotto da «La 
Contemporanea 83») e un col
lage di Gianni Conversano da 
testi di autori della Scapigliatu
ra, con la danzatrice Anna Ma
ria Vitali e Ut regia di Salvatore 
Cantone. Marco Di Stefano e 
l'attrice danese Gitte Christen-
sen, coppia ben collaudata e 
da un decennio attiva in varie 
località europee, daranno vita 
a una loro versione, ampia
mente rimaneggiata, di Romeo 
e Giulietta. Per realizzare tre 
atti unici, dal titolo Trilogia sul
la neurosi, dell'autrice siciliana 
Maria Di Forti si è costituita la 
quinta formazione, diretta da 
Paolo Taddei. Va ricordata in
fine la «Vetrina italiana» che si 
svolge al Politecnico ogni pri
mavera, con sei spettacoli pro
venienti da altrettante città. • 

Mario Prosperi e Antonio Marziantonlo in «The Sons of Agropoli»; sopra 
Margherita Buy protagonista del film «Chiedi la luna» di Piedoni 

Palaexpò, domani «La caduta 
della dinastia dei Romanov» 

• • In occasione del X anniversario della rivoluzione la regista 
russa Esflr Sub realizzò La caduta della dinastia dei Romanov, che 
domani alle 20.30 verrà proiettato nella sala del Palaexpò di via 
Nazionale 194 con la colonna sonora curata da Nicola Sani. Que
sta preziosa pellicola del'27 si avvale di un vasto materiale di re
pertorio inedito tratto dalla cineteca personale dell'ultimo zar Ni
cola il. 

L'intento della regista era quello di narrare, attraverso questa 
ricostruzione, le condizioni della Russia zarista durante la prima 
guerra mondiale e cosi motivare storicamente l'avvento della ri
voluzione. Il montaggio descrive la vita quotidiana dell'ultimo zar 
e ritrae eli usi e i costumi dell'aristocrazia e dell'alta borghesia del 
tempo, la decadenza di quel regime prossimo aila fine. 

La bambola con la testa strappata 
Miracolosamente. C'è qualcosa di incomprensibi
le nella nostra vita quotidiana: miracoli che partono 
clalla realtà e arrivano al surrealismo passando per 
strane figure d'uomini e di fantasmi. Qualcosa che 
non sembra vero ma che pure ha una propria strana 
logica. È questo il tema di una nuova serie di rac
conti. Inviate i vostri testi (non più di 70 righe) a: 
Cronaca / 'Unità, via dei Taurini 19,00185 Roma. 

SARATUCCI 

•si Mi addentravo In quella 
che era stata la mia casa du
rante l'infanzia. Avvolta in un 
manto di compatta foschia si 
reggeva alta e imponente sulla 
collina coperta dall'intricata 
foresta che da bambina era 
per me fonte di innumerevoli e 
incantevoli fantasie, ma che 
ora pareva volermi risucchiare 
in un vortice gelido e profondo 
come la morte. 

Aprii la porta della casa co
sparsa da una strana sostanza 
oleosa e scura. Forse benzina 

- pensai. Ero lucida e sapevo 
che dovevo mantenermi cal
ma, anche se quella totale 
mancanza di luce mi taceva 
sentire terribilmente Insicura e 
piccola. Entrai e cercai subito 
un interruttore per distogliere 
da me lo spettro misterioso 
dell'oscurità, ma la mia alfan-
nata ricerca fu inutile. Pcnten-
domi di non essermi portata 
una torcia, mi inoltravo, con il 
cuore in gola e la mente offu
scala, in quel buio nero e den
so come un caffè turco. Stavo 
cercando di ricordare il motivo 

per cui mi trovavo là. Cercavo 
qualcosa, ma cosa? Una cosa 
appartenuta alla mia infanzia, 
forse. No, non riuscivo proprio 
a focalizzare, la mia memoria 
era svanita in un meandro 
oscuro dell'incoscienza come 
la luce in quel macabro luogo. 

Ma i miei occhi furono subi
to attirati da un debole chiaro
re. Mi avvicinavo ad esso con 
passo lento, cercando di non 
fare rumore, come se quella 
luce fosse stata la mia guida. 
Avvicinandomi scoprivo che la 
luce proveniva dal mio vec
chio armadietto dei giocattoli, 
mi trovavo dunque nella mia 
stanzetta, ma in quel momen
to non mi sembrava più quel
l'angolo sicuro di qualche an
no prima. D'istinto aprii l'ar
madietto con violenza stac
candone un'anta. Una fugace 
immagine ed un tonfo mi gla-
rono il respiro. Sudavo, una 
goccia di sudore freddo scor
reva a tratti lenta a tratti svelta 
lungo la mia schiena, non sa

pevo se ero rimasta in piedi 
oppure se ero crollata sul pavi
mento, il cuore era sul punto di 
scoppiare, ma continuava a 
pulsare sempre più forte den
tro eli me, rimbombando in tut
ta la stanza, la gota troppo 
gonfia emetteva lamentosi sin
ghiozzi, lo stomaco contorto in 
tn riodo strettissimo continua
va a serrarsi, i miei occhi sbar
rati volevano, cercavano, desi-
ceravano luce in quella notte 
tetra. 

• • * 
Apni gli occhi piano e osservai 
lentamente ciò che mi circon
dava- la spaziosa scrivania, la 
bianca libreria traboccante di 
I bri enciclopedie e riviste va
rie, e la finestra...Tutto era ri
schiarato da uno splendido 
raggio di sole, spandeva attor
no a me un bagliore vivissimo. 
Ammirai, attraverso la finestra, 
il cielo cerùleo, limpidoechia-
ro e abbassando lo sguardo la 
chioma verde di un maestoso 
albero, (orse un noce, dove nu

merosi passeri cinguettando 
svolazzavano di ramo in ramo. 

E tutto mi sembrò più facile: 
il mio lavoro, la mia futura ca
sa, il mio successo, la mia indi
pendenza, l'amore. Mia madre 
mi accarezzò la fonte, io le sor
risi. Lei sapeva e io sapevo. 
Eravamo complici della mia li
berazione, grazie a lei ora ave
vo superato un grande ostaco
lo. Ora non ero più una bambi
na, ero cresciuta e potevo 
guardare al futuro con serenità 
e fiducia senza più i fantasmi 
del passalo pronti ad oppri
mermi. Era stata lei a mandar
mi la sera prima in quel luogo 
simbolo della mia infanzia. 
Quella nolte ella aspettava in 
macchina il mio ritomo con i 
libn nmasti nella vecchia casa. 
Dopo poco senll un urlo ed en
trò, mi trovò dislesa sul pavi
mento della cameretta, con il 
giocattolo che da bambina 
prediligevo. La bambola di 
pezza era nella mia mano, ma 
con la testa strappata. 

ricco di sogni e sentimenti 
ma incapace di muoversi nel 
mondo reale fatto di conti in 
banca e di partite iva. Attra
versando una fitta boscaglia 
nel cuore della notte, i due 
raggiungono poi la casa-rifu
gio di Sergio (Roberto Ci-
tran), ex amore di Elena, ora 
assediato dai debiti e dalla 
nostalgia per i favolosi, o for
se solo lontani, anni'7Ó. Il bi
sogno di sicurezze e il timore 
di rimanerne imprigionati, il 
desiderio d'amare e la paura 
di esporsi di nuovo e di soffri
re, uniscono questi perso
naggi soli e un pò alla deriva. 
«Non amo raccontare la real
tà in modo diretto - ammette 
Piccioni -, l'attualità la lascio 
al telegiornale. Preferisco 
parlare delle inquietudini di 
oggi in modo più velato, per 
questo spesso sostituisco i 
simboli alle parole. Sono sta
to molto attento durante le ri
prese ad usare gli oggetti e i 
luoghi come specchio dell'a
nima dei personaggi. Marco, 
ad esempio, lavora dietro un 
gabbia di vetro perchè è una 
persona difesa». 

Per questa commedia sen
timentale dai toni sommessi 
il regista ha voluto però un 
lieto fine: «Non volevo una 
conclusione amara. Per una 
volta, almeno in un film, 
qualcuno ha il coraggio di 
chiedere la luna!». 

«Restauri'91» 
nel foyer 
dell'Opera 

• • Domani, alle ore 11.30, 
nel foyer del Teatro dell'Ope
ra, in piazza Beniamino Gigli, 
verrà presentata alla stampa 
la manifestazione «Restauro 
'91, primo salone intemazio
nale dell'arte, del restauro e 
della conservazione», nel cui 
ambito l'ente lirico romano è 
stato invitato a realizzare una 
mostra dei propri costumi e fi
gurini più importanti esignifi
cativi. La presenza del Teatro 
dell'Opera, invitato accanto al 
celebre Museo del Louvre di 
Parigi, consentirà di cogliere il 
senso del grande «tramando» 
artigianale ed artistico che sta 
alla base della realizzazione, 
conservazione, restauro e 
quindi alriuso di scene e co
stumi firmati da alcuni tra i 
maggiori artisti del '900 e da 
raffinati specialisti teatrali. 

Il primo Salone intemazio
nale dell'arte, del restauro e 
della conservazione si svolge
rà a Ferrata dal 26 al 30 set
tembre in spazi progettati dal
l'architetto Vittorio Gregotti, 
promosso dall'Ente autono
mo Fiere di Bologna e dalle 
Confederazioni artigiane. L'i
niziativa - la prima del genere 
a livello intemazionale - vuol 
costituire un punto di con
fronto e di riferimento per gli 
istituti statali che si occupano 
del restauro, per i tecnici, per i» 
laboratori artigiani, per i mu
sei d'ogni tipo, infine per gli 
studiosi dei beni culturali e 
ambientali. 

La presentazione romana 
della manifestazione sarà 
condotta e animata dal so
printendente al Teatro dell'O
pera Gian Paolo Cresci, dal 
presidente del Comitato 
scientifico di «Restauro '91» 
Andrea Emiliani, soprinten
dente ai beni artistici e storici 
di Bologna, Ferrara, Forlì e Ra
venna, dal Sindaco di Ferrara 
Renzo Soffritti, da Guillaume 
Monsangeon responsabile 
delle attività dell'Auditorium 
del Louvre e da altri numerosi 
studiosi, partecipanti alle gior
nate ferraresi, che hanno tra 
l'altro contribuito alla realiz
zazione del catalogo della 
manifestazione. 

Si ricorda inoltre (a margi
ne) che al Teatro delle Terme 
di Caracalla sono state allesti
te quattro mostre (la cui visio
ne è stata prorogata a tutto il 
mese di settembre) con mate
riali sui «Cinquanta anni di 
musica e storia» e sugli «Alberi 
perenni». 

I APPUNTAMENTI I 
Lavoratoti precari. Si < '. costituito a Roma il Cocdinamen-
to dei lavoratori precari del ministero Pt e sedi jxriferiche 
per riaffermare il dlrtlo ,il lavoro, contro il blocc? delle as
sunzioni decretato dalle leggi finanziarie e contro le privatiz
zazioni di settori dell Amministrazione pubblica. Per infor
mazioni rivolgersi pnssso la sede di via Cavour n. 185 (4° pia
no) tutti! giovedì ore 17-18.30, telef. 48.81.321 e «.21.19. 
Premio poesia. Oggi, ore 16.30, presso l'Aula Magna del 
Liceo Scientifico di Olevano Romano, l'Associazione «Ole-
vano 2000» premia i |>oetl Mario Lunetta e Elio Pecora. 
Coletta verde. Finisce il viaggio e la Lega Ambiente orga
nizza una festa aperta ,i tutti: domani, ore, alla discoteca 
«Rio che follia» di Fregene (lungomare di Levante). 
•GII arcani delle iteli e». Domani, ore 17.30, nel Salone 
monumentale della biblioteca Casanatense (Via S. Ignazio 
52) verrà inaugurata la mostra di strumenti del '500 e '600 
per la misurazione del tempo e per lo studio degli astri. Par
lerà il prof. Francesco Sicilia. 
Musica «aera contemporanea. La 4* edizione della rasse
gna (direttore artistico <i Sandro Gindro) verrà presentata 
domani alla stampa e partirà mercoledì (per proseguire gio
vedì e venerdì) presso Iti Chiesa di Santa Maria Sopra Miner
va (ore21). 
Scuola popolare di musica di Villa Gordiani ha aperto le 
iscrizioni a corsi e laboratori per l'anno scolastico 1991-'92. 
Segreteria: tutti i giorni ertali (sabato escluso), ore 17.20. 
Informazioni presso la » de di via Pislno 24, tei. 25.97.122). 
«Addio all'estate» è la serata a tema che chiuderà la sta
gione oggi, ore 22.30, pi«sso la discoteca-stabilimento «Ca
stello diMiramare» » Maccarese (Via Praia a Mare n.10). 
Sulla pedana si aitemeianno concorrenti fasciale da abiti 
•particolari» per una misi estate all'insegna delle «curve bel
le e...pericolore». Inforni.izloni al tei. 0337/76.18.C2. 
Riciclaggio & filosofia dell'ambiente. Mostra organizzata 
dall'Associazione «L'Isola di Peter Pan» e aperta tutti I giorni 
(ore 9-14) fino a Natalo in via Regina Elena, ingresso Uni
versità «La Sapienza*, fi-posti i prodotti derivati dal riciclag
gio della carta e una selezione di libri e stampati sul tema 
ambientale. Informazoni a «L'isola di Peter Pan», via Caffaro 
10, tei. 70.83.617. 
Palaexpò di via Nazionale resterà chiuso fino a martedì 
prossimo per allestimento mostre. Riapre il 18 settembre 
con «Venezia a Roma» (cinema) e il giorno dopo la mostra 
fotografica «Sviluppi non premeditati». 
ModugDoe<kic<^i)itt alfe. Jerme-dl Caracalla. La «Musica 

, d'autore» rassegna del •Settqfabre V Caracalla» lia fS»»to i 
due primi concerti: Domenico Modugno sarà in scena gio
vedì 19 settembre; Ficc «do Cocdante (con l'ospite Marco 
Gonidi) il 26 settembre. I bilietti costato 50.40,20 e 10 mila 
lire. I punti di vendita sono, oltre che al Teatro dell'Opera 
(Piazza B. Gigli) e al Teatro delle Terme di Caracalla, anche 
al Centroinformacitta (Via Cavour 108), Libreria Rinascita 
(Via delle Botteghe Os<:ure 1), Dolby Viaggi (Via Palmiro 
Togliatti 1453), Quadrifoglio (Via Macellala Saponata 74/d 
Acilia). Camomilla (Vìa Angelo Olivieri 70 Ostia Lido), Inter 
Club (Piazza Ippolito Nievo 3). Magic Sound (Viale G.Cesa-
re88). 
L'Associazione intemazionale Incisori ha aperto le iscri
zioni ai corsi di incisione tradizionale e sperimentale, xilo
grafia, litografia, serigrafia, serigrafia su stoffa, fabbricazione 
della carta a mano, legatoria d'arte, disegno e acquerello. In 
programma anche corsi speciali gratuiti per immigrati extra
comunitari. Per Informazioni rivolgersi c/o la sede di via Mo
dena n.50, tei. 48.21.59.r> nei giorni di martedì e fliovedi ore 
10-I2e 17-19. 

MUSEI E GALLERIE I 
Musei Vaticani. Vi tic Vaticano (tei. 698.33.33). Ore 8.45-
16, sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l'ultima d'ogni me
se è invece aperto e l'ingresso è gratuito. 
Galleria nazionale' d'urte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tei. 80.27.51). On- 9-13.30, domenica 9-12-30, lunedi 
chiuso. ' 
Museo delle cere. Piazza Santi Apostoli n.67 (tei. 
67.96.482). Ore 9-21, imresso lire 4.000. 
Galleria Corsini. Via < ella Lungara 10 (tei. 65.42.323. Ore 
9-14, domenica e festivi 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 
18 e anziani. Lunedi chiuso. 
Mosco napoleoni.». Via Zanardelli 1 (telef.65.40.286). 
Ore 9-13.30, domenca 9-12.30, giovedì anche 17-20, lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2.500. 
Calcografia nazionale. Via della Stamperia 6. Orario: 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi. 
Museo degli struxieiitl musicali. Piazza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a, *le1. 70.14.796. Ore 9-14 faiali, chiuso 
domenica e festivi. 

I VITA DIPARTITOl 
UNIONE RIIGIONALE PDS LAZIO • OGGI 

Unione regionale. Martedì 17-9 alle ore 16.30 riunione 
commissione sanità regionale allargata ai garanti delle Usi 
del Lazio (Natoli-Sartori). 
Federazione Castrili. Chiudono le Feste de l'U nita di: San 
Cesareo, Colonna, Clan ipino, Marino. Prosegue la F.U. di Al
bano. 
Federazione Chltswcchla. Manziana, alle 9.30 assem
blea sezione (Dusme-t). Continua la Festa de l'Unità di Cer-
veteri. 
Avviso Cf-Cfg. La riunione del Cf e della Cfg è convocata 
per lunedi 23 settembri alle ore 17.30 presso i nuovi locali 
della Federazione. 
Federazione Fresino le. Chiudono le Feste de l'Unità di: 
RipielsolaLiri. 
Federazione Latina. Chiudono le Feste de l'Unità di: Ter-
racina, alle 21.30 comizio (Recchia) ; Formia, alle 18 dibatti
to (Beltini, Di Resta) : A prilla, alle 22 comizio (Raco, Cervi) ; 
Cori, alle 18.30 presfmt.izione del libro «Francesco Cossiga: 
carriera di un presidenti!», autobiografia non autorizzata con 
M. Gambino, Pietro Barrerà e Franco Cervi. 
Federazione Tivoli. Chiudono le Feste de l'Unità di: Mon
cone, alle 18.30 «Nascila e obiettivi del Pds» (Paladini): Ca
sali, alle 18.30 incortro con i cittadini sulle riforme istituzio
nali (Degni). Si svolge la Festa de l'Unità di Mandela: alle 17 
incontro-dibattito (Cardia). 

UNIONE REGIONALE PDS LAZIO - DOMANI 
Federazione CasUiUi. Prosegue la Festa de l'Unità di Alba
no. 
Federazione Latina. I n Fed.ne alle 17 Direzione provincia
le allargata ai segretari delie sezioni e delle Unioni comunali 
su: «L'iniziativa del partito nell'attuale fase politica» (Di Re
sta). 
Federazione Rieti, In Fed.ne alle 17.30 riunione area svi
luppo economico e lasoro (F. Proietti): alle 17.30 riunione 
dell'Esecutivo. 

* 



PAGINA28 L'UNITÀ 

TBLSROMA se 
Ore 8.10 Cartoni animati, 11 
Meeting anteprima su Roma e 
Lazio-; 15.18 In campo con Ro
ma e Lazio». 16 In diretta con 
Roma e Lazio; 19.48 II mare del 
vascelli perduti; 21.30 Goal di 
notte; 00.90 Telefilm «Lucy 
Show-, 

OBR 
Ore 10.30 Cuore di calcio; 12 
Telefilm «Maggiordomo per si
gnora»; 12.30 Auto oggi motori; 
13.18 Film «I magnifici uomini 
della manovella»; 18 Domenica 
tutto sport; 20.30 Film; «Una 
trappola astuta». 22 Calciolan-
diaconA. Pollfronl. 

TBLBLAZIO 
Ore 14.08 Varietà «Junior Tv», 
18.18 Telefilm «Due americane 
scatenate», 20.38 Telefilm «Sta
zione di polizia»; 21.48 Telefilm 
«Due americane scatenate»; 
23.0STeletllm «Barney Miller». 

a^iROMA 
CINEMA • OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso, BR: Brillante. O.A.: Disegni animati, 
DO; Documentario, OR: Drammatico, E: Erotico, F: Fantastico, 
FA: Fantascienza; G; Giallo, H: Horror, M: Musicale, SA: Satirico, 
SE: Sentimentale, SM: Storico-Mitologico; ST: Storico, W: Western 

DOMENICA 15SETTEMBRE-1991 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 Non solo calcio: 14 
Film «Taxi da battaglia»; 18.30 
Bar sport conto alla rovescia; 
1E Videogoal; 18.18 Bar sport 
con Claudio Moronl; 19.30 Arie 
oggi, 22.30 Renato.., Renato... 
Renato Nlcolinl. 

TELETEVERE 
Ore 12.30 Film -Tramcntc di 
sangue», 18.48 Pianeta sport, 
19.30 Calcio espresso, 18 Dia
rio romano; 20.30 Film «F uclle-
re del deserto»; 22.1S Un Ar, 
1.00 Film «Fra diavolo» 

T.R.E. 
Ore 14 Film «Lotta per la vita», 
15.30 Film -Marln,»i a mezza
notte», 17 Film «Cuore», 20.30 
Film «Ciak per uno sfregio», 
22.30 Film «Quella carogna del
l'ispettore Sterlina •• 

I PRIMBVISIONII 
ACAOEMYHALL 1.8 000 Odor* di pioggia di Nlcc Clrasole, con 
VlaStamlra Tel 426778 Renzo Arbore-BR 

(17 20-19 05-2040-2230) 
ADkWUL 
Pian» Vertano. 5 

L. 10.000 
Tel 6541195 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

L 10.000 
Tel 3211896 

Che «Ha da cani di Mei Brooks • 3R 
(16-16 30-20 30-22 30) 

New Jack City di Mario Van Peebles • 
DR (16.40-16.35-20.30-2230) 

ALCAZAR L. 10.000 • La vita sospesa di Maroun Bagda-
vlaMerrydelVal,14 Tel. 5880099 dl;conH.Girardot-0R 

(17-18.50-20.40-22.30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Accademia Agiati, 57 
L. 10000 

Tel. 5408901 

Via N. del Grande, 6 
L. 10.000 

Tel. 5816168 

Che vita da cani di Mei Brooks • BR 
(16 30-18.30-20.30-22.30) 

di R. Stanley-FA 
(17-18.50-2030-22.30) 

Via Archimede, 71 
L. 10.000 

Tel 8075567 

AMSTON 
Via Cicerone, 19 

L. 10.000 
Tel 3723230 

O Boom Boom di Rosa Verge*; con 
VIKlorLazlo-BR (17-18.45-20,30-22,30) 

ASTRA 
Viale Jon lo, 225 

L.8000 
Tel. 8176256 

i di reato di Irwln Wlnkler; 
con Robert De Niro-DR 

(16.30-16.30-20.30-22.30) 

LI Balla col lupi di e con Kevin Cosi-
ner-W (16.30-19.30-22.30) 

ATLANTIC L.8000 Insieme per Iona diJohn Badham; con 
V.Tuscolana.745 Tel. 7610656 Michael Foster-DR 

(16-18.05-2015-22.30) 

CAPITOL L. 10.000 Tartarughe Nlftja 2. Il segreto di Oozs 
VlaQ.Sacconi.39 Tel. 3236619 di Michael Pressman-F 

(16.3O-16.30-20.30-22.30) 
CAPRAWCA 1.10.000 
Piazza Capranlca. 101 Tel. 6792465 

CAMUMCHETTA L. 10.000 
PjraMontecltorlo.125 Tel. 6796957 

Le arniche americane di Trlstram Po-
well: con Michael Palln• BR 

(17-18.50-20.40-22.30) 

L'alba di Francesco Maselli; con Na
strala Klnskl-OR 

(17-18-25-19.45-21-2230) 

COUMRCNZO L. 10.000 
Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel. 6878303 

DIAMANTE 
VtaPrsnesttna.230 

Hudson He»*. Il mago del furto d< Mi
chael Lehmann, con Bruca Wlllis • G 

(16.45-22.30) 
L. 7.000 

Tel. 298806 
Apache pioggia di fuoco di David Green 

jA (16-22.30) 
L. 10.000 

P.zzaColadl Rienzo. 74 Tel 8876652 
O II muro di gomma di Marco Risi -DR 

(16.15-18.20-20.25-22.45) 
L. 10.000 ScepeatellacenllmortodlCarlReiner; 

Tel. 870245 conKirstleAlley-BR 
(16.50-18.50-20.40-22.30) 

VlaStoppanl.7 

L 10.000 
VialeR. Margherita. 29 Tel.8417719 

E 2 L. 10.000 
V.le dell'Esercito, 44 Tel. 5010652 

Insieme per Iona di John Badham con 
Michael Foster-DR -

(16-18.05-20.15-22.30) 

Robin Hood. La leggenda di John Irvln; 
con Patrick Bergin, Urna Thurman - A 

(16.30-18.30-20.30-22.30 
ESPERIA L.8000 C II silenzio denti Innocenti di Jona-
PiazzaSonnlno,37 Tel. 5812884 than Damme; con JodieFosler-G 

(17.30-20.15-22.30) 
ETOUE L. 10.000 L'amore necessario di Fabio Carpi; con 
Piazza in Lucina, 41 Tel. 6878125 BenKIngsIey-DR 

(16 30-1830-20.30-22.30) 

ViaLlsrt.32 
L. 10.000 

Tel. 5910986 

Con» tf (tana, 107/a' 
- L. 10.000 

Te).858S136. 

O UmirrodlgwnmsdlMarcoRIsi-DR 
(15.30-17.55-20.10-22.30) 

«CBJIOR"'^'"- •"- " " t 10.000 
Via B.V. dal Carmelo, 7 Tel. 5292296' 

ili morto di Cari Rslner; 
con,K|tslJ,e..»Jtey,BR . (17.15-22.30) 

FARNESE 
Campo de'Fiori 

L. 8.000 
Tel. 6864395 

i con H morto di Cari Raineri 
conKIrstieAlley-BR 

(17.15-19-20.45-22.30) 

ben-OR 

via8ls»olatl,47 
L. 10.000 

Tel. 4827100 
O Un 

1 di Brian GII-
(18-20.15-22.30) 

o di gomma di Marco Risi -DR 
(16.15-17.50-20.10-22.30) 

HAHMA 2 L 10.000 Grido di pietre di Werner Herzog; con 
VlaBlssolatl.47 Tel. 4827100 Vittorio Mezzogiorno-DR 

(16-18.10-20.15-22.30) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

L 10.000 
Viale Trastevere, 244/a .Tel. 5812848 

i con II morto di Cari Rei ner. 
conKIrstleAlley-BR 

(17.30-19.10-20.50-22.30) 
GIOIELLO L. 10.000 f i Rosene-anta e Qutktenstem sono 
ViaNomenlana.43 Tel 8554149 morti di Tom Stoppard; con Gary Old-

man-DR (18-20.10-22.30) 

GOLDEN L. 10.000 Tartarughe Nln)a 2. Il segreto di Ooze 
VlaTaranto.36 Tel. 7596602 di Michael Pressman-F 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
GREGORY L. 10.000 Come fare carriera motto dbonetta-
Vla Gregorio VII, 180 Tel. 6384852 mente di Jan Egleson, con Michael Cai-

ne-BR (17-18.50-20.40-22.30) 
HOUOAY 
Largo B. Marcello, 1 

L 10.000 
Tel. 8548326 

Rosami Rossini di Mario Monicelli; con 
Philippe Noiret-M (15-17.30-20-22 30) 

VlaG. Induno 
L. 10 000 Tartarughe Nln|a 2. Il segreto di Ooze 

Tel. 5812495 di Michael Pressman-F 
(16.40-18.50-20.40-22.30) 

KMQ L. 10.000 Grido di pietra di Werner Herzog; con 
Via Fogliano, 37 Tel. 8319541 Vittorio Mezzogiorno-OR 

(16.35-18 30-20.30-22.30) 
MADISON 1 L.8.000 • King of New York di Abel Ferrara; 
VlaChlabrsra.121 - Tel. 5417926 conC Walken-G 

(16.30-18.30-20 25-22.30) 
MADISON2 L.8.000 n Roeencrentt e Qulktenstem sono 
VlaChlabrera.121 Tel 5417926 morti di Tom Stoppard; con Gary Old-

man-DR (1620-16.20-20 25-22.30) 

MAJESTtC L 10.000 Un bacio prima di morire di James 
VlaSS.Apostoll.20 Tel. 6794908 Dearden; con Matt Dillon. Sean Young -

G (17-19-20 40-22.30) 
IdETROPOLITAN 
Via de) Corso, 8 

L.8.000 
Tel. 3200933 

I ragazzi degli anni 50 di Robert Shaye -
BR (17.20-19.10-20.50-22.30) 

L 10.000 PercMBodnl Oliatina àpsrittopsrl'O-
Tel. 8569493 riente?dlYong-KyunBae-DR 

(17.3O-2O-22 30) 

NEW YORK L. 10.000 O II portaborse di Daniele Luchettl; 
Via delle Cave, 44 Tel. 7810271 con Silvio Orlando, Nanni Moretti-BR 

(16 40-18 40-20 35-22 30) 

PARIS L 10000 
Via Magna Grecia, 112 Tel. 7596568 

Rosami Rossini di Mario Monlcelli; con 
Philippe Nolret- M (16-17.30-20-22 30) 

PASOWNO 
Vicolo del Piede, 19 

L. 5.000 
Tel. 5803622 

The alien» ot the lamba (versione In-
glese) J16 3fr18.30-20.30-22.30) 

QUIRINALE L.8.000 Tentazione di Venere di Istvan Szabo; 
Via Nazionale, 190 Tel. 4882653 con Glenn Close • DR 

(15.30-18-20.15-22.30) 

OAJIPJNETTA L. 10.000 Merci la vie di Bertrand Bller; con MI-
VlaM.Minghetll.5 Tel. 6790012 chel Siane. Jean Carmet-DR 

(16 15-18 20-2O.2O-22.30) 

Piazza Sonnlno 
L. 10.000 

Tel. 5810234 
Che vita da cani di Mei Brooks - BR 

(16 30-18.30-20.30-22.30) 
RIALTO L.8.000 U L'Atalsnte di Jean Vigo, con Michel 
Via IV Novembre, 156 Tel. 6790763 Brown - OR 

(16.10-17.45-19,20-20.55-22.30) 
MTZ L. 10.000 Un bacio prima di morire di James 
Viale Somalia. 109 Tel. 837461 Dearden. con Matt Dillon, Sean Young -

G (17-19-2040-2230) 
RIVOLI L IO 000 O Una storia semplice di Emidio Gre-
Via Lombardia, 23 Tel. 4880683 co, con Gianmaria Volente-DR 

(17-18 50-20 40-22.30) 

ROUOEETNOIR 
Via Salaria 31 

L. 10.000 
Tel. 8554305 

Dove comincia la notte di Maurizio Zac-
caro-G (16.30-18 30-20 30-22.30) 

ROYAL 
ViaE. Filiberto. 175 

L. 10.000 
Tel. 7574549 

• Che vtts da cani di Mei Brooks -BR 
(16-18.30-20 30-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

L. 7.000 
Tol.8831216 

Crack di Giulio Base, con Glanmarco 
Tognazzl-DR (17-18,55-20 40-22.30) 

F.I.C.C. (Ingresso libero) 
Piazza del Caprettari. 70 Tel. 6879307 

NUOVO 
Largo Ascianghi, 1 

L. 5.000 
Tel. 5818116 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale, 194 Tel. 4885465 

TIBUR 
Via degli Etruschi. 40 

L. 4.000-3 000 
Tel 4957782 

Riposo 

Chiuso per restauro * ' 

Riposo 

Risvegli (16 25-22.30) 

CMEPORTO 
ViaA.diSanGlullaio 

ESEDRA 
vTadelVlmlnale.9 

TIZIANO 
Via Reni, 2 

• CINBCLUB 

L.8.000 
Tel. 4453223 

L. 7.000 
Tel. 4874404 

L 5.000 
Tel. 392777 

In tuga per tre di Francis Fugltlves; se
gue concerto (vedi spazio jazz-reck-
tolk); Setto nel buio di Joe Dante (Inizio 
spettacoli ore 21.30). 

Woyzeck di W. Herzog; L'enigma di Ka-
apar Hauser di W. Herzog. (Inizio spet
tacoli ore 21) 

Mediterraneo (16.30-22.30) 

AZZURROSCIPIOW 
Vla degli Sclplonl 84 

L. 5.000 
Tel. 3701094 

Saletta "Lumiere": Il posto delle frago
le (20.30): Julee e Jlm (22). 
Saletta "Chaplin": Blu (18.15): hi com-

i di signore per bene (20.30); Ce-

BRANCALEONE (Ingresso gratuito) 
ViaLevsnna.11 Tel 899115 

CAFE' CMEMA AZZURRO MEUES 
Via Fa* DI Bruno, 8 Tel. 3721840 

ORAUCO L, 5.000 
VlaPerugla.34 Tel.7001785-7822311 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno, 27 

POLITECNICO 
VlaG.B.TIepolo.13.a 

L. 6.000 
Tel. 3216283 

Tel. 3227559 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AMBASCIATORI SEXY 
VlaMontebello,10i 

AQUILA 
Via L'Aquila, 74 
MODERNETTA 
Piazza Repubblica 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica 45 

MOUUNROUGE 
VlaM.Corblno.23 

ODEON 
Piazza Repubblica 48 

PRESIDENT 
ViaApplaNuova,-427 

PUS8YCAT 
VlaCalroll,96 

SPLENDtD 
VlaPlerdelleVl9ne4 

UliSSE 
VlaTlburtina.380 

VOLTURNO 
Via Volturno, 37 

L.8.000 
Tel. 4941290 

L. 5.000 
Tel. 7594951 

L. 7.000 
Tel. 4880285 

L. 6.000 
Tel. 4880285 

L. 5.000 
Tel. 5562350 

L. 4.000 
Tel. 4884760 

L. 5.000 
Tal. 7810148. 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

L. 5.000 
Tel. 620205 

L. 5.000 
Tel. 433744 

L. 10.000 
Tel. 4827567 

moggio 

Il signore del mate 

Riposo 

Chiusura saliva 

(22.30). 

(21.30) 

Sala A: La doppia vita di Veronica 
(17.30-19.1(W0.50-22.30). 
Sala B: Mediterraneo (17.15-19-20.45-
22.30) 

Riposo 

Filmperadultl (10-11.30-16-22.30) 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film per adulti 

Chiuso per restauro 
M I c h i " r i liU-u i * ' ' 

Film per adulti 

Film per adulti 

Fllmpersdultl 

Film per adulti 

(10-22.30) 

116-22.30) 

(16-22.30) 

, .. i i l i . .,» 

(11-22.30) 

(11-22.30) 

(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
Via S Negrotti. 44 

L. 6,000 
Tel 9321339 

L.8.000 
TW. 9987998 

1 delitti del gatto nero 

Scappatella con II morto 

(15-22.15) 

(17.15-22.30) 

COLLEPBRRO 
ARISTON L. 10.000 
Via Consolare Latina Tel. 9700588 

Sala De Sica: Come lare carriera motto 
disonestamente (15.50-22) 
Sala Corbuccl: Un bacio prima di mori
re (15.50-22) 
Sala Rosselllni: Una storie semplice 

(15 50-22) 
Sala Sergio Leone: Tartarughe Nlnje 2, 
Il segreto di Ooze (15.50-22) 
Sala Tognazzl: Chiuso per lavori 
Sala Visconti II muro di gomma 

(15 50-22) 

FRASCATI 

VW-SOA L IO 000 
ViaGallaeSldama.20 Tol. 8395173 

I regszzl degli anni SO di Robert Sflaye -
BR (17 15-19.05-20 30-22.30) 

POLITEAMA L. 9.000 
LargoPanlzza.5 Tel. 9420479 

SUPERCINEMA L. 9.000 
P za del Gesù. 9 Tel. 9420193 

QBNZANO 
CYNTNIANUM L.8.000 
Viale Mazzini. 5 Tel. 9364464 

OROTTAFBRRATA 
VENERI L.9000 
Vlalo 1* Maggio, 66 Tel.9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L 6 0O0 
VlaG. Matteotti. 53 Tel. 9001888 

TIVOLI 
QIUSEPPETTI L. 7.000 
P.zzaNlcodemi.5 Tel. 0774/20087 

TREVIONANO ROMANO 
CINEMA PALMA L. 4,000 
VlaGarlbaldi, 100 Tel 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA L. 7.000 
Via Guido Nati, 7 Tel 9633147 

Sala A'Che vita da cani 
SalaG Rossini Rossini 

Scappatella con II morto 

(17-22.30) 
(17-22.30) 

(17-22.30) 

Tsrtarughe Nmjs 2. Il segreto di Ooze 
(1530-22) 

Chiusura estiva 

Tsrtarughe Nln|s 2. Il segreto di Ooze 
(15.30-21 45) 

Ritorno alle laguna blu 

Riposo 

Chiusura estiva 

OSTIA 
KRYSTALL L. 9.000 
ViaPallottinl Tel.5603186 

SISTO L. 10.000 
Vladel Romagnoli Tol. 5610750 

SUPERGA L. 9.000 
Vie della Marina. 44 Tel. 5604076 

S. FELICE CIRCEO 
ARENA VITTORIA 
Via M. E Lepido Tel. 0773/527118 

TERRACINA 
CINEMA MODERNO 
Via del Rio, 19 Tel. 0773/709000 

CINEMA TRAIANO 
Via Traiano, 16 Tel. 0773/701733 

Il muro di gomma 

Che vita da cani 

Scappatella COR II morto 

Mamma, ho perso l'aereo 

1 ragazzi degli ermi 80 

(16-22.30) 

(17-2230) 

(16-22.30) 

(21-23) 

Come fere carriere motto disonesta
mente (19-21-23) 

SCELTI PER VOI 

Gian Maria Votante nel film «Una stona semplice» diretto da Emidio Greco 

O IL MURO DI GOMMA 
27 giugno 1980: un Dc9 Itavla 
precipita al largo di Ustica. Le 
cause potrebbero essere mol
te, basterebbe indagare. Ma 
da quel giorno, sono passati 
dieci anni, è una lunga sara
banda di bugie, negligenze, 
depistaggi. Tutto quanto ser
vo, insomma, a rendere Irra-
glungiblle la verità. «Il muro di 
gomma» di Marco Risi rac
conta l'amarezza e le frustra

zioni dei parenti delle vittime 
di quel disastro, e la persona
le battaglia di un giornalista 
che sin dal primi giorni crede 
di aver Intravisto la verità. Un 
film duro, controcorrente pre
sentato con successo all'ulti
ma Mostra di Venezia.Il ritor
no del cinema Italiano alla de
nuncia o al'impegno civile. 

EDEN, EURCINE, 
FIAMMA UNO 

lllllllllllllll 

O UNA STORIA SEMPLICE 
Dal romanzo-testamento di 
Sciascia (poco più di una cin
quantina di pagine) un film lu
cido, a tratti divertente, che 
nasconde dietro la struttura 
vagamente «gialla» l'amarez
za di un illuminista di fronte al 
«caso Italiano». L'inaflerablll-
tà della verità, le Insidie della 
giustizia, la sfiducia verso le 
istituzioni: c'è tutto in «Una 
storia semplice-, senza forza
ture polemiche, come se sotto 
gli occhi dello spettatore al 
svolgesse un teorema. Bra
vissimi gli attori: un lavoro di 
squadra (Ghlnl, Oapporto, To
gnazzl, Favilla) pilotato da 
Gian Maria Volontà nei panni 
del «prolessor Franzo», alter-
ego di uno Sciascia ormai 
stanco e malato ma sempre 
pronto a cogliere I misteri del
la sua Sicilia. 

RIVOLI 

• INDIZIATO DI REATO 
Un regista, David Merrill, che 
condensa personaggi davve
ro esistiti caduti nella rete del 
maccartismo: John Huston, 
Jack Berry, Abraham Polons-
ky. Non un eroe, neanche un 
«sovversivo»: solo un cinea
sta che, nell'America paranoi
ca del primi anni Cinquanta, si 
ritrovò senza lavoro, senza 
soldi, senza amici per non 

avere voluto testimoni r f di 
fronte alla Commissiono oer 
le attività antl-amorlctine II 
regista Irwln Wlnkler (c-B'ebro 
produttore) confeziona un llm 
più probo che bello chi» rico
struisce in dettaglio II c ima 
paranoico, da caccia alla stre
ghe, di quella buia stagli ne. 
De Nlro è bravo come s 9TI pre 
nel dipingere l'orgogllc lento 
di un uomo di cinema allo pre
se con la propria cosclerzn di 
cittadino offeso: Martin Scor-
sese si diverte a interpretare 
un regista comunista costretto 
ad espatriare (nella realtà Jo
seph Losey). 

ARISTON 

• CHEVITADACANII 
«La vita puzza» ricorda II tl.olo 
originale di questa nuova 
commedia di Mei Brooks. l'au
tore di «Frankenstein Jr> e 
•Mezzogiorno e mezzo ci luo-
co». E in effetti non pioftimn 
l'esistenza dei barboni eli Los 
Angeles, tra i quali si minchia, 
per vincere una profumata 
scommessa, un miliardario ci
nico e dispettoso che si crede 
Dio (non a caso, si chlrima 
Qoddard). Una discesa agi. In
feri che rappresenterà por il 
ricco capitalista (interpretato 
da Brooks) una lezione di vita. 
Meno farsesco degli altri film 
del comico newyorkese, «Che 

vita da cani'» aggiorna la le
zione di Frank Ciipraal' cini
smo dei nostri tempi: I barboni 
di Brooks non sononé buoni e 
né belli, e sanno bene che la 
loro vita non cambierà più di 
tanto, anche con l'aiuto del 
miliardario pentito 

ADMIRAL. AMBASSADE. 
REALE, ROVAL 

• KING OF NEW YORK 
Il «re di new York» è Frank 
Whlte, un supergiingster tor
nato in libertà dopo cinque an
ni di prigione. A r.apo di una 
banda mista, l'uono riprende 
in mano il traffico della droga, 
e intanto accarezza sogni fi
lantropici (vuole fi lanzlare un 
ospedale per aiutare I reietti 
del Bronx). Ma I nemici sono 
In agguato, genti» come lui 
non fa In tempo ad andare in 
pensione. Diretto (la Abel Fer
rara, giovane regista «di cul
to», «King ot New York» sfode
ra sparatorie deliranti e cu
pezze shakespeariane in un 
mix ambizioso cho non sem
pre arriva a sogni: Però Chri
stopher Walken « bravo: nei 
suoi occhi gelidi e cerchiati, 
nel suo volto da ex angelo 
dannato c'è la parabola esi
stenziale di un cattivo che re
sta impresso nella memoria. 

MADISON UNO 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melllnl 33/A -

Tel..5204705) 
Sala A' Alle 18. La cooperativa 
"La bilancia" presenta Mario 
Scaccia recita Trilusaa. Con Ma
rio Scaccia e Edoardo Sala Regia 
d< M Scaccia. 
Sala B. Campagna abbonamenti 
Stagione teatrale19S1/1992 Tel. 
3204705 

AO.ORÀ SO (Via della Penitenza. 33 -
Tel. 6896211) 
Riposo 

AL BORGO (Via del Penitenzieri. 
11/c-Tel. 6861926) 
Riposo 

ALICE NELLA CITTA' (Via A Dorla. 
52-Tel. 3252231) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl. 81 -
Tel.a866711) • 
Riposo 

AL PARCO (Via R a m a z z i n e ' - T e C 
S2BC«47) 
Ripeso 

ANFITRIONE (Via S. Saba, 24 • Tel. 
5750827) 
Riposo 

ANFITEATRO DEL TASSO (Passeg
giata del Olanlcolo-Tel 5750827) 
Alle 21.15 Tartufo di Mollare, con 
Marcello Bonlnl Olas, Elio Boro-
lotti. Regia di Sergio Ammirata. 
(Ultima recita). 

ARGENTINA (Largo Argentina. 52 -
Tel 3544601) 
Riposo 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande, 21 e27-Tel . 6898111) 
Alle 18. Non senee october tango 
di e con Giancarlo Riccio, Regia 
di Maurizio Panici 

ATENIiiO IViale delle Sclenzo, 3 -
Tel. 4455332) 
Ripeso 

AUT A UT (Via degli Zingari. 52 - Tel 
4745430) 
Ripeso 

BEAT 72 (Via G. G. Belli 72 - Tel 
3207266) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A -
Tel 5894875) 
Alle 18. Vestire gli gnu scritto e di
rotta da Mario Scaletta, con Elisa
betta De Vito, Alessandro Spador-
cia SergioZecca. 

BRANCACCIO (Via Morulana, 244 -
Tel 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana. 
42-Tel. 7003495) 
Riposo 

CENTRALE (Via Colia e - Tel 
8/9'.'270,i 
Vediamoci al Centrale dal 16 
apertura campagna abbonamen
ti 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Riposo 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d'Atrica 5/A-Tel. 7004932) 
Riposo 

DEI COCCI (Via Galvani. 69 - Tel 
5783502) 
Riposo 

DEI DOCUMENTI (Via N Zabaglla, 
42 -Tel. 5744034) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta. 
19-~el 8540244) 
PIP080 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello, 4-Tel. 6784380) 
Mercoledì 18 alle 21 Mille luci del 
varietà di D. Fredlanl, con la Com-
cagnla del Teatro Bellini di Napo
li Rogla di Antonio Casagrande 
Coninuti la Campagna abbona
menti per la stagiono teatrale 
1991-92. Per Informazioni rivol
gami al teatro dalle 10 allo 13 e 
callo 16 alle 19 

DELL!! ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel 
481l'.598) 
Apertn campagna abbonamenti 
Infoi inazioni tutti I giorni dalle 11 
alle 18, escluso la domenica Pro
gramma della Stagiono 1991-92' Il 
oerretto a sonagli, Il guardiano, 
Aspettando Godo, Emigranti, Ali
ce In musical, Angeli o soli. L'In
ceri) palcoscenico, Agamenno
ne, Candida, Posizione di stallo. 
Abbonamento a 8 spettacoli L 
144 300 

DELL!: MU8E (Via Forlì. 43 - Tel 
9831300-8440749) 
Campagna abbonamenti stagiono 
199'-92 

DELLI: VOCI (Via Bomboni. 24 - Tel 
£.594418) 
Riposo 

DEL l'RADO (Via Sera. 28 - Tel 
689:'777) 
Riposo 

DE' SERVI (Via del Molare, 5 - Tel 
b79'.130) 
Riposo 

DUE Vicolo Due Macelli 37 - Tel 
67811259) 
Riposo 

DUSE (Via Crema. 8 - Tel 7013522-
9341)506) 
Il elun del 1000 di Nino Scardina vi 

propone 1 abbonamento per 5 
spettacoli e l'Iscrizione ai corsi 
doll'Accadomia di Teatro 1991/92 

ELISEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 
4882114) 
Campagna abbonamenti Stagio
ne 1991/92 Rinnovo abbonamenti 
dal 3 al 21 settembre Nuovi abbo
namenti dal 3 al 21 settembre 

EUCLIDE (Piazza Euclide. 34/a - Tel 
8082511) 
Riposo 

EURMUSE (Via dell'Architettura -
Tol 5922251) 
Riposo 

FLAIANOrviaS Stefano del Cecco, 
15-Tel 6796496) 
Riposo 

FURIO CAMILLO (Via Camilla. 44 -
Tel 7887721) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37-Tel. 
6372294) ' ' '" 

" " f i 1 lnlrlata"iB-cair»)agnpal<bena-Mi. 
menti per la Stagione Teatrale 
1991-92 Molto rumore per nulla. 
La vedova scaltra. Il paeae dei 
campanelli. Caro Goldoni. Le al
legre comari di Windsor, Turan
do!, Ornlfle, La cena delle beffe, 
Pensaci Giacomino, California 
sulte 

IL PUFF(Vla G Zanazzo, 4 - Tel. 
5810721/5800989) 
Riposo 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 -
Tol 5695782) 
SALA PERFORMANCE' Riposo 
SALA TEATRO: Riposo 
SALA CAFFÉ''Riposo 

LABIRINTO (Via Pompeo Manno, 27 
-Tel 3215153) 
Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel 4873164) 
Campagna abbonamenti stagione 
teatrale 1991-92 Orarlo botteghi
no da lunedi al sabato ore 10-13 e 
16-20 Domenica chiuso. 

LA COMUNITÀ (Via G Zanazzo. 1 -
Tel 5817413) 
Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano. 1-Tol 6783148) 
Riposo 

LET 'EM IN (Via Urbana, 12/A -Tel. 
4821250) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 14/C -
Tel 3223634) 
Stagione 1991-92 campagna ab
bonamento Buffet per quattro, 
Slnceramonte bugiardi, La baro
nessa di Carini. La scuola delle 
mogli, Duetlo, L'arte della com
media. Larry. I sogni nel baule 

META TEATRO (Via Mameli, 5- Tel. 
5895807) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale, 51 -
Tel 485498) 
Riposo 

OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/a -
Tel 6548735) 
SALA GRANDE Riposo 
SALA CAFFÉ TEATRO Riposo 
SALA ORFEO (Tel 6548330). Ri
poso 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(ViaNazionale, 194-Tel 6847283) 
Riposo 

PARIOLI (Via Giosuè Sorsi. 20 - Tel 
6083523) 
Apertura campagna abbonamenti 
1991-92 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183-Tol 4885095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B Tlepolo. 
13/A-Tol.3611501) 
Riooso 

QUIRINO (Via Mlnghetti, 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Rinnovo abbonamenti Stagione 
1991/92 dal 2 al 20 settembre Oa 
lunedi 23 l posti non riconfermati 
saranno messi a disposizione del 
pubblico 

ROSSINI (Piazza S Chiara. 14-Tel 
65427/0) 
Riposo 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de. 50-Tol 6794753) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 75-Tel 6791439) 
Riposo 

SAN GENESIO (Via Podgora, 1 - Tel 
3223432) 
RlDOSO 

SAN RAFFAELE (Viale Vontimlglla, 
6-Tel 6534729) 
RlDOSO 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel 
4826841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 -
Tol 5896974) 
Riposo 

SPAZIO VISIVO (Via A Brunetti. 43 -
Tel 3612055) 
Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - Tel 
5743089) 
Riposo 

SPERONI (Via L Speroni, 13 - Tel 
4112287) 

Riposo 
STABILE DEL GIALLO (Via Cassia, 

871 -Tel, 3669800) 
Riposo 

STANZE SEGRETE (Via della Scala, 
25-Tel 3653440) 
Riposo 

TEATRO IN (Vicolo degli Amatrlcla-
nl,2-Tel. 8867610) 
Rlpoao 

TEATRO PENSILE (Palazzo del 
Congressi-Viale della Pittura EUR 
-Tel. 5921771) 
Riposo 

TOROINONA (Via degli Acquaspsr-
ta,16-Tsl. 8545890) 
E' Iniziata la campagna abbona
menti stagione 1991-92. Pinter, 
Me Intyre, Marnati, Balducci, Ber
nardi, Shlagall, Reim. 

TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 -
Tel. 7880985) 

••Ripe»'''•"'.' ' • '• 
W ^ W «(a, ,Cs|pm«tt«„JB.„(T«l. 

Riposo 
VALLE (Vis del Teatro Valle 23/a -

Tel. 8543794) 
Abbonamenti Stagione teatrale 
1991/92. Prenotazioni e vendita 
presso la biglietteria del teatro, 
ore 10-19 (esluso I testivi) 

VASCELLO (Via G. Carini, 72 - Tel. 
6809389) 
Aperta la campagna abbonamenti 
1991-92 II viaggio dell'uomo che 
cercava, Il diavolo Espsnaltalis, 
Vestire gli Ignudi, Pierino e II lu
po, Alberto Moravia, Nunsense, Il 
golem, Il sogno di una notte di 
mezza eatate. La leggenda. Abbo
namenti a 10 apettacoll a scelta L 
150 000 

VILLA FLORA (Via Portuense. 810 -
Tel. 6813733) 
Riposo 

VITTORIA (Piazza S. Maria Libera
trice, 8 - Tel. 5740598-5740170) 
Campagna abbonamenti stagione 
1991-92: Attori e Tecnici, Savary, 
Rarazoo, Victoria Chapiln, Paolo 
Roasl, Maurizio Micheli, Pep Bou. 

• PER RAGAZZI BBBBI 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl, 81 -

Tel. 6868711) 
Riposo 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel. 7089026) 
Teatro dei burattini e animazione 
feste per bambini. 

CRISOOONO (Via S Gallicano, 8 -
Tel 5260945-538575) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo, 83 
-Tel, 7487612) 
Rlpoao 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta, 2 - Tel 6879670-
5896201) 
Spettacoli In Inglese e in Italiano 
perleecuole. 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 
7001785-7822311) 
Riposo 

IL TORCHIO (Via E. Moroslnl. 16 -
Tel. 5820-9) 
Riposo 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Ge
rì occhi. 15-Tel 8601733) 
Riposo 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Gianlcolense, 10-Tel 5892034) 
Riposo 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va. 522-Tel 787791) 
Dal 1 ottobre alle 18. U fantasma di 
Cantervtlle con II Teatro Stabile 
del Ragazzi di Roma, regia di Al
fio Borghese. 
Intanto sono aperte le Iscrizioni al 
corsi di teatro, pittura, danza, in-
glose, fotografia, muaica, labora
torio di burattini 

CLASSICA . E W A 
ACCADEMIA FILARMONICA RO

MANA (Via Flaminia, 118 - Tel 
3201752) 
Le teasere per la ataglone 1991-92 
di concerti e spettacoli al Teatro 
Olimpico sono in vendita presso 
la segreterie dell'Accademia Fi
larmonica aperta tutti I giorni sal
vo Il sabato pomeriggio e la do
menica ore 9-13 e 16-19. 
La acuoia di muaica per bambini 
diretta da Don Pablo Colino ri
prende la sua attività giovedì 28 
aetlembre Le iacrlzionl ai corsi si 
possono effettuare presso la se
greteria della acuoia dalle ore 16 
alle 19 30 tei. 3226590 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742 
Riposo 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 
Gigli-Tel 463641) 
I giorni 3, 4 e 5 ottobre alle ore 
20 30 e I glo-r,; 5 e 6 ottobre alle 
ore 16 30. Zorba II greco balletto 
In due atti, coreografie di Lorca 
Maaaine, musiche di Mlkis Theo-
dorakis. Interpreti principali Raf
faele Paganini, Andrei Fedotot, 

Guido Pistoni. I biglietti si posso
no acquistare presso II botteghino 
del Teatro dell'Opera dal r ia tedi 
al sabato dalle 9.30 alle 16 30. 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia, 1) 
Rlpoao 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro In Montorlo. 3 - Tel. 
5818807) 
Rlpoao 

AGORA' SO (Vis della Penltsnz i, 33 
-Tel. 6868528) 
Riposo 

AMICI DI CASTEL S. ANGELO (Lun
gotevere Cestello, 50 - Tel. 
8548192-3331094) 
Riposo 

ANFITEATRO DEL TASSO (Palleg
giata del Gian Icolo-Tel. 5750127) 
Domani alle 21.15 Balletti In 
Concerto con la Compagiie del 
Nouveau Theatre du Ballet l iler-

. naUonal,diretta, Oa.GiaBnlNcAirl, 
Musiche di Prokofley, l'otrinsl, 
Mllhaud.Ravel. '' 

AUDITORIUM DI MECENATE (L trgo 
Leopardi) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE PINI (Vili Za "do
nai. 2-Tel. 3292326-3294288) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala ». - Via 
Aalago, 10 -Tel. 3225952) 
Rlpoao 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Elosls 
-Tel. 5818607) 
Domani alle 21. Concerto eel Soll-
stl Aquilani direttore Vittorio An-
tonellini- In programma -nuntche 
di Vlad. Gentlluccl. Chltl Rondi ne 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(ViaBolzano.38-Tel 853 216. 
Riposo 

AUDITORIO DEL SERAPHK UMI Via 
del Serafico, 1) 
Sono In corso le conferite ei le 
nuove iscrizioni per la magione 
1991-92. La stagione avuk Inizio 
giovedì 17 ottobre. Prerioutzlmil e 
Informazioni ai numeri !>323034-
5922221 

AULA M. UNIV. LA SAPIENS* (Piaz
za A. Moro) 
Riposo 

AVILA (Corso D'Italia, 3V - Tel 
3742018) 
Rlpoao 

BASILICA S. CLEMENTE (Piazr* S 
Clemente) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via Morulana, ;>44 -
Tel. 732304) 
Riposo 

CENTRALE (Via Colse, t. - Tel 
6797270-6795879) 
Riposo 

CINECITTADUE (Viale Palmiro To
gliatti, 2) 
Riposo 

CLUB EUR (Viale Artigiano. Mi 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Glanlcolo. 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa UÀ -
Tel. 7004932) 
Riposo 

DISCOTECA DI STATO (Vln Ca tita
ni, 32) 
Riposo 

EURMUSE (Via dell'Archlt.tttu'a -
Tel. 5922251) 
Alle 21 15 Tra classico e moder
no spettacolo di danza cori la 
Compagnia Italiana del Balletto 
Classico. Musiche di Puc< ini 7.ìm-
mer, Jackson Coreografia di Pino 
Alosa, M Mosconi, Tu. d o Ri-
gand 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Ar i , 131) 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel 
6372294) 
Eurmusicà Master Concr rt Sane 
Stagione 1991-92 Tatyara Mlko-
laeva, Ruggero Ricci, Stiura 
Cherksssky, Fou Ts'Onc, Naud 
Martin Torteller. Vlado Perlemu-
ter 

IL TEMPIETTO (Tel 481480C) 
Teatro Marcello (via de Te-atro 
Marcello, 44). Festival musicale 
delle Nazioni, alle 21 corcano di 
Patrizia Prati (pianoforte I, musi
che di W A Mozart (flon.IO K4B5, 
Fantasia K397. Sonata K3. IO). 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P.ra S. 
Agostino,20/A-Tel 6786134) 
Riposo 

LE SALETTE (V lo del Camptmll*. 
14) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zeblo 121 
Riposo 

MORLUPO (Chiesa S Maria al Sor
go) 
Alle 18. Conceno di apem ira del a 
Rassegna Autunno Musl-.a 1981 
Cunceno del Trio Chitarnstico di 
Roma In programma musiche di 
Vivaldi, Albeniz, D'Etlorre Do Fol
la 

OLIMPICO (Piazza G DaFibr imo, 
17-Tel. 3962635) » 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi

colo della Scimmia, 1/b - Tel 
6875952) 
Sono aperte le Iacrlzionl agli ab
bonamenti della atagiono concer-
tiatica 1991-92. Per soci che con
fermeranno l'abbonamento entro 
Il 30 settembre, sarà riservato il 
posto precedentemonte assegna
to Orarlo segreteria 9/12 30, 
escluso II sabato 

PALAZZO BARBERI*! (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancellerie) 
Rlpoao 

PALAZZO COMMENC ATORK) (Bor
go S.Spirito.3-Tel 6685285) 
Riposo 

QUIRINO (Vis Mlnghettl, 1 - Tel. 
6794585-6790616) 
Rlpoao 

SALA BALDINI (PiarziCamprtelll) > 
Ripeso., •.-.. . i • 

SALA CASELLA (Vidi laminia. t1B) 
Riposo 

SALA DBJ.0 STENCITOIO (S MI 
chele a Ripa-Via S Michele. 22) 
Riposo 

SALA D'ERCOLE (Canpldoglio). 
Rlpoao 

SALA PAOLO VI (Puzza S. Apolli
nare. 49) 
Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte, 41) 
Riposo 

SALA 1 (Piazza S. Glc vanni, 10 - Tel 
7008891) 
Riposo 

SAN GENESIO (Via Pi idgora. 1 - Tel 
3223432) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Teatacclo.91-Tel ì 750376) 
Riposo 

VALLE (Via del Teatr > Valle. 23/A -
Tel. 8543794) 
Riposo 

VILLA MARAMI (Via B. Ramazzinl. 
31-Tel 4814800-52o0647) 
Rlpoao 

VILLA MEDICI (Piaz.ra Trinità del 
Monti, 1) 
Ripoao 

• JAZZ-ROCK-FOLK B 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia, 9 -

Tel 3729398) 
Rlpoao 

ALPHEUS (Via del Commercio. 36 -
Tel. 5783305) 
SalaMiasIssIpi Riposo. 
Sala Momotombo Riposo 
Sala Red Rlver Riposo 

ALTROQUANDO (Via cogli Anguil
laia, 4 -Tel . 0761/587 '25 - Calcata 
Vecchia) 
Venerdì alle 22 Rassegnai!canto 
delle corde, concoito di musica 
latinoamericana 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri
pa. 18-Tel 582551) 
Riposo 

BIRO UVESI (Corso Matteotti. 153 -
Tel. 0773/489802) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via merulana. 244 -
Tel 732304) 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
elo, 96 - Tel.5744020) 
Rlpoao 

CINEPORTO (Via A da San Giulia
no-Tel. 4453223) 
Alle 23 Dance music con Elsa 

CLASSICO (Via Libetta 7 - Tel 
5744955) 
Riposo 

EL CHARANGO (Vi! Sant Onotrlo, 
28-Tel 6879908) 
Riposo 

FONCLEA (Via Crescenzio, 82/a -
Tel 6896302) 
Vedi Clneporio 

MAMBO (Via del Franatoli, 30/A -
Tel 5897196) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo do! Fiorentini, 3 -
Tel 65449341 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano. 
17-Tel 3962835) 
Riposo 

PALLADIUM (Piazza Bartolomeo 
Romano,8-Tel 5110203) 
Riposo 

PANICO (Vicolo della Campanella. 
4-Tel 6874953) 
Ripoao 

SAINT LOUIS (Via dei Cardello. 13/a 
-Tel 4745076) 
Riposo 

TENDA STRISCE (Via C Colombo. 
393-Tel 5415521) 
Riposo 

TERME DI CARACALLA 
Giovedì alle 20 30 Muncad'autu-
re concerto di Domenico Modu-
gno I biglietti si possono acqui
stare presso I bottegh mi del Tea
tro dell'Opera (Piazza B. Gigli. 1) 
e allo Terme di Caracalla dai mar
tedì al sabato dalle 9 30 allo 16 30 

VILLAGGIO GLOBALE ( Lungoteve
re Teslacc lo) 
Riposo •J 

http://VlaQ.Sacconi.39
http://16.30-18.30-20.30-22.30
http://VlaSS.Apostoll.20
http://J16
http://3fr18.30-20.30-22.30
http://ViaLevsnna.11
http://VlaM.Corblno.23
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Juvc-Milan 
È già sfida 
scudetto 

Berlusconi sembra aver preso decisamente in mano le redini della squadra 
Decreta la fine del calcio-spettacolo a favore di una maggior prudenza 
Illustra il gioco che dovrà adottare Capello, dà la sua ricetta 

— — — contro la violenza. E decide che l'olandese non è più un intoccabile 

Gullit promosso «ex» 
Quasi sicuramente, oggi contro la Juve, il Milan non 
utilizzerà Ruud Gullit. Fabio Capello, d'accordo con 
Berlusconi, è orientato a lasciarlo in panchina. In at
tacco dovrebbero giocare Serena e Van Basten (sta
mattina farà l'ultimo provino). «Gullit deve abituarsi 
all'idea di poter essere avvicendato», ha detto Berlu
sconi che vuole anche un Milan più prudente. Gullit 
potrebbe entrare nella ripresa. 

DARK) CICCARSLLI 

821 MILANO. Scusate, ma 
adesso parlo io. Quasi scon
tato: prima di Juventus-Mi-
lan, Silvio Berlusconi si fion
da a Milanello e prende la 
parola. Ubi maior minor ces
sai, dicevano i latini. E Fabio 
Capello, con dignitoso deco
ro professionale, si fa discre
tamente da parte. Le parole 
di Bertusconi, questa volta, 
sono piuttosto pesanti e si
gnificative. Sono pesanti per 
Ruud Gullit perchè, per la 

Krima volta da quando è al 
lilan, viene messo seria

mente in discussione. L'olan
dese, fa capire il presidente 
rossonero, non è più un in
toccabile. Anche lui deve 
abituarsi all'idea che pud es
sere avvicendato, o addirittu
ra relegato in panchina. E og-
Sl, proprio contro la Juve, si 

ovrebbe fare il primo espe
rimento di questo nuovo cor
so che, alle spregiudicatezze 
tattiche dell'olandese, prefe
risce del veri centrocampisti 
come Albertini e Donadoni. 
Berlusconi, poi, ha introdotto 
una seconda novità: e cioè 11 
ridimensionamento del cal
cio-spettacolo, il cavallo di 
battaglia del Milan, quello 
che per novanta minuti mar
tella la porta avversaria. Con
trordine, amici: attaccare va 
bene, ma con giudizio. L'an
no scorso, fa capire Berlu
sconi, si è raccolto assai me

no di quanto si è seminato. Il 
messaggio è chiaro: basta 
con gli sprechi, non sono 
babbo natale. Che Intorno a 
Gullit non spirassero venti 
troppo favorevoli, lo si era sia 
capito dalla partitella di alle
namento. Treccina, caso 
strano.era stato schierato 
con le riserve. Capello, che 
glissava anche sulla forma
zione, preferiva minimizzare. 
Poi però II tecnico rossonero 
tornava a ribattere il chiodo 
della prudenza, un discorso 
sul quale si era già intrattenu
to con Berlusconi. «Non dob
biamo vergognarci di essere 
più prudenti. L'anno scorso il 
Milan ha quasi sempre gioca
to tutte le partite ali attacco. 1 
risultati non sono stati quelli 
sperati. Le due punte, ovvia
mente, non si toccano; si 
può però giocare con un 
centrocampista in più». Il ri
ferimento è chiare: Gullit non 
è un vero centrocampista. 
Quando è in forma è un 
grandissimo giocatore, però 
non ha un ruolo fisso. E que
sto può creare dei disordini 
tattici, insomma dei proble
mi. Lasciamo comunque 
parlare Berlusconi che ha 
esordito con un breve com
mento sulla partita di Madrid. 
•Un match vibrante che, per 
vari impegni, ho dovuto se
guire in tv a casa mia. Anto-
nioli ha confermato tutto il 

bene che pensavamo su di 
lui. Poi mi è piaciuto moltissi
mo Boban. E un giocatore 
dai talento naturale, elegan
te, completo, con una forte 
personalità. Sa eseguire pas
saggi millimetrici, ma sa an
che difendere egregiamente 
il pallone. E un classico cen
trocampista, che può adat
tarsi ad ogni situazione. An
che su punizione è molto in 
gamba, e mi pare che abbia 
segnato diversi gol». Boban 
va bene, ma Gullit?. E vero 
che sta fuori? Cos'è un suo ri
dimensionamento anche per 
il futuro? «Non so, non ho an
cora parlato con Capello. Ul
timamente lo abbiamo im
piegato come centrocampi
sta sulla fascia destra. Ora 
però abbiamo tutti 1 giocatori 
a disposizione, è finita la fase 
dell'emergenza e quindi 
qualcuno deve anche star 
fuori. E Gullit non (ara ecce

zione. È un professionista se
rio, e sa comprendere certe 
necessità. Forse può addirit
tura fargli bene. Deve sentirsi 
più sicuro, magari gli farebbe 
bene segnare un paio di gol. 
Io reputo l'avvicendamento 
un fatto positivo e può essere 
addirittura programmato pri
ma della partita». Berlusconi, 
lanciatissimo, si scopre addi
rittura allenatore ricordando 
un episodio probabilmente 
legato alla sua gioventù. 
«Quando giocavamo, e io fa
cevo la squadra, era normale 
cambiare il mediano di spin
ta... Anche Orrico, tra l'altro, 
mi sembra che segua questi 
concetti». Berlusconi ha par
lato anche del problema del
la violenza a proposito del 
debutto, come presentatore 
sportivo, di Raimondo Via
nello. «È giusto ironizzare sul 
calcio. Il sorriso di Vianello è 
l'antidoto alla violenza Fino

ra tutti si sono presi troppo 
sul serio credendo di aver 
sempre ragione, lo comun-

3ne impedirei a tutti ì violenti 
i anelare allo stadio. Do

vrebbero vedere le partite da 
una sala cinematografica. 
Cosi tutti starebbero più tran
quilli». Aggiungiamo noi: tutti 
tranne i proprietari delle sale 
cinematografiche. E della Ju
ve? Nessuno parla? Tutti di
stratti dal ciclone-Berlusconi, 
solo Capello si è limitato a di
re. «Sono loro che, giocando 
in casa, devono fare la parti
ta I rischi spettano a loro. 
Noi faremo il nostro gioco». 
Parole che sono tutto un pro
gramma Addio calcio-spet
tacolo, forse ti rivedremo so
lo in cineteca. Dimenticava
mo Van Basten: questa matti
na l'olandese fari un ultimo 
provino. «Gioca al 90%», ha 
detto Capello. 

L'ombra lunga di Boban 
aai Brutti segnali arrivano per Gullit. Prima 
erano voci, piccole allusioni, strani silenzi. 
Adesso è lo stesso Berlusconi a togliere ogni 
residua ambiguità: «La fase dell'emergenza è 
finita e alcuni giocatori devono stare fuori. 
Gullit non fa eccezione, e forse può fargli an
che bene...» Non Importa se Gullit oggi verrà 
messo o no in panchina. DI sicuro, si è spez
zato un antico feeling, che finora, anche nel 
momenti più bui dell'olandese, non si era 
mal spezzato. Gullit, dice Bertusconi, è uno 
dei tanti. «Sono abituato a pensare al futuro, 
nel calcio di etemo non c'è nessuno. Nuove 
personalità emergono continuamente...» 
Scontato il riferimento a Boban del quale 

(leggere pezzo sotto) Berlusconi ha parlato 
in termini entusiastici. L'attuale Gullit, invece, 
comincia a diventare- un peso. La sua aticipi-
tà e le sue stravaganze tattiche, quando non è 
al massimo, sono solo degli handicap. Gullit 
non ha un ruolo. Prima era una carattenstica 
positiva, ora diventa un connotato negativo. 11 
massimo di sé, comunque, l'ha già dato. Ber
lusconi invece è affascinato dalle novità. Gul
lit ha un contratto fino al '93. Tutto è ancora 
possibile, perfino che Boban, con l'introdu
zione del quarto straniero, possa coesistere 
con lui (magari avvicendandosi). Ma l'im
pressione è un'altra: che nel Milan del futuro 
non ci sia più spazio per Gullit. D Da.Ce. Ruud Gullit è stato giubiliate La sfida con la Juve la vedrà dalia panchina 

Una linea è una somma di punti 
Perciò la Panetti genera violenza 

FOLCO PORTIN ARI 

•a , Devo confessare che pro
vo un qualche fastidio a ritor
nare sull'argomento: I giornali 
e le trasmissioni televisive sono 
responsabili, in parte e in qua
le misura, del clima di tensione 
perenne che circonda il nostro 
calcio e che sfocia spesso fa
talmente in violenza fisica? 
Provo fastidio per due ragioni. 
La pnma è che mi contraddi
co, entrando anch'io nell'ago
ne polemico. La seconda è 
che, proprio da queste pagine, 
mi pare di avere chiaramente 
espresso il mio parere ormai 
da qualche anno, e tornarci su 
mi costringe a ripetermi, a 
mangiare una minestra che 
non è davvero più, ormai, una 
ribollita ma un intruglio indige
sto. 

Ricominciamo, allora: sono 
convinto che il contributo del

la televisione in quest'opera 
ipertensiva attorno a un evento 
che dovrebbe essere gioioso e 
innocente è decisivo ed enor
me, come una delle più evi
denti e sicure cause scatenan
ti. Certo, ciascun responsabile 
per se proclamerà la sua inno
cenza. Com'è possibile che la 
sessualità esibita della Parietti 
generi violenza? Com'è possi

ne che la competenza di Ciot
ti e la paciosità di Mina generi
no violenza? Com'è possibile 
che l'analfabetismo di ritomo 
di Biscanti generi violenza? Co
m'è possibile che il biscardi-
smo di Mosca generi violenza? 
Sicuramente no. Però alle ele
mentari mi insegnarono, un 
po' moralisticamente (secon
do pedagogia capitalista) che 
il miglior, allora, era la somma 
delle unità. Oppure che una li
nea è una somma di punti. Ec

co, è la somma delle trasmis
sioni e degli interventi che pro
duce la degenerazione, modi
ficando la consistenza del fe
nomeno, per gigantismo enfa
tico, per obesità patologica. 

Diciamo che alcune di que
ste trasmissioni, ben individua
te da tempo, sono più di altre 
perniciose, per l'alto tasso di 
cretinismo che contengono, 
drammatico in sé e dramma
tizzante. Li si produce l'auten
tica pomogralia, che consiste 
nell'esaltata esibizione dell'im-
bellkità e della volgarità (no 
no, non penso alla Parietti, an
zi) intellettuali. Mi ripugna ri
scrivere i nomi dei campioni di 
questo genere, altrettanto for
tunati della pornografia ses
suale. Ma chiunque è in grado 
di riconoscerli. 

Porre rimedio? Ma quale? 
Mica si può diventare intelli
genti e onesti per decreto pre
fettizio. Ridurre, ape legH le 

trasmissioni? E no, proprio 
adesso che persino l'Urss e di
ventata liberista se non capita
lista. Il mercato e il profitto in
nanzitutto (è sottinteso, in ciò, 
quel che vado ripetendo da al
cuni anni, e con me alcuni po
chi altri come Ormezzano, Mu
ra, Mina, Grasso, e che è sotto 
gli occhi di ognuno, che abbia 
voglia di vedere: il calcio, e for
se lo sport in generale, 6 mor
to, defunto e seppellito, assor
bito e assimilato dall'impresa 
commerciale, con le sue leggi 
regole e motivazioni) L'auto
disciplina? Ma come si (a ad 
autodisciplinare un'istituzione 
indisciplinata per natura, per 
interesse? Non resta che affi
darci, ciascuno per sé, a vacci
nazioni immunitive. Ci si può 
salvare solo individualmente 
dal contagio incretinente. E 
l'analogo delle esternazioni 
presidenziali: staccare la spi
na. 

Cecchi Goti il censore ! 
«Abbassate il calcio in tv» 
•01 FIRENZE. È da una vita nel 
mondo dello spettacolo, è il 
più importante produttore di 
film d'Italia se non se non 
d'Europa, con il suo amico e 
socio in affari Berlusconi guida 
la cordata che gestisce la 
Pay-Tv, la teìevsione a paga
mento e come il presidente 
disila Federcalcio Antonio Ma-
tarreiie è molto critico nei con
fronti di numerose trasmissioni 
televisive che trattano lo spet
tacolo calcistico. 

Mario Cecchi Gori. presi
dente della Fiorentina, ha avu
to parole dure verso le tv di Sta
to e private, capaci di offrire il 
prodotto calcio nella maniera 
più becera' «Il pallone nel no
stro paese, come nella stra
grande maggioranza'dei paesi 
del mondo, ha assunto una 
grossa dimensione è diventato 

un busslncs importante, ma 
credo che sia giunto il momen
to di fare una seria nflesslonc 
Capisco le esigenze di crona
ca, riesco anche a comprende
re che In un mondo pluralisti
co ogni televisione debba for
nire agli utenti le immagini più 
salienti delle partite ma c'è 
modo e modo di presentare il 
prodotto In questo momento 
c'è troppa esasperazione. Per 
come vengono gestite e inter-
penate certe trasmissioni sem
bra che il gioco del calcio sia 
diventato l'ombellico del mon
do. Resta e dovrebbe essere il 
divertimento della domenica. 
Se a tutto questo si aggiungo
no alcune trasmissioni dove si 
superano i limiti del buon gu
sto, dove si cerca a tutti costi lo 
scoop e in qualche caso si rag
giunge la maldicenza meglio si 

spiegano anche certi atu di 
violenza da parte dei tifosi più 
fanatici che devono essere 
condannati Sono da una vita 
nel mondo del cinema e dello 
spettacolo. Nonostante ciò 
condivido la posizione assunta 
da Malarre.se che rispecchia 
l'opinione della stragrande 
maggioranza del pubblico. 
Spero tanto che chi ha le mag-
gion responsabilità di certe tra
smissioni trovi la giusta misce
lazione». 

Una giusta considerazione 
quella del presidente viola, uo
mo ragionevole e dotato di 
buonsenso Peccato che molti 
suoi colleglli non la pensano 
come lui. Spesso i canali televi
sivi sono serviti a loro per pas
serelle poco edificanti. E ora 
far rientrare i buoi nella stalla 
non sarà facile. \3LC 

Storie incrociate nella partita 
Simone, oggi panchinaro, 
vinse il «duello» con Casiraghi 
e finì al club rossonero 

Ma Sua Emittenza 
non apprezzò 
il gioiello del Trap 
Incasso record per 1 campionato: 64mila spettatori 
(tutto esaurito) po i tano a Torino 2 miliardi e mez
zo. Grande spiegamento di forze dell 'ordine per il 
big-match Juve-Milan e tifoserie rigorosamente «se
parate» per evitare incidenti. Trapattoni recupera in 
extremis Reuter. La storie parallele e diverse di Casi
raghi e Simone: tre anni fa era lo juventino a dover 
diventare rossonero... 

DAI. MOSTRO INVIATO 
FRANCESCO ZUCCHINI 

M TORINO Non è difficile in
dividuare in Pierluigi Casiraghi 
l'uomo che potrebbe fon: la 
differenza nella «partito tirra-: 
a danno del Milan, natural
mente. Lo spunto è perfne ov
vio: meno ovvio, e oggi perfino 
fastidioso per i rossoneri, è ri
cordare che, nell'estati.- '89, 
l'uomo che oggi costituisce il 
patrimonio di Trapattoni era 
stato praticamente acquistato 
dal Milan. Poi accadde un par
ticolare che avrebbe assunto 
in seguito una non trascurabile 
importanza: lo staff miltuvsta 
aveva opzionato anche Manco 
Simone, stessa età, qua» ;tf es
so costo di Casiraghi ma m più 
già un anno di esperienza in 
serie A (6 reti) nel Como II Mi
lan, su insistenza dello stesso 
Berlusconi, scelse Simone pa
gandolo poco meno di S mi
liardi. Boniperti si accontentò 
(7 miliardi) di Casiraghi: si 
disse che la Juventus si era 
messa a comprare «gli scarti 
del Milan». 

Casiraghi & Simone, anzi Si
mone & Casiraghi in quello 
che era l'ordine di importanza, 
avevano ventanni: naU ti poca 
distanza l'uno dall'altro (in 
Brianza lo juventino, nel Vare
sotto il milanista) per uno tira
no gioco del destino avevimo 
fino ad allora tifato propiio per 
1'«altra» squadra, Simone un 
ammiratore dì Madama e di 
Platini, Casiraghi del Miteni e di 
Hateley. 

I pnmi passi nel «grande gi
ro» sembrarono dar ragione al
la scelta di Berlusconi' golea
dor anche nella Under 21 di 
Maldini, acclamato dalla criti
ca (invitato speciale ad una 
puntata del «Processo» ti pre
sentò in smoking e papillon), 
il figlio del parrucchiere eli Ca-
stellanza pareva davvero l'«uo-
mo nuovo» del Milan, un po' 
come oggi Albertini, potenzia
le gemello di Van Baste- r in 
grado di far tirare un po' it (iato 
ancheaVirdis. 

Nello stesso momento Casi
raghi trovava problemi ci spa
zio nella Juve: Zoff scelse 
Schillaci come unico attaccan
te, preoccupato di non sbilan
ciare troppo una squadia che 
doveva schierare le mezze 
punte Zavarov e Barros. Il futu
ro Totò del calcio italiano parti 
alla grande: era proprio il -suo 
anno e 11 meglio, come si sa, 
per lui doveva ancora veri tv. 

Panchina per Castragli i: ina, 
presto, panchina anche ]X'r Si
mone che non sarebbe mai 
nuscito a convincere piena
mente Sacchi per la sua 'senrsa 

propensione ad adattarsi agli 
schemi e ai diktat del ragionie
re di Fusignano. Piano piano, 
fra Simone e Casiraghi le parti 
si invertono di nuovo accadde 
a pnmavera del '90. quando si 
scatena la Juventus dell'ormai 
silurato Zoff che vincerà Cop
pa Italia e Coppa Uefa. Tra
montata definitivamente la 
stella Zavarov, Casiraghi trova 
spazio fisso al fianco di Schilla-
ci: e la Juventus va A fine sta
gione il rossonero colleziona 
21 partite e un solo gol, il bian
conero 23 presenze e 4 gol ol
tre a un guaio muscolare pro-
pno nell'ultima partita della 
stagione, la finali" d: Coppa 
Uefa ad Avellino contro la Fio
rentina. Un guaio che si npre-
senterà alla npresa del succes
sivo campionato, con Maifrcdi 
allenatore L'Omone di Logra-
to mostra subito una preferen
za per Casiraghi: ma deve ge
stire uno Schillaci apparente
mente intoccabile dopo i fasti 
di «Italia 90». Tuttavia all'inizio 
non c'è concorrenza, smaltito 
il pnmo infortunio Casiraghi si 
fa male un'altra volta: doppia 
lussazione ad entrambe le 
spalle. Si fa operare il 6 otto
bre, rientra il 6 gennaio '91 e 
segna subito contro il Napoli. 
Un mese dopo, nell'amichevo
le di Temi col Belgio, Vicini lo 
fa debuttare in Nazionale Un 
trionfo. E Simone? Sparito dal
la Under, sparito dal Milan. ai 
rivede solo a fine campionato 
(14 gare, 4 reU) quando Sac
chi ha già le valigie pronte 
Con Capello al timone, il suo 
posto in attacco risulta chiuso 
da Van Basten, Serena e, non 
bastasse, da Comacchini, nuo
va scommessa del presidente 
Casiraghi diventa una colonna 
della Juve, Trapattoni gli mette 
a disposizione il «gregario» 
Schillaci Segna una decina di 
gol in estate (doppietta al Mi
lan a San Siro), va in gol con la 
FlorenUna nella pnma di cam
pionato, prende botte (Maldi
ni, Mareggini), si sposa (in 
una chiesa che gli ultra trasfor
mano in una Curva), fa notizia 
e fa parlare di sé sempre e co
munque. Diventa un simbolo 
della moderna storia bianco
nera. 

Oggi a Tonno, m;lla migliore 
delle ipotesi, Simone sarà in 
panchina: si vocifera che il Mi
lan cerchi di sbarazzersene in 
autunno In tribuna, Berlusco
ni osserverà Casiraghi con pre
sumibile disappunto, speran
do di non doversi dolere una 
volta di più per quel maledetto 
scambio di nomi, all'epoca un 
particolare molto trascurabile 

PMMNMI 
(ORE 16.00) 

1' di silenzio 
per Lo Bello 

•a) Bari-Sampdoria e Inter-
Verona si contendono in que
sta terza giornata il ruolo di se
condo campo. I campioni del
la Sampdoria sono ospiti di un 
Ban reduce dal KO di Parma e 
da una settimana di nervosi
smo (contestati Salvemini e i 
giocatori). Nessun problema 
di formazione per il tecnico 
barese, mentre Boskov è alle 
prese con II recupero di Kata-
nec. Squalificato Buso. A Mila
no, Orrico potrebbe rilanciare 
Bangio e lasciare in panca Bai-
tisuni. Ciocci Indosserà ancora 
la maglia numero tredici. Sul
l'altro versante, Fascetti deve 
rinunciare agli squalificati Stoj-
kovtc e Renica. In campo, fra i 
gialloblù, l giovani Plubelll e 
Tommasi. Su tutti l campi, infi
ne, sarà osservato un minuto 
di raccoglimento per ricordare 
Concetto Lo Bello, l'ex arbitro 
spentosi lunedi scorso 

BARr-SAlPDORIA 

Blato 
Loseto 

Rizzarti 
Terracenere 

Calcaterra 
Progne 
Cucchi 

Fortunato 
Farina 

Pian 
Joao Paulo 

Arbitro: Sguizzato di Verona 

Alberga 12 Nuclarl 
Maccoppl 1» Bonetti D. 

Parente 14 Orlando 
Caccia 16 Invemizz! 

Soda 16 Dossena 

INTER-VERONA 

CAGLIARI-MIA 

1 Paglluca 
2 Mannini 
S Katanec 
4 Pari 
S Vlerchowod 
e Lanna 
7 Lombardo 
S Cerezo 
• viali! 
IO Mancini 
11 Silas 

lei pò 
Napoli 

villa Herrera 
Festa 

Flrlcano 
Nardlnl 

Gaudenzi 
Francescoll 

Matteoli 
Fonseca 

Cervone 
Garzya 
Carbone 
Bonaclna 
Aldair 
Nela 
Haessler 
Oi Mauro 
Muzzl 

110 Giannini 
111 Rizziteli! 

Arbitro: Luci di Firenze 

Dlbltonto 12 Zlnettl 
Bisoll 19 Pellegrini 

Mobili 14 Tempestllll 
Plstella 10 Piacentini 

Criniti IO Salsano 

JUVENTOS-WLAN 

CREMONESE-TORINO 

Rampulla 1 Marcheglani 
Gualco 2 Bruno 
Garzili! a Pollcano 

Ferraronl 4 Fusi 
Bonoml B Benedetti 
Favelli O Venturln 

Glandebiaggl 7 Scifo 
Pereira 8 Lentlnl 
Oezottl O Bresciani 

MarcotlnlOVazquez 
Chiotti 11 Casagrande 

Arbitro: Ceccarlnl di Livorno 

Violini 12 DI Fusco 
Montorfano 19 Mussi 

Piccioni 14 Annonl 
lacobelli 1S Carino 

Netta 10 Sordo 

LAZJO-ATALANTA 

F1BREN7INA-F0GGIA GENOA-ASCOLI 

Vannini 
Rondella 
Carobbl 
Dunga 

Faccenda 
Pioli 

Mazlnho 
Orlando 

Batlstuta 
Malellaro 
Salvator! 

Mancini 
Petrescu 
Codlspotl 
Picasso 
Matrecano 
Consagra 
Rambaudl 
Shalimov 
Baiano 

i o Barone 
11 Signor! 

Arbitro- Beschln di Legnago 

Betti 12 Rosln 
Maluscl 12 Grandini 
lachlnl 14 Napoli 
Branca IO Porro 

Bo-gonovo i o Rlcchettl 

NAPOLI-PARÌA 

Zenga 1 Gregorl 
Pagarìin 2 Tommasl 
Brehme a Polonia 

Ferri 4 Plubelll 
Battistlnl S Pln 
Sergoml e Rossi 
Bianchi 7 Fanna 

Berti • leardi 
Kllnsmann O Raduclolu 
Mattheaus IO Prytz 

Fbntolan 11 Magrln 

Arbitro: Pezzella di Frettarti. 

Abate 12 Zanlnelll 
Montanari 13 Pelucchl 

Bagglo 14 Lunlnl 
Desideri i o Guerra 

Ciocci IO Ghlrardello 

Tacconi 1 Rossi 
Carrara 2 Tassoni 

De Agostini a Maldlnl 
Reuter 4 Albertini 
Kohler a Costacurta 

Jullo Cesar o Baresi 
Di Canio 7 Donadoni 

Marocchl 0 Rjlkaard 
Sobillaci O Van Basten 

Bagglo i o Serena 
Casiraghi 11 Evanl 

Arbitro: D'Ella di Salerno 

Marchloro 12 Antonloll 
Luppl 13 Galli 
Galla 14 Gambero 
Corlnl 15 Fuser 

Alessio IO Simone 

Fiori 1 Ferron 
Corino 2 Mlnaudo 
Baccl a Pasciuiio 

Pln 4 Bordln 
Greguccl a Porrinl 

Soldà O Sottili 
Stroppa 7 Perone 

Doli a Stromberg 
Rledle • Blanchezl 
Sclosa IO Nicollnl 

Sosa l l Canlggia 

Arbitro. Mughetti di Cesena 

Orsi 12 Ramon 
Lampugnanl l a Valentlnl 

Melchior! 14 De Patre 
Vergaio Oriandlni 

Neri IO Clementi 

Galli 1 Taffarel 
Ferrara 2 Nava 
Francinl 3 DI Chiara • 

Crlppa 4 Minottl 
Alemao 8 ApollonI 

Blanc O Grun 
Corradinl 7 Melli 

De Agostini 8 Zoratto 
Careca e Oslo 

Zola IO Cuoghi 
Padovano 11 Brolin 

Arbitro Clnclrlplni di Ascoli 

Sansonettl 12 Ballotta 
DB Napoli 13 Catanese 
Tarantino 14 Donati 
Pisceddu lOPulga 

Silenzi IO Agostini 

Braglla 
Torrente 

Ferronl 
Eranlo 

Caricola 
Signorini 
Ruotolo 

Bortolazzl 
Agullera 

Skuhravy 
Onorati 

Lorlert 
Alolsl 
Pergollzzl 
Plerleonl 
Benettl 
Marcato 
Cavaliere 

8 Trogllo 
O Giordano 

110 Vervoort 
111 Blerhofr 

Arbitro Bazzoll da Merano 

Berti 12 Bocchino 
Collovatl 13 Mancini 

Fortunato 14 Zaini 
FlorlnlBEnzo 

Pacione IO Spinelli 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 22/9 ore 16 

Ascol i -Lazio 

Atalanta-Juventus 

Foggia-Cagl iar i 

Mi lan-Fiorent ina 

Parma-Cremonese 

Roma-Genoa 

Sampdor la- lnter 

Tor ino-Napol i 

Verona-Bar i 

SERIE B 

Oggi, or* 16 

Ancona-Casertana Scaramuzza 
8ologna-Messina Cardona 

Cosenza-Pisa Boemo 

Lecce-Modena Berlin 

Padova-Brescia Ouartucclo 

Palermo-Venezia Rosica 

Pescara-Cesena Staloggia 

Piacenza-Avellino Conocchiari 

Reggiana-Lucchese Brlgnoccoli 

Udinese-Taranto- Arena 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 22/9 ora 16 

Avellino-Cosenza 
Brescia-Bologna 

Casertana-Palermo 

Cesena-Lecce 

Lucchese-Udinese 

Messina-Pescara 
Modena-Piacenza 

Pisa-Ancona 
Taranto-Padova 

Venezia-Reggiana 

SERIE CI 

GIRONE A 

Casale-Baracca 

Monza-C fuevo 

Carrarese-Como 

Carpi-Pro Sesto 

Fano-Trento 

Mantova-Spezla 

Pavia-Venezia 

Vicenza-Empoli 

Varese-Piacenza 

GIRONE B 

Battipagliese-Arezzo 

Campanla-Glarre 

Casertana-Monopol I 

Catania-Siena 

Catanzaro-Ternana 

Palermo-Andria 

Perugia-Casarano 

Siracusa-Licata 

Torrese-Nola 

SERIE [ 2 
GIRONE A 

Contese-Aosta 
Cuneo-Sol biatese 
Lecco-Fiorenzuola 
Mantova-Raven na 
Novara-Suzzara 
Olbia-Trento 
Pergocrema-Tempio 
Valdagno-Leffe 
varese-Ospitaletto 
Virescit-Legnano 2-0 (ieri) 

GIRONE B 
Avezzano-Carrarese 
Cecl na-Montevarchi 
Clvltanovese-Poggibonsi 
Giullanova-C. DI Sangro 
Pistoiese-Gubbio 
Pontedera-Lanclano 
Prato-Viareggio 
Rimini-Teramo 
Vastese-Ponsacco. 
Vis Pesaro-Francavilla 

GIRONE C 
A. Leonzio-J Stabia 
Battlpagliese-Tranl 
Campanla-BIsceglie 
Catanzaro-Latina 
Cerveterl-V Lamezia 
Formia-Matera 
Lodlglani-Molfetta 3-0 (ieri) 
Potenza-Turris 
Sangluseppese-'vstrea 
Savola-Altamura 

http://Malarre.se
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Campionati Gli azzurri battono la Germania e volano 
europei in finale. Oggi ultimo atto contro lo squadrone 
di pallavolo dell'Urss. Velasco, critico per la prova 
— — coni tedeschi, assicura: «Sarà un'altra Italia» 

Destinazione oro 
L'Italia del volley, con la vittoria di ieri sulla Germa
nia per 3 a 1, ha conquistato la seconda finale euro
pea consecutiva. Dall'altra parte della rete ci sarà 
l'Urss, che ha liquidato l'Olanda 3 a 0. Gli azzurri so
no arrivati alla finalissima senza mai perdere un in
contro, ma ieri Lucchetta e compagni sono apparsi 
in calo. Oggi appuntamento decisivo alle 17 (diretta 
Rai e Telemontecarlo). 

LOMMZO BRIAN! 

••BERLINO. E la corsa all'oro 
continua. L'Italia, ieri, ha 
schiacciato anche I padroni di 
casa della Germania nella se
mifinale dei campionati euro
pei di pallavolo. «Una partita 
difficile - diceva prima dell'in
contro Julio Velasco - avremo 
tutti quanti contro». E cosi è 
stato. 3 a 1 il risultato, con Ber
nardi e compagni in finale do
po oltre due ore di gioco. In 
campo il tecnico azzurro ha 
mandato il sestetto campione 
in Brasile fin dal primo punto. 
•Non capisco - ha detto Lue- -
chetta - Julio fino a ieri ha 
mandato un sestetto diverso, 
con Giani e Margutti subito 
dentro. Contro la Germania ha 
infilato Lello e Luca subito. 
Abbiamo vinto, ha avuto ragio
ne lui». 

Nel primo set gli azzurri, 

concentratissimi, hanno ag
gredito gli avversari sin dal pri
mo punto. Dopo appena otto 
minuti l'Italia era già avanti per 
6 a 0. con Bernardi e Cantagalli 
padroni della rete. Groszcr, l'e
lemento più pericoloso della 
nazionale tedesca, non riusci
va a bucare il muro di Lucchet
ta e Zorzi. Una pausa azzurra 
però permetteva ai tedeschi di 
accennare ad una rimonta, ter
minata sul 9 a 7. Giocava co
munque male l'Italia, senza un 
punto di riferimento in campo. 
Lo stesso «Zorro» Zorzi non si 
faceva notare che per le mura
te che rimediava ogni volta che 
era chiamato a schiacciare. La 
partita pero andava avanti e gli 
azzurri riuscivano a chiudere il 
set dopo '31 minuti sul parzia
le di 15 a 12. Soltanto nel se
condo set, quando dall'altra 

parte della rete la Germania 
era scomparsa, il gioco filava 
liscio. Agli azzurri riusciva pra
ticamente tutto: muri, schiac
ciate dalla prime e seconda li
nea, difese e ricezioni. 

Era la calma che precede la 
tempesta. Dopo ili 5 a 4 rifilato 
ai padroni di casa nel secondo 
parziale, nel terzo Lucchetta e 
compagni dovevano subire il 
ritomo di Hechl e Andcrsson. 
Subito 0-4, con Velasco che 
cercava di richiamare I suoi ad 
un gioco più ragionato. Sul 10 
pari, la svolta: «Zorro» Zorzi re
galava due punti agli avversari, 
Giani mandava fuori un attac
co facile e Gardini spediva fuo
ri la battuta. Cosi, su un muro 
di Andcrsson si chiudeva il set 
15 a 11 per la Germania. Furio
so, è dir poco, Julio Velasco si 
sarebbe mangiato i suoi gioca
tori. Dov'era finita l'abituale 
grinta azzurra? Dov'era finito lo 
sguardo da leoni che da sem
pre contraddistingue Lucchet
ta e soci? Il solo Gardini era II a 
cercare di tirare la carretta, ur
lando in faccia a Hecht e com
pagni. Velasco, cambiando 
panchina, era muto. L'Italia 
del volley non rispondeva alle 
sue indicazioni. Poi, dopo aver 
riunito i suoi prima dell'inizio 
dell'ultimo set, parlava chiaro: 

chiudere l'incontro subito, 
senza dare alla Germania il 
tempo di respirare. Cosi, sul 2 
a 1 in favore degli azzurri, chie
deva il primo Urne out: doveva 
chiarirsi con capitan Lucchetta 
che non rispettava le posizioni 
in campo. La partita finiva 
quando Andersson, sul 14 a 6 
per gli azzurri, sbagliava una 
schiacciata. Tutti ad esultare, 
l'obiettivo della finale era rag
giunto. L'unico scuro in volto 
era Velasco. A lui la partita 
non è proprio piaciuta. 

Italia-Germania 3-1 
(15-12;15-4;ll-15;15-6) 
Italia: Gardini 7 punti e 17 
cambi palla; Martinelli 2-2; 
Margutti; De Giurgi; Tofoll 2-3; 
Masclarelll n.e.; Bernardi 9-26; 
Cantagalli 5-10; Zorzi 5-14: 
Lucchetta 9-10; Giani 3-9; Galli 
0-2.All.Velasco 
Germania: Trillcr 2 punti e 8 
cambi palla; Hecht 9-24; Fran
te: Grozer4-7; Bejenbock n.e.; 
Schmeing ; Andersson 4-13; 
Stutke 5-11 ; Holzig 0-5; Dcllnitz 
4-18; Domheim 1-1; Krank 
n.e.. Ali. Prielozny. 
Durata del «et: 31'; 25'; 33'; 
30'. 
Battute «bagllate: Italia 9 e 
Germania 14. 
Spettatori: 5000. 
Arbitri: Salonen (Fin) e lliev 
(Bulg). 

E Berlino 
sogna 
l'Olimpiade 
del 2000 
M BERLINO. La capitale te
desca si presenta: l'obiettivo 6 
aggiudicarsi l'assegnazione 
dell'Olimpiade del 2000. La ri
chiesta al Ciò è arrivata poco 
pie di un anno fa. Berlino riuni-
ficula, Berlino senza muro, 
Berlino olimpica. Cosi recita 
uno striscione enorme accan
to .tila porta di Brandeburgo, il 
simbolo della Germania unita, 
della rivoluzione non violenta 
del 9 novembre 1989. Oltre al
la stampa di opuscoli con l'ef
figi" dell'orsacchiotto (mascot
te dei Giochi di Berlino) il co
mi'ato promotore della candi
da'ur a di Berlino ha già inizia
to a ristrutturazione degli stadi 
dove si dovrebbero svolgere le 
Olimpiadi. •Crediamo molto in 
quello che stiamo facendo -
dicono I promotori -. Abbia
mo un programma di massi
ma. Le nostre previsioni indi-
caio oltre 16mila presenze fra 
i giornalisti, staff tecnico e tele-

Assoluti di tennis. Nessun azzurro nei primi quattro. Oggi la finale Cierro-Pambianco 
Tra quattro giorni lo spareggio di Coppa Davis a Bari. La Piccolini vince il secondo titolo 

Panatta e C. a ruote sgonfie 
A meno di una settimana dall'incontro di Coppa 
Davis con la Danimarca, l'Italia tennistica sfila ad 
Ancona per i campionati assoluti mostrando più ce
rotti che splendori atletici. Nel torneo uomini - oggi 
si gioca la finale per il titolo - nessun azzurro si piaz
za tra i primi quattro. Nella finale donne successo di 
Katia Piccolini che in oltre tre ore di gioco ha supe
rato la numero 1, Sandra Cecchini. 

OHIUANO C U A R A T T O 

•al ROMA. -Il livello si abbas
sa ulteriormente», ha senten- . 
ziato qualcuno quando i due 
capofila dei campionati asso
luti di tennis di Ancona hanno 
lasciato via libera agli outsider. 
Stefano Pescosolido e Claudio 
Pistoiesi, i soli rappresentanti 
azzurri in vena di spendere 
energie per il torneo tricolore, 
sono usciti di scena nei quarti 
di finale. Hanno gettato nello 
sconforto I più, e lanciato un 
altro grido di dolore sulla situa
zione tecnica nazionale a po

chi giorni dalla sfida «fatale» in 
Coppa Davis. Quella di merco
ledì prossimo a Bari con la Da
nimarca, fatta per confermare 
o bocciare le italiche ambizio
ni a restare nel girone mondia
le di Coppa Davis. «Quel qual
cuno» che vede .male il cam
pionato di Ancona altri non è 
che il et azzurro, Adriano Pa
natta, di cui non sono in di
scussione le ovvie conclusioni, 
ma che rivela cosi la propria 
impotenza di fronte all'incede
re affatto claudicante dei gio

catori italiani. 
Che l'esibizione degli italia

ni - pochi soldi e poca gloria in 
un marasma di manifestazioni 
riccamente sponsorizzate -non 
eserciti fascino alcuno sui ten
nisti •affermati», 6 cosa nota. 
Ma ora il livello di disinteresse 
sembra aver raggiunto il limite 
di guardia, il limite oltre il qua
le probabilmente non basta 
osservare gli eventi, ma, secon
do i più, urge scendere in cam
po e prendere decisioni. Agli 
assoluti hanno rinunciato i mi-

gliori della «banda Piatti», 
•mar Camporese, Renzo Fur-

lan, Cristiano Caratti, e che ri-
sultatno anche I migliori italia
ni delle classifiche Alp, l'ora
colo di riferimento intemazio
nale. È mancato anche Paolo 
Cane, in Coppa Davis sempre 
straordinario, che sconta una 
squalifica da intemperanze. 
Non c'è traccia di Diego Nargl-
so, altro giocatore dai talento 
alterno e imprevedibile. Poi so
no usciti i numeri 1 e 2 del tor

neo, Pescosolido e Pistoiesi, 
ambedue convocati dal et per 

' il confronto di Bari. Ancora di 
salvezza della manifestazione, 
friabile appiglio tecnico alla 
presenza dello stesso Panatta, i 
due sono stati battuti, il primo 
da un giocatore di serie B, 
Claudio Rigagnoli, il secondo 
da un malanno muscolare. 

Il et allarga le braccia e la 
Coppa Davis incombe. La sua 
squadra non promette grande 
affidabilità. Omar Camporese 
0 reduce da una stagione non 
esaltante, l'ultimo torneo in 
Germania l'ha visto uscire al 
primo turno. Pescosolido, se 
resta quello del campionato di 
Ancona, appare incerto nei 
colpi e instabile quanto a tenu
ta atletica. Ma saranno loro a 
difendere la posizione italiana 
in Davis. Altri non ci sono. Da 
Cane che sconta l'ira sfogata 
contro gli Innocenti vasi da fio
re del Foro Italico degli Open 
romani di giugno. Da Caratti a 
Furlan, che sfogano il loro im

pegno soprattutto nel circuito 
Ali e che criticano l'operato 
del et e della federazione che 
lo mantiene. Insomma il tennis 
ita iano e azzurro non viaggia
ne in armonia. Corrono su due 
dr^erse direttrici, cercano di' 
ev.tare la collisione, ma la frat-
tuiac'è. 

Basso il profilo tecnico, bas
si valori assoluti, è alta invece 
la tensione sulle vie agonisti
che da battere. <ll campione si 
fa* e la teoria di Riccardo Piatti, 
allenatore del gruppo di Mon-
calieri, una sorta di artigianale 
fucina dove i giocatori si pre
parano, lavorano, fanno i loro 
piani d'azione. «Il talento è ca
suale, lo si aspetta» e quella 
della federazione e del et che 
fanno e rifanno test, esami, se
lezioni, progetti. Il risultato di 
questa sorta di guerra fredda è 
l'impasse che si trascina da an
ni L'Italia del tennis ha le sue 
fortune sparse un po' ovun
que, le sue ditte vestono i cam
pioni, I suoi manager li guida

li muro Italiano ha frantumato i sogni di glona dei tedeschi 

visioni. Gli atleti dovrebbero 
essere più o meno 21 mila e gli 
spettatori previsti quasi 3 milio
ni. Naturalmente, visto che I 
Giochi di Berlino dovrebbero 
rappresentare i giochi «unifica
ti», gli stadi saranno divisi tra 
l'ex Berlino Est e l'ex Berlino 
Ovest». Le entrale dagli spon
sor dovrebbero essere di oltre 
650 milioni di marchi (circa 
500 miliardi di lire) mentre le 
spese totali dovrebbero rag
giungere 11514 milioni di mar
chi (in lire 1200 miliardi). Le 
entrate totali 3910 milioni di 
marchi (2800) e il guadagno 

f>revislo raggiungere i 2396 mi-
ioni di marchi ( 1700). Un bel

l'affare, non c'è che dire. 
Tutti gli incontri verrebbero 

disputali fra i centri delle due 
Berlino e, quindi, una volta as
segnata l'Olimpiade potrebbe 
partire il progetto che prevede 
la costruzione dell'Olimpie Ex
press, un treno che colleghe

rebbe i punti vitali della città. 
Gli altri progetti che potrebbe
ro realizzarsi sono quelli del 
Palazzo del ciclismo e del nuo
to. Entrambi gli impianti sono 
già stati progettati. Il primo, 
con una capienza di 6mila po
sti a sedere, da destinarsi uni
camente al ciclismo. Il secon
do, quello del nuoto, con die
cimila posti dove si svolgeran
no gli incontri di pallanuoto e 
le gare di nuoto. Teoricamente 
tutto quanto sembra sia già 
stato studiato alla perfezione, 
manca soltanto l'assenso del 
Ciò. Berlino dovrà superare la 
concorrenza di Birmingham, 
Atene, Pechino e Milano. In
tanto, proprio il Comitato in
temazionale olimpico si riuni
rà a Berlino domani per deci
dere se affiliare o no le federa
zioni della Lituania, Lettonia 
ed Estonia che hanno ottenuto 
ufficialmente l'indipendenza 
dall'Unione Sovietica il 21 ago
sto scorso. DL.Br. 

Panatta è preoccupato: c'è la Danimarca, ma gli azzurri di Davis sono a pezzi 

no nel mondo dei confratti e 
delle esibizioni. La sua orga
nizzazione poi, Torte degli in
terventi miliardari del Coni, è 
la più ricca e solida. Li distri
buisce ai circoli che governa
no attraverso il plurieletto av
vocato fiorentino, Paolo Galga-
ni. Ma non produce talenti, 
non «sfonda» sul piano dei ri
sultati. Di qui l'impasse, il vico
lo cieco nel quale i giocatori 
vanno ormai per la loro strada 
e federazione con tanto di et 
per un'altra. 

Gli italiani «assoluti», come si 
chiamano, ne sono la prova. 
Ieri intanto ad Ancona si è gio
cata la finale donne. Campio
nessa 1991 è Katia Piccolini, 
giocatrice di distanza, di dura
ta e di palleggio, che dopo più 
di tre ore ha superato (4-6.6-1, 
7-5) la numero uno italiana, 
Sandra Cecchini. 
Risultati. Tinaie D. Piccolini-
Cccchim 4-6, 6-1, 7-5. Semifi
nali U.: Pambiaco-Rigagnoli 6-
7, 7-6. 6-l;Cierro-Narducci 6-4, 
6-2. 

I nuovi giudici 
del pallone 
Matarrese: 
««Siate severi» 

Antiviolenza 
Oggi al «Meccza» 
si entra 
con il documieinto 

Calcio, mondiale 
donne in Citici 
Sorteggio air ri co 
per le azzurri: 

Il presidente della Federcalcio. Antonio Matarre «e (nella fo
to) ha fatto gli onoii di casa ai nuovi componenti della giu
stizia sportiva. La cermonia delle nomine si è svi ilta a Roma, 
oltre 150 «eletti», fra magistrati e awocau. Si ".-atta dei 13 
componenti della Ci1 ( presieduta dall'ex presidente della 
Corte Costituzionale. Paladin), dei 10 giudici della Commis
sione Disciplinare (p risieduta da Artico), del nuovo giudice 
sportivo, Fumagalli, <M suo vice, più i vari 007 a. servizio del 
capo dell'Ufficio Indagini, Labate. Matarrese hi sollecitato 
tutti a infliggere penr più severe e ad una maggiore unifor
mità nell'interpreta;:! one dei regolamenti. 

Un antidoto contro la violen
za: oggi a Milano, dove è in 
programma Int.T-Verona, i 
tifosi che si recl leranno allo 
stadio dovranno portarsi un 
documento di identità. Sen
za di esso, in caiiO di control-

— — m li da parte delle forze dell'or
dine, non potmnno entrare 

al «Meazza». Il provv rdimcnto è stato preso dfi I prefetto di 
Milano, ma non è una novità- è stato già sperimentato in oc
casione di partite «oidi;» per cercare di proibire l'ingresso 
negli impianti ai qu.;i nfosi colpiti dal «divieto» di stadio. 

Effettuato a Gu.inazhou, in 
Cina, il sorteggio del pnmo 
mondiale femn.inile di cal
cio, in programma dal 17 al 
30 novembre. Iscritte dodici 
squadre, suddivise in tre 
giorni. Si giocherà a Guang-

. . . _ • . _ _ • _ • • » _ _ • . » . _ • . zhou, Punyu, Foshan, Jiang-
men e Zhongshan. L'Italia è 

stata inserita nel gnij .pò «C», insieme alle campionesse euro
pee di Germania, a 1 aipei e Nigena. Gli altri raggruppamen
ti: girone «A» Cina, Norvegia, Danimarca e Nuova Zelanda; 
girone «B» Giappone. Brasile, Svezia e Usa. Passano le pnme 

uè di ogni girone, \nù le due migliori terze. Il quartiere ge
nerale delle azzurre • jir.i a Jiangmen. 

Davide Cassam e Maria Ca-
nins pnnupi della salita. 
Nelle due gare di ieri, il «Tro
feo dello scalatore» - arrivo 
all'Abetone (Pistoia) - e al 
«Trofeo della scalatnce» -tra
guardo a Madi'simo (Son
drio) - i due ciclisti hanno 
fatto il vuoto. L'azzurro si è 

aggiudicato la seccr da prova del trofeo, battendo con un ul
timo chilometro a tavoletta Moro, Della Santa e Coppolillo. 
La Canins, 41 anni, ria vinto con 845" sulla seconda, la Cal
liope, dopo una fuga di venti chilometri. Per la Canins si trat
ta della tredicesimii'.ititoria stagionale. 

Si disputa oggi .sul circuito di 
Galzignano Terme (Pado
va) il campionato dilettanti 
di ciclismo. Il tracciato, di 
media difficoltà. 6 lungo 186 
chilometri, con un tratto 
conclusivo in salita molto 

«««««— impegnativo. Il gruppo dei 
lavorili comprende i quattro 

componenti della formazione iridata vincitrice ai mondiali 
di Germania, Anasiasia, Colombo, Contri e Puron; il vice
campione del mordo, Davide Rebellin e Vladimiro Belli, 
trionfatore del «Val le d Aosta». , , ,, 

Ciclismo 1 
Maria Canins 
regina 
della salita 
Cassani la imita 

Ciclismo 2 
Oggi assoluti 
dilettanti: Bolli 
sfida Rebellin 

Rally di Sassari 
Vince la 
«Lancia Della» 
di Deila e Scalcini 

Piergiorgio Dei).) e Pierange
lo Scalvini alla guida della 
•Lancia Delta» integrale del 
team Astra nani io vinto il tre
dicesimo rally .Città di Sas-
san» Un successo netto, 
quello del duo Deila-Salvini. 
facilitato anche dal ritiro di 
uno dei favoriti, Gianni Del 

Zoppo, messo ko dulia rottura della coppa dell'olio della 
sua Denta integrale. 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Rallino. 14 Toto-Tv. I? IViìavolo. Europei: finale Italia-Urss; 

18.10 90° minuto; 20.25 Uno sport; 22.20 La domenica sporti
va; 23.05 La dormwca sportiva; 1 Ippica: Deiby sardo di ga
loppo; l.I5Bi!iarck> sportivo a stecca. 

Raldue. 15.30 Sci naut co. Finale master 15.50 Padova. Atletica: 
Meeting intemazionale; 18 Automobilismo: Ci lì; 18.40Calcio: 
Serie A; 20 Domenica spnnt. 

Raltre. 11.20 Basket' 5i"Tomeo Banca popolare di Novara; 14.20 
Ancona. Tennis: Campionati italiani (finale); 18.40 Domeni
ca gol; 19.45 Spoil Telone: 1.05 Indianapolis. Ginnastica arti
stica: Campionati del mondo. 

Tmc. 14.15 Pavarotti iiit.-mational; 17 Pallavolo. Europei: finale 
Italia-Urss; 20.30 (liilaqoal. 

Atletica. Meeting dì Padova 

L'ennesima recita di Bubka 
Il signore dell'asta prepara 
il trionfo nel Grand Pnx 
Accantonata, ma non archiviata, dopo il facile suc
cesso sulla Finlandia, la ribellione di sei protagonisti 
dell'atletica azzurra, ci si prepara al bel meeting di 
questo pomeriggio a Padova, sul campo che fu un 
reame del rugby. Ci sarà Sergei Bubka, quasi guarito 
dal malanno al tallone che lo ha fatto soffrire non 
poco in Giappone. Vedremo Giovanni Evangelisti, 
Ana Quirot, Heike Drechsler, Genny Di Napoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MMOMUSUMBCI 

^ " " ' • ^ t ó ^ ' & f t * 

• i PADOVA. Il meeting del-
l'«Arcella». il vecchio regno 
del rugby che anni fa raccon
tava le imprese delle Fiamme 
Oro, è l'ultimo appuntamento 
intemazionale dell'atletica 
italiana. La Nazionale di Elio 
Locatelli è tornata da Helsinki 
con una facile doppia vittoria 
- uomini e donne - sulla Fin
landia. E la vicenda dice che 
la montagna ha partorito un 
piccolissimo topo. Come dire 
che non c'era bisogno di ac
cendere una ruvida polemica 
per sei pseudo-ribelli che 
hanno rifiutato di frequentare 
il siberiano stadio olimpico di 
Helsinki dopo una stagione 
cosi colma che di più non si 
può. E si può aggiungere che 
il match di Helsinki visto nel 
pomeriggio di giovedì sugli 
schermi della tv - a parte la 
più che dignitosa prova offer

ta dagli azzurri e dalle azzurre 
- si è rivelato deprimente. Era 
meglio non farlo vedere. Ora 11 
presidente della Fidai Gianni 
Gola dice che nel futuro sarà 
necessario discutere tra atleti, 
dirigenti e tecnici. Giusto, ma 
perché del gioco delle parti si 
sono accorti solo dopo le 
fiamme della stupida e inutile 
rivolta? Il meeting di Padova 
sembra bello e intenso ma 
non può competere con quel
lo splendido di Bruxelles visto 
in tv venerdì sera. Nella Capi
tale belga purtroppo di italia
no c'era solo il ricordo della 
tragedia legata a Juventus-Li-
verpool. 

Torniamo al meeting del-
l'.Arcella». Si comincia alle 15 
e tra i protagonisti c'è Sergei 
Bubka. L'acrobata ucraino 
non è al meglio di sé, ma il fi
sioterapista dice che sta bene. 

Tra un salto e l'altro Bubka si rilassa nelle vesti di padre di famiglia 

Venerdì sera si è allenato al-
l'Arcella ed è parso agile co
me sempre. Il dolore al tallo
ne non può essere risolto dal
la voglia di essere dappertut
to, ma per un campione come 
lui che va più In là dei sei me
tri saltando solo due volte il 
problema non esiste. Sergei 
troverà il bambino biondo 
biondo Maksim Tarasov, faci
le vincitore a Bruxelles. Lune
di sera Sergei partirà per Bar
cellona, sede dell'ultima tap
pa del Grand Prix che il cam
pionissimo è intenzionato a 
vincere 

Giovanni Evangelisti, l'uni
co dei ribelli che non rischia 
la squalifica perché la sua so
cietà, la Salilo di Padova, 6 riu
scita a spuntarla nel dialogo 
tra sordi che ha invece punito 
Francesco Panelta, Stefano 

Mei e Stefano Tilli, sarà uno 
dei protagonisti del pomerig
gio. Il vecchio ragazzo pado
vano è In splendida forma e a 
Bologna, sabato scorso, ha 
saltato 8,35 con l'aiuto di una 
brezza gagliarda. 

Sui 100 il pentito Ezio Ma-
clonia affronterà il canadese 
Bruny Surin e il bronzo di To
kio Danny Mitchell, battuto a 
Bruxelles da Andre Cason e 
Linford Christie. Sui 200 ve
dremo il vecchio brasiliano 
Caetano Robson Da Silva sen
za podio a Tokio. Sui 110 
ostacoli il bambino Laurent 
Ottoz assaggerà il veterano 
Renaldo Nehemiah, mentre 
sui 1500 Genny Di Napoli cer
cherà il conforto del successo 
in una stagione amarognola 
affrontata con strategie che si 
sono rivelate inadeguate e 
perdenti Sarà bello osservare 

Il trentaquattrenne Yuri Sedy-
kli lanciare il martello dopo il 
tronfo giapponese e sarà an
cor più bello applaudire la 
bt;lla lunghista Heike Drech
sler che sta sopportando be
nissimo la polemica innescata 
da Der Spieget sulle vicende 
d<<l doping. La piccola cuba
na Ana Fidelia Quirot, delusis-
si Tia a Tokio e battuta a Bru
xelles dall'algerina Hasslba 
Bxilmerka, torna ai prediletti 
4>>0 metri mentre un'altra de
lusa, la tedesca Christine Wa-
chtel, corre gli 800. 

In lizza un'altra delusa, la 
mammina veneta Ileana Sal
vador, che vorrà dimostrare 
si.i 5 chilometri di essere una 
g'ande marciatrice. Lo sap
piamo che è una grande mar
catrice, peccato che non lo 
abbia dimostrato nel posto 
migliore: a Tokio. 

Formula 1. Nessun affare, ma mercato in fermento: Senna gioca al rialzo 
Piquet spara grosso, incerta la sorte di Alesi e Prost sogna la Francia 

Una pista lastricata di soldi 
Quattro gran premi alla fine, un mondiale da giocar
si tra Ayrton Senna e Nigel Mansell. Ma la Formula 1 
pensa soprattutto al mercato piloti, sempre più in
candescente, sempre più incontrollabile. Nell'idea
le «borsa» del «circus» molta la confusione. Senna 
detta legge e la sua firma sul contratto McLaren, per 
ora, non esiste. Tentiamo delle previsioni, scuderia 
per scuderia, per la stagione 1992. 

LODOVICO BASALI! 

• I «Una volta i contratti si fa
cevano a fine anno. Poi il pun
to d'incontro e diventato il 
Principato di Monaco, dove 
anche gli ultimi tasselli vengo
no messi al loro posto. Ma se si 
va avanti cosi saremo costretti 
a dirvi i nomi del nuovi piloti 
due anni prima». Queste paro
le, pronunciate da Piero Fusa-
ro in occasione del Gran pre
mio d'Italia, sono molto signili-
cative sulla lotta senza esclu
sione di colpi, messa in atto 
dalle varie scuderie, per acca
parrarsi i migliori «pezzi» del 
mercato. Partendo proprio dal
la scudena di Maranello, ve
diamo come si prospetta la si
tuazione per il '92. sia per chi 
un posto al sole già ce 1 ha, sia 
per chi se lo deve, con il sudo
re e gli sponsor, conquistare. 

Ferrari, Tira brutta aria, tra 
le mura delia premiata fabbri
ca delle «rosse». Jean Alesi de
ve ancora dimostrare tutto. 
Colpa sua7 Colpa delle pres

sioni che un posto come il suo 
necessariamente implica? Fat
to sta che il franco-siciliano e 
sempre più critico nei confron
ti della squadra, ancora molto 
lontana da un accettabile livel
lo di competitività. Fusaro giu
ra che il contratto, sia con lui 
sia con Prost é belio e firmato. 
Senna replica, che in Formula 
1, tulio può cambiare dalla se
ra alla mattina. Qualcuno, nel 
•gruppo», non ha inoltre anco
ra perso la speranza di acca
parrarsi il brasiliano, le cui 
quotazioni superano ormai 
abbondantemnte i venti miliar
di di lire. 

McLarcn-Honda. Berger e 
sicuro. Tioppo apprezzata ò la 
sua capacità di ubbidire agli 
ordini di scuderia. Senna non 
vuole ancora firmare «Il mer
cato ò divenuto una sorta di 
giungla - ha detto senza peli 
sulla lingua -, e io non voglio 
esasperarlo prima della fine di 

questo campionato del mon
do. Poi deciderò». L'impiessio-
ne ci che il paulista vi.glia alza
re le proprie già altissime quo
tazioni, sicuro che alla fine 
Ron Dennis, titolare del team, 
farà carte false per tei erselo. 

WilUams-RenaiilQ. Man
sell e Pdtrese sembro no essere 
mollo tranquilli del li ITO posto, 
dopo che la Renault ha rinun
ciato a Senna lnconi|>cnso la 
casa francese è in cantatti 
sempre più stretti con Prost, 
per una mega-scudei ki da for
mare in collaborazione con Li-
gier. 

Benetton-Ford. Piquet 
vuole troppo soldi e i' suo po
sto in seno al team anglo-ita
liano sembra vacillare, anche 
perché il giovane Sch umacher, 
appena salito in mai clima, gli 
ha nlilato quasi mez so secon
do al giro. Il ventidut uni; tede
sco ha un contratto. he scade 
nel '95, anche se è il primo no
me nella lista della Mercedes, 
per il clamoroso ritc rno della 
casa di Stoccarda ir. Formula 
!, previsto per il '93. Irtinto al 
bolognese Alcssandio Zan„r-
di, proveniente dall.i " 3000, 
sono slate fatte proi «'.«sfc per 
ricoprire il ruolo di o ili judalo-
re nel 1992 Al posti- eli Piquel 
verrebbe Martini. 

Jordan. Dagli » .jilmdn 
Ford ai 12 Yamaha. (,n.i sto e il 
nuovo organigramr I.I. della 
squadra rivelazione .li que
st'anno. De Cesaris i.eir.bra ri
confermato, mentre Morero. 

che ha sostituto Schumacher, 
che a sua volta aveva sostituito 
Gachot, rischia di rimanere 
senza un pilota. Il suo posto 
potrebbe essere preso da Za-
nardi. 

Minardi. Li delusione per 
la perdita dei moton Ferrari è 
tanta. Ma Giancarlo Minardi 
non si perde d'animo e il suo 
futuro sembra chiamarsi Lam
borghini o Ford. Per i piloti. 
Martini sembra partente. Incer
ta invece la p< .sizione di Mor
bide!!). Alla porta del team 
faentino bussano in tanti, ma
gari anche N.uspetti, giovane 
speranza dell'automobilismo 
mosùano. Ma un occhio di ri
guardo c'è anche per Capelli. 

Scuderia Italia. Acquisiti i 
moton dalla Ferrari per il '92, i 
propositi sono grandiosi. Con
fermato Letho si discute per il 
rinnovo del contratto a Ema
nuele Pirro. 

Tyrrell. Una delusione la 
collaborazione con la Honda, 
che ha fornito il «vecchio»dieci 
cilindri Per il '92 tutto da rifare. 
Modena 0 in dubbio, mentre 
Nakajima si ritira 

Ugicr. C'è il programma 
con la Renault. c'C giàBoutsen 
che farebbe volentien coppia 
con Prost Ma .'- tutto da verifi
care ' 

Restano Brabham-Yamaha. 
l-otus, Footwoik-Porsche, Ags. 
Fondmetal, Lambo, Larrousse, 
Coloni. P«r molte di queste 
squadre grosse incognite di 
sponsor e quindi di piloti. 
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